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Ù 
Non è a dirsi quanto l'esule immeritevole, siecomo chia. 
mava #ò atoaso l' Alighieri, rimanesso scorato per quella morto 
Inattesa, che troncava dalla radice ogni sua speranza. Oy' ci 
s'aggirasse în quel tempo, nol sappiamo forso continuò a far 
ilimora presso i conti Guidi: forse fu allora, com' altri credono, 
e non pel 1308, che si rifugiaase presso î Rafaelli di Gubbio, 
‘6 dimornsse nel monastero di santa Croce di Fonte Avellana, 
situato lì vicino, Comunque sia, si ravvivarono alquanto le sue 
speranze, quando îl suo amico Uguecione della Fagginola, stre. 
nuo guerriero e tutto dato nl partito ghibellino, fatto già nei 
primi mesi del 1314 signore di Pisa, s'impadronì eziandio di 
Lucca. Dimorò allora Dante in Pisa ed in Lucca, nella seconda 
delle quali città s'innamorò di quella Gentucea, ch' egli stesso 
ricorilda nel XXIV, v. 87, del Purg. Non è qui il luogo di de- 
scrivere le cose grandi operate da Uguccione, non la sua cv 
lubro vittoria di Montecatini del 29 Agosto 1315, cho prostrò Ya 
forze de'Guelfi; © basterà solo il dire che per Dante, non meno che 
per tutti i Ghibellini, egli era diventato Îl capitano (il cinquecento, 
dieci e cinque ‘), îl messo di Dio, che avrebbe nociso la Yuia, 
cioè sterminato la potenza guelfa. Quasichè le sentenze di morta 
contro gli assenti presano arere una qualclio efficacia, Zaccaria 
d'Orvicto, vicario del re Roberto in Firenze, nel 6 Novem» 
bre 1915 condannò por la terza volta Dante Alighieri, proba- 
bilmente perchè amico e segunco d' Uguecione, n perder In te- 
sta, per mano del carnefice, ov' egli fosse venuto nelle forze del 
Comune, Ma la fortuna è femmina instabile, e poco fonda» 
mento è da fare sui favori di leî. Per uno di quei subiti rirol. 
gimentî, che più frequentemente di oggi avvenivano in quei 
tempi, Uguccione fa cacciato nel 10 Aprile 1316 non solo da 
, na pur anco da Pisa. 
Cano della Scala, signor di Verona, avea in quel tempo 
levato gean fama di sè, non solo come prineipie splendido, a 
ero valoroso, mia come uno de' primi sostegni della cansa 
‘de’ Ghibellini. Ad esso pertanto ebbe ricorso Îl profugo Ugue- 
ciono, ed egli l'accolse con tanto gradimento, cho tosta il pre- 
pose al comando delle armi sue, Ella è quindi probabile cone 
goltura quella, per Ja quale si ritiene che Dante în sulla fino 
del 1316, o in sul principio del 1317, fosse ricevuto in corte 
dello Scaligero, per opera non d'altri che d' Uguceiona Ed in 
Verona sembra veramento ch'egli trovasse quella delicata cor 
lesin e affettuosn benevolenza, che di rado incontra agli esuli 


A Purg., canto XXXII 1 4 











2, CENNI STORICI SU DANTE ALIGHIERI. 

de' diritti del ro de' Romani e dello scopo civile dell'Impero, e 
una confutazione delle pretese della curia papale; unn tesi filo- 
sofica intorno la sfera dell’ Acqua e della Terra; due Egloghe 
indirette a Giovanni Del Virgilio bolognese; e finalmente al 
quante Epistole, che, sc non altro, sono molto importanti per 
la storia di Ini. 

















le allegorie: 
ante pri Ben 


le, non si tano 
tiamo ; at duplice 














Dirò dell'altro coso ch'io v'ho scorte. 
T'nou s0 ben ridir com' io v' entrai; 

Tant'era pien di sonno in sn quel punto, 

Che la verace via abbandonai. 
Ma poi ch'io fui appià d'un colle giunto, 

Là ove terminava quella valle 

Che m'avea di paura il cnor compunto, 
Gnardai in alto, è vidi le suo spalle 

Vestito già de' raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fa la paura un poco queta, 

Che nel lago del cuor m'era durata 

La notte, ch'io passai con tanta piùa. 
E come quei, che con lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all'acqua perigliosa, e gunta; 


Così l'animo mio, ch' ancor fuggiva, 
Si volse indietro » rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi, riposito un poco il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì chel più fermo sempre era"! più basso. no 


8. fl bene è la cognizione del vizio, 
pegoletata per pl'invegoamenti di Virgilio, 
det quale narrerò ia appresso. 

9. Atire cose. Cioò del colle, delle tre 
Pero sc. 

40, Non sa bon ridiro com' si v' ontras- 
so, perchè, quasi senza accorzersane, par= 
lecipò, elspetto al sonso morale, dogli er- 
tori del secolo, e, rispetto al senso poli- 
leo, sl trorò domischiato nelle fazioni 
dial Bianchi e del Neri. 

#3. Der la elma ii questo colle, op- 
[a valle delle miserie, si dere in» 
accondo i] senso morale, Ja con» 

0 la paco, la quale si perito 
2 godere da wa'ankna v 


Guelfi o fermata l'autorità doll 
pro, Danta sperava di radere ti 


ds di paura, anzustiato. 


compueto 
40, sur, det collo. 
#7, Sotto l'alleperia del mascore det 
Sole Intenderai | aeyni che to salina 
anda sperato. E anche litmagina lhusito 


che lo stabilimento dell'Impero fatino 
sarà all'Italia come un move,ziorno. fn- 
fatti sotto questa Ygura egli prosontà in 
una lettera latina lì renlre d' Kurleo fm. 
peratorè ia Italia. 

15, per ogni calle, per ogni e qualun- 


n 
150. D tego, cibb Ta cariti: del cuore 
simpro abbondante di sangue. 

pat pila, atte, dolore da adorna 
pletà. 

d. tesa afannats, tetpirazione alan 
nos. 


2. ed’ ancor fuggira, clio bitiora era 
spaventato, locuzione latina, apfegit midi 
ssi 

N. Nom lasciò vien aleuna porsona, 
vale a dire, dive non entrò alcuno che 
mon vi rostasse morto, 

2, Con suests frase | fire Ten 
tana e la circosperianà, con enì 
dora si l'era. Apdsodo le tl pla, 
Il piote fermo, è an cu) gravita i cor- 

, i vempro senaibitauento più lisueri del- 
are cho frattanto. 2° nvamia più ta 

to. 








LBL' IxFERNO 
Che n tutti i suoi penaier piango è #'attrista; 
Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove'l Sol tace. 
Mentre ch'io ruinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi sî fa offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 
Quand'i' vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me, gridai a lui, 
Qual cho tu sii, od ombra, od tomo certo. 
Risposemi: Non uomo; uomo già fuî, 
E li parenti miei furon lombardi, 
E mantovani per patria ambedui. 
Nacqui sub Jalio, ancorchè fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto ' buono Augusto 
Al tempo degli Dei falsi è bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figlinol d'Anchise, che venne da Troia, 
Poi che il suporbo Ilion fu combusto. 
Ma tu perchè ritorni a tanta noîa? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio © cagion di tutta gioin? 
Or so'tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spando di parlar sì largo fiume? 
Risposi lni con vergognosa fronte. 
O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami”l lungo studio, e’l grande amore, 


giungo Sì tempo che gli fa per- Jacque 69 anni avanti Gesh Cristo, 

ere la cose guadagnate; tal mi feco, qi Giullo Cesaro contava circa 31 

mi ridusse, quella besti: 13 di pace, anni; ed al no avora 85, quando Giullo 
Cosara fa neciio. 


irregriota. 

DÒ. dave "I Se! tace, choò al fondo osta. 
so del Fucere è lo abitò che 
eestnro dalla consueta operazione, alme- 
50 Sguratamento. 

1. foro, fisceo, doliole per aver molto 
Racluto, Allogoricamente forse mol signi- 

coi era fino ai 


Fa valo tribolazione, affanno, 
sE sposi a ut, Gu anti» 
proposizione @ 


"9, 75. Nacqui alquanto tardi perch'lo 
possa dire d'esser vissuto sotto Giulio Ce- 
Mare; 0 però visai solto il buon Augusto, 

Riuno pone Virgilio fra gli sorit- 
"tori del tempo di Tiullo Cesaro, ma tra 
Matlli che Gorircao seito Argasto. — Vi:- 








DELE INFERNO. 
Per cnî morio la vergine Cami 
Eurialo e Niso e Turno di ferute: 
Questi la caccerà per ogni villa, 
Fin che l'avrà rimessa nell'Inferno, 
Là ando invidia prima dipartilla. 
Ond'io per lo tuo mo' penso e discerno, 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 
Ov'ndirai le disperate strida 
Di quegli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconds morte ciascun grida. 
E vederai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle bonte genti: 
Allo qua’ poî so tu vorrai salire, 
Anima fia n ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 
Chè quell' Imperador, che lassù regna, 
Perch'io fui ribellanto alla sna legge, 
Non vuol che"n sus città per me si vegna, 
Tn tutte parti impera, e quivi regge: 
407. Pet cui worio Le vergine Commilia, avrebbo in Tul ravvbrato la fede d'un 
rita futura, dote si pagano tra pom 
fiulio di Dauno eterno i peccati della presento. Il Litor 
tendo per la dife della pens, il dolore dell eopiazione, 
& Nino, giovaoi guerrieri troiani, conmhat- speranta del premio, som pertanto li 
Lendo por la conquisia: donda si ripeto scale por ritornare 


ca 
il principio dell' Impero lalino. politico intenderaì, ehe ia Nalis non 
411, L'isvidia, nel senso moralo in- 
i 


Prima arr. primanente. 
113. per lo fro me, tn0 meglio, dal- 
antico mefo, e per mpocopo mel, me; 
pento e discerno, giudico. 
& trarrolti di qui, facendoti pos- 
saro per mezzo all'Iuferno, luogo che 
dura eternamente, — Ripetiamo che Danto 
è Bigura dell'uomo in genere, non per 448. È” vederai coloro che stanno con: 
ance ammaestrato dalle scienze, # clio tenti nel fuoea del Purgatorio. 
Virgilio nel senso morale è la sesenza 
mana, a mol senso politieo il cantore è 
ma di no più degna, eloò Deatri: 
net, si presenta a gulda pel 


venga mo 
. Ta tatto To altro parti stando il 








Prima ch'all'alto passo ta mi fidi. 

Tu dici che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente: 

Però se l'avversario d'ogni male 
Cortese i fa, pensando l'alto effetto 
Ch'uscir dovea di lui, è'l chi, el quale; 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto; 
Ch'ei fu dell’alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto: 

La quale e'l quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il successor del maggior Piero. 

Por questa andata, onde gli daî tu vanto, 
Intese cose cho furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d’ elezione, 

Per recarne conforto a quella fede, 
Ch'è principio alla via di salrazione. 

Ma io perchè venirvi? 0 chi'l concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 

Mo degno a ciò nè io nè altri crede. 

Perchè, so del venira i'm' abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle: 

Se’ savio, e intendi me'ch'io non ragiono. 

E quale è quei che disvuol ciò ch'e' volle, 


fu mi fidi, mi affidi, mi commetta 
all'ardua Impresa, al diftcilo viaggio. 

43. di Sileio to parente, Enea padro di 
Billo, cho lo generò di Lavinia; e dal 
quale fa pol codificata Alba, 

14, 15. Tuttavia viro, ed alla morto s0g= 
Rutto, andò all'Inferno, ove sì pona oter= 
mamonto ( Vodi l'Eneife); e fu senpibimen= 
fin, reslmonto col suo corpo, soggetto ai 
mensi, 6 non già In visione 0 în spitito. 

46-30, Purd se l'avversario d' ogni mate, 
Udalo, sommo Benc, Cortere ( fu, gli fa 
Rortese, ad Knta, permettendogli un tal 
Viaggio, pensendo l'alto efelto, crtaidi- 
rande 1 rio Taito, elod l'Impero 
Tailto, CA' uscir donea di Ivi, cho da lol 
prorenir dovora, #* chi, e iì popolo ro- 

suo qualità; ciò 


<hi done intende, casa 

dell'infinità Fontà eSapionta; 

I 0EI, Enea, fu pal cioto olotto oc, 
20-21, La quale Moma, #°/ quale Im- 


perio, & voler dir 73 nero, a voler par- 
lare con matarità di senno, freno ata- 
biliti per divenire quel Inogo santo, w 
(dal lat. psi), dove risodesse il suteesso- 
re di san Pietro, il Vicaria di Cristo. — 
euaggiar, forso perchè prescelto da Dio 
medesimo 3 rappresentario in terra, 

25.2). Per questo viaggio, pel quala 
tu efì dal il vanto di pio, intace da smo 
padre Anchiso dalla cose, che gli ereb- 
bera anîno a combattere, è faron cagio- 
né di sua vittoria contro Turno e suoi 
alleati, è quindi della fondazione di Îo- 
ma, one oggi risiede il pontefice. 

2e da Vas, Il vaso, d'etezfoe, sav Paolo, 
-c011 chiamato nello saere pagino; il 
andò non all'Inferno, ma al lara 
ma la frasa (immortale srcoîe conviene sì 
all'uno ede all'altro luogo. 

SA. Il perchè, 20 n° ablamdoso cloca» 
mento all'atto del venire, nl rentre, 
Temo so. 





È temo che non sia già sì amarrito, 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch'i' ho di Ini nel cielo udita. 

Or muori, e con la tua parola ornata, 

E con ciò ch'è mestieri al suo camparo, 
TL’aiuta sì, ch'io ne sia consolata. 

T'son Beatrice, che ti faccio andare: 
Vengo di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare, 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 

Di to mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora; e poi comincia' io: 

O donna di virtù, sola per cui 
L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, c'ha minor li cerchi sui; 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 
Obo l'ubbidir, sa già fosse, m'è tardi: 
Più non t'è uopo aprirmi’! tuo talento, 

Mu dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso, in questo centro, 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brovemente, mi rispose, 
Pereh'i'non temo di venir qua entro. 

Tomer si deo di sole quello cose, 
C'hanno potenza di fare altrui malo: 
Dell'altre no, chè non son paurose. 

To son fatta da Dio, sua mercò, tale, 

Che la vostra miserin non mi tango, 
Nè fiamma d'esto incendio non m'assale. 


n. L'amore ho porio a Dante, e In loi... Dall' empirso, orata desideri ur 
@ tutti gli uomini di buon volare, e che deatemento di torsare. 


re, — Ripeto che Beatrice è e, in voma dì pauroso aspetto. 
acionza teologica. Ri iu) da) lat. damgit, tocca, 
ique già fosso la alto, mi 
non 1’ alillio;na mankdestarmi 


ctaire, cioè nel Limbo, 








gie 

Chinati e chiusi, poi che’l Sol gl’ imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec'io di mia virtude stanca, 

E tanto buono ardiro al cor mi corse, 

Ch'io comincini, como persona franca; 
Q pis colei che mi soccorse, 

tu cortese, ch' ubbidisti tosto 

Alle vere parolo che ti porse! 
Tu m'hai con desiderio il cor disposto 

Sì al venir con le parole tue, 

Ch'io son tornato nel primo proposto. 
Or va', chè un sol volere è d' ambedue: 

Tu duca, tu signore, e tu maestro. 

Così gli dissi; © poichè mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


e volle, terminazione dol- 458. propasto, proposito. 
e por volere. UO, 141. dura, duco, guids.— Puo, an- 
A i dolse, la qualo l'impedi, tea terminazione, dal Estino fwif. 
st corto andar, la via più spedita di È qui noteremo, che tutte quello voci, 
persenire al monte, cloò di consegoi- lo quali, porchè rifutate dall' eso mo: 


è prostamento la pice © la consolazio» | derno, 0 perchè mal conosciute nella loro 
ne 


#21, 422. riodat, ti arresti. — Alletdr, 








Diverse lingue, orribili favalle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
Facorano un tamulto, il qual s' aggira 
Sempre in quell’ aria senza 


into, 
Dissi: Mage che è quel ch’ i odo? 
E che gent'è, che pur nel duol sì vinta? 
Ed egli a me: Questo misero modo 
‘Tongon l'anime triste di coloro, 
Che visser senza infamia e senza lodo. 
Mischiate sono a quel cattivo coro 
Dogli angeli, cho non furon ribelli, 
Nè fur fodeli a Dio, ma per sè foro, 
Cacciirli i Ciel per non esser men belli; 
Nè lo profondo inferno gli riceve, 
Ch'alcuna gloria î roi avrebber d' elli 
Eà io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? 
Rispose: Dicerolti molto breve, 
Questi non hanno speranza di morte; 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d' ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa: 


srt. Avvorli come Îl poota distingue 

corso, il suono, ka voco, è 

80 ltegue, cioè lingue che, 

ario, fan contrasto tra loro. 

emo con esse parola un ro- 

tdi mano ; 0 battendo palma 

10 è i petto. 

4-30, Facevano un fracasso, che sem- 
pro n'e s'aggira In quell 


fosca, cal 
quello che ;3 la 
terbino. 
'arrore, accerchiata, ingom- 
fe ; mon sapondo dondò quel 


nima mon furono nè buovi nò calli» 
Sca quti gf pl'gmavi, 
| esttivo, ubietta. 


59. Non si posero, come Lon] vassslià, 
dalla parte di Dio, combattendo La: ritiel» 
Non di Lucifero, ma stetiero a ab, restaie 
do na : tri dona; voce rima 


date Senti, porehè dolla 


‘n 
Toro presazà. dlati dotorpati i 


la punizione loro pieni 
45. greve, graro, cioò' molesto. 
43, Dicerotti molto dreco, tei dird bra= 








Quando noi fermerem li nostri passi 
Su Ja trista riviera d’ Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi e bussi, 
Temendo chel mio dir gli fusse grave, 
Tn fino al fiume di parlar mi trassî, 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio, bianco por antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 

Non isperate mai veder lo cielo: 

T'vogno per menarvi all'altra riva 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in giclo, 
E tu, che se' costì, anima viva, 

Pirtiti da cotesti che son morti, 

Ma poi ch'e'vide ch'io non mi partiva, 

Disse: Por altro vio, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Più Liove legno convien che ti porti. 

E'l Duca a lui: Caron, non ti crucciare; 
Vuolsi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare, 

Quinci fur quete le lanose gote 
AI nocchier della lividu palude, 

Ghe intorno agli occhi avea di fiamme ruote, 

Ma quell'anime, ch'evan lasse è nude, 
Cangifr colore, e dibattero i denti, 
Tosto che inteser le parole crude 

Bestemmiarano Iddio, e î lor parenti, 
L'umana spezie, il luogo, il tempo, el seme 


Ù8. Ackeronte è parola groca, clio a!- 
puilca fiume det dolore, & per osso 
dovano i Gentili che 1 anìme pi 
per ire all’ Iaferno. Dante sì 
mi antichi, hè tale era 
do' tempi suoi, porchè giovano atl' orna- 
mzenlo poetico, e perchè sotto il Tora velo 
mtaono sicoso molle verità d' antichissima 
tradizione. Inoltre questa mistura d'idee 
cristiano © pogano, di storia sacra ® pru- 
fina, è forso dal l'octa nsxta per dima» 
atrare Sl doppio scopo del Foema, cioè, 
come dicemmo, morala è politico, 

Bi. mi trasri, wi ritrassi, mi rilonni di 


parlare. 
DI. Per altre vie 06., qua: dica saltri 


tra nave ed allro nocchiaro, si rodo coma 
questo parolo sleno plono d'ira 


99, colà 2ava, nol Sari ‘ove ll potore 
è senza limiti. 
91. Quindi cosmarono di muoversi la 
Varbute guance, Ansomiglia all: 
Blanca e molle barta del vecci 
99. di fiamme ruote, corchi di fuoca, 
100. Ma gueil' undme. Nobis una volta 








La terrà 


rea, 
Che balenò una luce 


La qual mi vinso ciascun sentimento; 
E caddi, come l’uom cui sonno piglia, 


459. lagrimota, © perchè bagnata dallo 
Vagrime di quella animo dolenti, 0 perchè 
aparsa di tanto oerore, cho moreva lo la- 

diede vento, mandò fuori un tento» 


454. che, Îl qualo vento. 

A3G. Ta quant mi vino pia ren sentimento, 
la qualo mi abbattò egni sentimento, 
m' istopldi, 


CANTO QUARTO. 


Ruppemi l'alto sonno nella testa 
Un grevo tuono, sì ch'i' mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta; 
E l'occhio ripoato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso ri 
Par conoacer lo loco dov'io fossi. 
Vero è, che in su la proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa, 
Cho tuono accoglio d’infiniti guai. 
Oscura, profond’ era e nebulosa ao 
Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo, 


A. l'atto sonso, Il profondo letargo, 
nel quale era caduto per 1' improrriso 
balenare, di cho ha fatto parola qui 40- 

6 doranto fi qualo fu trasportato 
per vietò divina all'altra parto del flomo 
Achorante. 

4, 3. EA io, esmeadomi levato deitto, 
mogai Intorno l'occhio riposato ee. 

"I. Vero è, fatto sta che mì treval cc, 

. valle dotorona d'adisso, L' Inforne di 
Danto è una grandissima voragino imbu- 
tiforme o di figura conica, la tui gran 
hocca riman coperta dalla corteccia è 

Nerrostro, o la coì punta ma 

| centro della torra, Questa ro- 

, oltre Sl ripiano in ebe stanno | 
lncetî, è ch'è eMamato 1' Antinfer= 

@ dirits in novo grandi eoreti, l'uno 
‘alliro molto distanti, & di mano în 
maso risteingeatisi. Sui ripiani di questi 


cerchi, cho sono mollo spaziosi, stanno 
Je anìmo dannato. 1 Poeti, tenpndeni semo» 
pre a sinistra, 10 vm eerto tratto 
d'ogni carchio, tanto che votano qual 
sorta di ri vî stanaf, ‘e li modo 
della pena, e v' alibiano alcuno ricono» 
sciuto, Dopo ciò, piegano verto 51 contro, 
tratato Il Ratzo, scendons per quallo 
11 cerchio seguente. E di questo modo 
è MM loro viaggio fino al fondo, salro al- 
bro particolarità che sì notano a duo 
naro. 
. fono, pn prodatto dalle grida 


Jamonterali del dannati, le quali in qu 
fintanto, 





È so furon dinanzi al 
Non adoràr debitamento Dio: 

E di cotai son î0 medasmo, 

Per tai difetti, c non per altro rio; 
Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che sanza speme vivemo in disio. 

Gran duol mi prese al cor quando lo intesi; 
Perocchè gente di molto valore 
Conobbi che in quel Limbo eran sospesi. 

Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 
Comincia'io, per voler esser certo 
Di quella fedo che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 

O per altrui, che poi fosse beato? 
E quei che înteso "1 mio parlar coverto, 

Rispose; Io era nuovo in questo stato, 
Quando ei vidi venire un Possente, 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci l'ombra del primo Parente, 
D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista, o l' ubbidicnto 

Abram patriarca, e David Ro; 

Israel con suo padre o co' suoi nati, 
E con Racholo per cui tanto fe; 

EA altri molti; e focogli beati: 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essì, 
Spiriti umani non oran salvati, 


40. altro rio, altro reato, reità, 

Mi, 42, E solamente in quasto consiste 
la nostra pena, che viviamo En continuo 
Uasiderio di vodero lddio, senza alcuna 
petturà di ciò. 

48. sorpesi. Dico sespesi coloro che 
abunno nel Limbo, porehò pon s0nì 


Ta 
il luogo di eni qui 


pei perchè è 1° cstromità o la 10m- 
doll laforno. 
&8.svlnce «gui errore, porchè risponde 


n sh \uestiono, 0 dilegoa ogni dulibio. 
MM, Uicinne mal. nari mal del Limbo, 

e: Lo dice parlar eveerio, poichè non 

chiaramento, cho oglì interroga 

circa la discesa di Gesh Cristo 


BA mucso, aveivatto dì fresco nel Limbo. 


83. ua Pessente, G. C. trionfanto. 

US. Traaseci, trasso di qua, L'ombra del 
grimo Parente, l'anima dol primo padre 
Adamo. 

87, 59. è l'ubbidicato Abrabm patriarca. 
Abramo, disponendosi a sacrificare suo 
Lys! rr esempio d' abbedictrs 

i di Dio. 


cho fartom se gerait cum Deo, 
GO. per cui dunfo fe. Por aver Iachole 
lacobbe servi pedro 





Quegli è Omoro poeta sovrano, 
L'altro è Orazio satiro che vieno, 
Oridio è'l terzo, e l'ultimo è Lucano, 
Perocchè ciascun meco si conviene 
Nel nome che sond In voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 
Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell'altissimo canto, 
Che sovra gli altri, com'aquila, vola. 
Da ch’ ebber ragionato insieme ‘alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 
E" mio maestro sorriso di tanto. 
E più d'onore ancora assni mi fonno; 
Ch'essi mi fecer della loro schiera, 
Sì ch'io fui.sesto tra cotanto semo. 
Così n'andammo insino alla lumiera, 
Parlando cose che”) tacere è hello, 
Si com'era"l parlar colà dov'era. 
Vanimmo al piè d'un nobile castello, 
Sette volto cerchinto d'alto mura, 
Difeso intorno da un bel fiumicello. 
Questo passiummo come terra dura: 
Per setto porte entrai con questi savi; 
i 10 în prato di firesca verdura: 
Genti y'eran con occhi tardi e gravi, 


SO. L'afiro eda vino appresso, è Ora= 


del nalutevo! cenno, del Toro salutò. 
lo salîro, satirico, serittor di satiro, 
di 


401, 102. Ed anche mi fosaro più needi 
d'onore che di enlutarmi, poiebà owsî mi 
ammise: di lora, cosicehò io fui it 
soste tra porone di colanto sape 

405. alia fuestera, al limo, allo eplet- 
dore detto di sopra, ore dimoravano quat 
sapienti. 

104-105. Parlando così, di eal A qui 
cooreniento il lacero, come gra conva- 
nissto fl parlarne colà dove jo allora 
slava. 


sno, non perehò anorio me, 
mia in mo N° arte loro. Ed Insegna 
debito ofeio di tutti gli momini onora» 
re la 


ima pe fesaione, non 
ma di stimavano ed 


h Ba. ndunar, ndunarsì, lasciato |° affie- 
sa, tome talvolta fncevano gli antichi. 


400, come terra dura, come se fosso 
terreno arcinito, 

110, sette porte ve, Por Be selle mura 
è de porte volo il Poota allogori= 
camente sigalficare lo solte vinta dle 
‘quattro morali o lo tro specolativà), a lo 
selte aclenze (quello dette del Trimlo e det 
Quotrinde), li danno 1'necerso sl 
nobile castello, al Tempio della Pama, 
difora Intorno <a en bel Sumicello, ch'è 
pel dell' eloquenta. 








piLL' icriRsO 
Seder tra filosofica famiglia. 

Totti 1° i tutti onor gli fanno: 
Quivi vid'io e Socrate e Platone, 
Cho innanzi agli altri più presso gli stanno. © 

Demoerito, che il mondo a caso pone, 
Diogenès, Anassagora, e Tale, 
Empedoclès, Eraclito é Zenone: 

E vidi il buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico; e vidi Orfto, 

E Tullio, e Livio, e Seneca morale: 

Euclide geomètra, e Tolomeo, 
Ippocrate, Avicenna, è Galieno : 


Averrols, che ’l gran comento feo. 
To non posso ritrar di tutti appieno, 
Perocchò sì mi caccin il lungo temo, 
Che molte volte al fatto îl dir vien meno. 
La sosta compagnia in duo si reema; 
Per altra vis mi mena il savio duca, 


Fuor della queta nell'aura che trema; 


E vengo în parte, ove non è che luca. 


43%. Soorafe e Platone, flboso0 greci assai 
celebri, 

#36. Democrito di Abdera, opinò che îl 
mondo fosso orixinato dal casuato nccor- 
sameoto degli atomi. 

137. Diogene il cinico fa di Sinope. 
Anassagra di Clazomeno, filosofa dom» 
malico. Tale, o Taleto, di Mileto, uno 
do setto Sapionti. 

138. Empedorle d'Agriganto, che seriazo 
un poema sulla natora delle cose. Rra- 
dlito d'Efeso, che pure serisse sali' ar. 
momento soddetto. Zenone di Cittio in 
Cipro, che fu il principe degli atoici. 

420, dl buono arcogistor del quale, Dio- 
proride, d'Anazarta in Cilicia, cccellenta 
piecoglitoro dolle qualità 0 virtà del- 
Berto 0 delle piante, di cui scrisse un 
famoso trattato. 

#40, Orjro di Tracia, divino poota, ed 
egregio suonatore di tira. 

#41. 8 Tultio, Marco Tulllo Cicerono, 
fumoilsalmo oraloro e filosofo romano ; 
# Livia, Tito Livio padovano, esimio sto- 
tito latino; a Semesa morale, Locio Anneo 
Meneca, di Cordora, cha series di vari 
Bir qual'alto Lucio uno Basca 
‘altro lo Anneo Senosa 
fio cerao tragodia. 


#42. Euotide, è 11 celebre antore degli 

enti di geometria. Tofomeo Claudio, 

è Vavtore del sistema dol mondo, che 
da lui dicosi sistema Tolemaico, 

145. Ippcrote, Aelcrans e Galiona, sono 
fre famosì medici; Ippocrate greco, di 
Uo0; Avicenna arabo; Galleno o Galeno 
di Pergamo nel Ponto, 

UA. Avereoo, celebre filosofo arabo, 
detto il gran comenlatore, pot avor cò- 
montato n dieblarsto tutte le opere di 


Aristotilo. 

145-447. To nos raccontar diffa- 
samente i pregi di ciascuno di Joro; 
eonvero, parlar di iti, noverarii tutti 
fino ad uno; perocchè il tungo argomén= 
to che ho fra mano, il soggetto del Pon 


molto volta il dire è poce, rispatto alla 
<opia dali core da BL RS 

La sosia compagnia, sennria, di dei 
nei 10, io des ri scemo, di riduco a 


491, Fuor dell arla quieta del 
mo cerchio, nell'aria agitata ala 
reno in luogo bel qealo non è cosa 
ove mon è Tuco, — a: ULI 
congiuutiva del verbo 








E" dica mio u loi: Perchè pur gride? 
Non impedi» lo ano fatale andare: 

Vuolsi così colà dove si puuto 

Ciò cho si vaole, 6 più non dimandare. 

Ora incomincian le doleuti note 
A farmisi sentire: or son ‘venuto 
Là dove molto pianto mi percuote. 

Io venni in luogo d'ogni luce muto, 

Che inugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal; che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando e percotendo gli molesta. 

Quando giungon davarti alla ruina, 

Quivi le strida, il compianto è "1 lamento; 
Bostemmian quivi la Virtà divina. 

Jutori ch'n così fatto tormento 
Eran dannati i peccator earnali, 

Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan l'ali, 

Nel freddo tempo, a schiera larga 0 piona; 
Così quel finto gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla sporanza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 

E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sò lunga riga; 

Così vid'io venir, traendo guai, 


Irata, Ablude al Li? 1 diencomiui averni l'oscurità è figara delta luca detl' intel. 
Gi Virgilio, Mw., VI letto appannata dalla passione. 
21, pur, anche lo, como Caronte. DA. davanti alla rulna. Intendi, prossò 
22. futale, voloto dal fato, Dl 
43,2 SÌ noti comu Viegillo poso 
vanti quasto decrete futal: Dia 


ipo: 
Jedi casto III, verso Di, 


so) 
SSL de dolenti note, le grida luscnte 
voli. 


SI. di coni tea muto, privo d'ora luca. 


tapidità, rapimento in giro. 
Lo rapina del 5; mobito, disse Dante 
Nel Convito. La vita molle, che colere 





Ombre mostrommi, e nominolle, È dito, 
Ch'Amot di nostra vita 

Poscia ch'io ebbi il mio Dottore "dito 
Nomar la donna antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Poi cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a quo' duo, che insiemo vanno, 

ion sì al vento esser leggieri. 

FA egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso & noi; e tu allor gli prega 
Per quell'amor, che î mana; ed ci verranno. 

Sì tosto come "1 vento s noi.gli piega, 
Muovo la voce : 0 animo allannate, 

Venite 


role è risi al dolce nido 
Vi pene) l'aer dal voler portato; 
Cotali uscîr della schiera ov' è Dido, 
A noi venendo per l'ner maligno; 
Sì forte fu l’affettuoso grido. 


Dal latino 42% vangono 988. Ii, , che oltre 
n l'afficio d'articoli, prestan quello di 
dlla mori con lni. 
Cioè, mortrommi a dilo, accennom- 
col dito, € nominolie. taciuta la preposizione 4, come notaztano 
Che incontrarono la morto per ca» al ciato Ì, v. 8I.— atfri. Modo antico 
per significare una forza svperiore e ine 
determinata. 


Titata a Gianciotto Malatesta, signore di aperte e Jerme; come s0 dicesse : portate 
Rimini, vomo prodo, ma deformo e scian- dal volore più che dall'ati. 
tato, siccomo acconna puro il suo nome —8436 Altri leggono ai deter nilo Tenpos 
er portate Cotali ec., così 
frase dol Lernario colla 
avronento, mentrà 
ora insieme con lui, fo dal marito sor- 
ta ed uccisa onitamente al suo deudo. 
tragico fallo seguì nel 4235 0 8285, non quale il nominativo doi nomi Jatini ine 
molla città di Rimini, como da molti sì è vece dell'ablativo, e così dicevano Vartd, 
eredalo, beoo in quella di Pesaro. Danto nomina qui Didone, 
75. al fo, cioè alla Bafera infernale,  porchè fra tutto quell'anime la più fa- 
che mesa gii sgirili. Vedi v. 31-35. — 
paiono esser sì teggieri, paono esero più 
loggieri dell' altro ombro innanzi al ven- 
mi ‘quasi a dira, che quelle le trasporta 


ite, 
TB. ele ( mena. che li mena, conduce. 





Da ch'io intesi quell'anime offense, 
Chinai "1 viso; o tanto "1 tenni basso, 
Fin che "1 Poeta mi disso: Che pense ? 

Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disîo 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parla” io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
Alagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che, © come concedette Amore 
Che conoscesta i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa 71 tuo dottore. 

Ma s'a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu lini cotanto affetto, 
Farò come colui che e dice, 

Noi leggevamo un giorno, per diletto, 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Por più fiste gli occhi ci sospi 
Quella lettura, e scolorocci "1 viso: 
Ms solo un punto fu quel che ci vinse, 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 


409. offre, ala manlora latina, offese, 
travagliato. 
442. Quando, cioò dopò aver pensato. 
31à. gl doloroso perso, cio al punto 
di Iarciarsi vincere dall'amore, che poi 
Tu ad essi cagiono di grave dulore. 
ARG, è parlai io, perchè a Danto si 
gpettara il parlare alla Francesca, come 
li ché o avea mossa fa sove da prima. 
487, Intendi: mi fanno dolnnte e com 
passitmerole fino nilo lacrime ; ui fanno 
Piassoro di dolore e di compassione. 
#9. Si # come, per qual seguo, e 
dudbiori desiri, Jo scammbievole 
, tto ancora ben manifestato. 
eid sa {i uo dortore, è ehò na Îl 
Nirgitio, più felice nel nando, 


aimum gonne Jafortunii wat, Fuîasa Folk 
«um; + ma non considerano che anco a 
Y. 30 Date ha chiamato Virgilio avo 
Dottore. 

#84. fo prima radice. l'origine. 

995. cotanto affetto, sl gran desiderio. 

496. come colmi ehe pianpe e dice, 


329. arnie siti sorpettà di ciò ché no 
poteva accadoro, a ne accadde infatti, 

130-132. l'or varie volte quolta lettura 
ne ineltò a riguanbarei amorosamente a 
el fuco impallidire; ma solo um punto, 
eloò i ponto seguente di tale fstoria, fu 
quello che ci vini 

433. dl distats rio, 1° amata boccm, Mise 
por darne. pechè im esa sta il sorriso. 





CASTO QUINTO. 


Questi, che mhî da me non fia diviso, 
La bocca mi baciò tutto tremante: 
* Galeotto fu il libro @ chi lo seriase: 


Quel 


giorno più non vi leggemmo avante. 


Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangova sì, che di piotade 
To venni mea, così com' io morisse ; 

È eaddi come corpo morto cade. 


#33, 11 mezzano fra Lanciliolto è Gi- 
mera rbiamavasi Galeotto, onde Galeotto 
chbatuossi. pol egai mono. Astore poi di 
fate sioria è romanzo era comunemento 
senuto ipaeì Galeolto medesimo. Werciò il 


438: avante, più oltre, più înnanal. 
14O: L'altro spirto, cloò Paolo, piane 

pred, perchè ricononcovasi autore prin- 

cipalo della sventura dell’ amata don- 


pricta, valenidbeni dol doplico significato di 
al nome alice; Un leone fa per o li libro, 
Guutie un ledgna fu quegli cho to scrisse. 


Anche quo- 


là 
legittima agli antichi. 


CANTO SESTO. 


von è d'assera 
® gra raziati dallo mughie e 
uao Clacco #uo conolitadino, col quale 


troransi i Posti, stanno 3 Eoloal; la cui 
nu © 


logia di acqua, n 
‘quel darmati tro 
trutttame è paiara del mali della patria, 


Al torna» della mento, che si chiuso 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Ohe di tristizia tutto mi confuse, 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come ch'io mi muova, 
E come ch'io mi volga, è ch'io mi guati. 
To sono al terzo cerchia della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non l'è nuova. 
Grandino grossa, ed acqua tinta, e nevo w 
Per l’aer tenebroso si riversa: 


1. terna cerchio della pieva, della pioz- 
gia! Dante è siato poriato da Viegilio dal 
secondo al torto cerchio, durante il una 
svenimento. 

9. Regola 4 qualità mat noa L'è nuova; 
ciol, è sempra d'uno stosso modo, è 
sompro della stessa watura. 

49, agua finto, acqua torba. 

AL Per dovr tenebroso, La \ussuria b 

aa da gola sono vità affuscatori delta te 
gione. 





Pate la terra, che questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele è divorsa, 

Con tre gole caninamente latra 

Sovra la gente, che quivi è sommersa. 
Gli occhi ha vermigli, e ln barba unta ed atra, 

E? ventre largo, ed unghiate le mani; 

Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Dell'un de'lati fanno all'altro schermo; 

Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanno: 


Non avea membro che tenossa fermo, 
E "l Duca mio distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene lo pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 
Quale quel cane, ch'abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che "1 pasto morde, 
Chè solo a divorarlo intende e pugna; 
Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero, che introna 
L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l'ombre, ch'adona 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 
Ello giacean per terra tutte quante, 


dB: Pale, puisa, lo, fee, cho questo 
ho ricor 


glio d'acqua tinta, grandi 

43. diversa; strati, di nuova foggia.— 
Cerbero, cano a Ure tosto, che sesendo la 
mitologia pagana stara è guardia del- 
1° laferno. 

45, Son questi | golosi, immersì e am- 
metmati nel purzolento fango, prodotto 
dalla pioggia suddetta. 

le te mani, cioà lo rampe. 
la ed trguatra, gli scortica 


Jarta. 
50. fanno schermo. fanno riparo. 
21, Volponsi sperso, sì voltano aposso 


do' piaceri de) coi 
22. termo. Vermo dicesi nelle Scrittore 
Dgnì cssere che sta giù sotterra a pro- 


curare oterno supplizio a' dannati. Anche 
Lucifero è da Dante chiamato 
Cerbero con i suo) latrati può eu 
bolo della rea cosciunza ; della quale dica 
Jasia: « Vermis csrum non morlotur, = 
25. tsunò, taono, gli acuti denti da 
ferire. 
25. distess Le sue aganne, distese la ava 
forma di spauno, eloò quanto sì 
dal dito pollice al 
e canao, fameliche gelo. 
agugsa, agogna, appetisce avida» 
soltiniendì € parto. 
divererlo (ntende e pupna, è în- 
Pinete quasi pare comi» 
bal son eso per l'avidità pipa 
Giara. 
Ta. (atrora, stordiaco, co'smol latrati. 
dé. adora, abbatte, doma. 
36. Sopra lor entità, sopra il lora cor= 
po vano, la loro ombra, che 





CANTO, SESTO. 


Tuor ch'una, ch'a seder sî levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 
O t2, che se' per questo Inferno tratto, 
Mi disse, riconoscimi, se sai; 
"Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. 
EA îo a lei: L’angoscia che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Sì, che non par ch'io ti vedessi mai. 
Ma dimmi chi tu se", che in sì dolente 
Luogo se'measa, ed a si fatta pena, 
Che s°altra è maggio”, nulla è sì spincente. 
Ed egli a me: La tus città, ch'è piena 
D'invidia sì, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 
Vai, cittadini, si chiamaste Cincoo: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 
Ed io anima trista non son sola: 
Chè tutte questo n simil pena stanno 


Per simil colpa; e più non fe parola. 
To gli risposi: Ciacco, lo tuo affanno 
pesa sì, ch'a lagrimar m' invita: 
Ma dimmi, se tu sui, a che vorranno 
Li cittadin della città partita; 
S'alcun v'è giusto; o dimmi la cagiono 
‘Perchè l'ha tanta discordia assalita. 


ei vide pamarti - massimamonto con quogli ehe splendida. 
Ma ci vide passare mento 0 dalicstamento mangiavano è be- 
verano. » Ora poichè egli era un paras- 
sito, vari eomontatori credono che gli 
fosso apposto il nome di elaceo, clie vale 
porco. Ma so Dante, mentre qui lo age 
pellà per questo nome, lo complange, è 
non già lo dileggia, egli è certo che 
quello ora Îl suo nome proprio. a non 
inome di scherno. Infatti vi aveva, 
luttora, jn Firenzo la famiglia 
de Ciscchi. 
19. Qui Danto da ad mostra una certa 
compassione, la quale a mano a mama 
igli procedo verso il centro delia valle 
9, va in lui diminuendosi, e inal- 
mento estiaguendosi affatto, 
10, a che verranno, a qual termine af 
sidurranno. 
WGI, città partita, Fireozo, divisa La fa 
ioni. 





Ed egli a me: Dopo lunga 
Verranno al sangue, e la parto selvaggia 
Caccerà l'altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che l'altra sormonti, 
Con la forza di tal, che testà piaggia. 

Alto terrà lungo tempo lo fronti, 

Tenendo l’altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, è che n'adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi; 


Superbia, invidia ed avarizia sono 
Lo tro faville, c'hanno î cuori accesî. 
Qui pose fine al lacrimabil muonio. 


Ed io a ki 


Ancor wo' che m' insegni, 


E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata e "1 Tegghin', che fur sì degni, 


Ga: Dopo funga fenzome, dopo lunga 
comtosa. — Dante ha immaginato che lo 
animo vedano le coso future. Vedito più 

vorso 100 21 405. 
1061 fa detta ha 
quolla era capo 
uta dal besehi 


danni. — Questa eacclata av= 
penna nel maggio 1301. 


67-0), Iotendi: Tn approsso convieno 
n 


mioè quella do' Neri, sormenti, prevala 
Li 


w trionfi, con Ia forza d'un tale, che at- 
Iualmonte piaggia La cacciata do'Dia 

ehi, coi allude qui Dante, avrenne nel» 
l'aprile dol 1302, vale x diro 25 mesì 
mppresso la data dolla visione del Poema. 
Ma se quel tale, per la cui forza la parto 
Nera prevalso, sin Carlo di Valois, o 
Bonllatio VU, è molto controverso fra 
1 comeotatori. Bonkazio VIII avea eon 


l'apa mandò dl pr 
fin Roma ave allor si trorava, in 
Aafinchè componesse le discor- 
(Gio di qerita città. Il Francese perailro, 


tareco dl adoperar ds pacere, un 1or0o 


astro pe' fatti suol, All' un perso- 
maggio ognalmente che all'altro può 
dunque ‘convenire la frase dal Posta usa- 
ta. Sa s' intenderà di Bonifizio, allora 
la voeo verbale piapgia signilicherà mra 
lustaghe ed arti, {a tl giapgiatere; perchè 
Bonifoalo, mentre si mostrava tesera 
dolla quiete di Firenza, cercava segrota- 
meio iacciarti il partito do Ulan 
chì. So s° intenderà di Carlo, allora piag- 
gia sigoilicherà 1a cesteggiendo ta piapgia 
del mare, sla navigando presso ls marina, 
perchè egli era atlora sullo mosso per 
portaril in Italia, 

#0. Intendì: 1a fariono do' Neri terrà 
alto Ja fronte, sì mostrerà orgogliona è 
superba per molti aonì. 

78. Coma che, sebbene l' alîrs, Ta parte 
Bianca, si dolga LI rechi ad anta ana 


L— Chi fossero questi dos non pad 
accertara è ia Îl Poeta ha probabilmente 
voluto accennar ad stasso @ ii suo primo 
amico Guido Cavalcanti. 

76. al lncrimatii tueno, fotondi, delle 
parole sue, cioò di Ciacco. 


#9, 80, Porinata Uberti; vedi 
cante 3 rerpotata AVdabras0i dani 





Iacopo Rasticueci, Arri 
E gli altri, ch'a.ben far poser gl'ingegni, 

Dimmi ove sono, e fa'ch'io gli conosca, 
Chè gran disio mi stringe di snpero 
So "l ciel gli nddolcia, o l'Inferno gli attosca. 

E quegli: Ei son tra l'anime più nere: 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tn sarai nel dolce mondo, 
Pregoti che alla mento altrui mi rechî : 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 

Gli diritti occhi torse allora în biechi; 
Ganrdommi un poco, e poi chinò Ja testa: 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E 7 Duca disse a me: Più non si desta 
Di qua dal suon dell’angelica tromba, 
Quando verrà lor nimica podesta: 

Ciascun ritroverà Ia trista tomba, 

si sua carne e sua figura, 
irà quel che in eterno rimbomba. 
to per sozza mistura 
Dell’ombre è della pioggia, a passi lenti, 
Toceando un poco la vita futura; 

Perch'io dissi: Maestro, esti tormenti 
Oresceratino ci dopo la gran sentenza, 

O fien minori, o saran sì cocenti? 

Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, 


Murticucci, vedi casto XVI, 99. circhi. Così nel canto che soguo 
dico querei della mente gli arari. 

96:96. Intendi: più non sì rialza, più 
non fa atto di muoversi (più nom si derta) 
prima ché suonì l'angelica trama per 
l'unfrorsale giudizio, allora quando vorrà 
I° etarno Giudica Joro nemico, ai dannati 
contrario. 

DT, friata tomba, porchò chiade uneorpo 
dann a penare. 

Manno fra lo doleszza id: udieà la sentenza di malodi» 
dell'Inferno. e, cha gli rimbomberà in eterno alle 
oreechie 

100. rozza mlstuna, porchè composta di 
fango e d'animo ablette. 

Itewì mi rechi, tu mi ri- 102. Ragionando un poco dalla rita 
Mtrul imemoria, cioò agli amici a fatura. 
an III desiderosi | 105: #3 cecenti, così dolorosi come von. 


ora. 
105-108. a tua scienza cc, alla toa i\o- 





Più senta 
Tuttochè questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, più che di qua, essero aspetta. 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assi ch'io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada; 


Quivi trovammo Pluto il gran nemico. ui 


sofia aristotelica, la qualo insegna, cho 
quanto la cosa è nel suo essere più por 
futta, tanto più Ò disposta a sentir: 
piacero como il dolore. — dopilenza, do. 
lore. 

410. giammal mon vada, non venga mai. 

418, DI ta ec Aspetta di essre più 
perfetta di lì dal suono, dopo il suono, 
dell'angolica tromba, che di qua da esso, 
che prima di cuo. Intendi : cho torpando 
la animo ad unirsi ai corpi Loro, 0 ve- 
mendo perciò i dunnati a iwuagyior porfo- 


zione, più sentiranno il dolore. » Cum 
fot resurrecilo carnis, el bonoram gaia» 
dium majus arit, et malorum tormenta 
malora, « disse sant Agostino. 

114 dove di diprada, doro si discesda 
per menzo di gradini 0 scalini; 4 divceo- 
do cioè nell'altro cerchio, 

115, Pluto, figlivolo di Giasone @ di 
Gerore, dio dello ricchezze, e quindi il 
grao nemico della pato del mondo, per: 
chè dalla passione di esse dorivano 4 
maggiori disordini noll' umava famiglia. 


CANTO SETTIMO. 


Ploto, Dio infernale dulle riechezzo, che sta in 
chio, tenta aparentar Dante con parole irveo. 
0 ® veder la puniziona de' prodi 


ranno del 
tacoro, 


a eutl'i: 


Pape Satan, pape Satan aleppe..» 
Cominciò Pluto con la voce chioccia : 
E quel Savio gentil, cho tutto seppe, 


4. Pose è interierione greca e latina 
esprimanie sorpresa ; aleppe, 10 stesso 
che alepl (come Ieaeph Joseppe) è voce 
ebenga, abb tra-pli alti signidali ha 


lunquo, he per etica d tronca. signi 
fica: Come, 0 cime,  Sulenno, 
un audace mor 


di Pluto sono di minaccia, 0 un volgersi 
per alato coatro l° invasione 


avvertirsi 
prinelpe dell'Inferno (poiedò il principe 
DÒ Satana, altrimatali detto mellero), 


soa è Il guardiano di questo quario rer- 
chio, nel quale, siccome si puniscono gii 
avari è | prodighi, così sta a rappresta= 
tare il dio iafernale delle ricchezze, (Echi 
V'istassa ragione di convenienza, nel 
cerchio sta a guardia de' golosi il pe 
nio Carbero, cho ha tro bocche, per dé- 
motare I accosso del vizio E 
nel quinto cerchia, per guardiano della 
palado Stizo, oro stanno immersi gl'ira- 
condi, incontreremo l' iracondo Ò 
2. esce eAisceia, voce pesta a aspra 
5. che tutto seppe, oziandio il Haguag= 
gio de' demoni]. Virgilio è almbola del 
sopere umano. Net casto IV, inferno, ha 





Fribb 


CANTO SETTIMO. 
Disse por confortarmi: Non ti noccia 
La tua paura; chè, poder ch'egli abbia, 
Nou ti torrà lo scender questa roccia. 
Poi si rivolse a quella enfista labbia, 
E disse: Taci, maledetto lupo; 
Consuma dentro te, con la tun rabbia. 
Non è sanza cagion l'andare al cupo: 
Vuolsi così nell'alto, ove Michele 
Fe la vendetta del anperbo strupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poichè l'alber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolcute ripa, 
Che "1 mal dell'universo tutto insacca. 
Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 
Nuove travaglio e pene, quante io viddi? 
E perchè nostra colpa sì ne scipa? 
Came fa l'onda là sovra Cariddi, 
Uhe si frange con quella in cui s'intoppa, 


Così convien che qui la gente riddi. 
Qui vid’io gente, più ch'altrove troppa, 
E d'una parto © d'altra, con grand' urli 


‘amori ogni sclenta ed vata dal latino barbaro. E a ragione s0 
VIII, v. 3, lo chiama 
nali, porciocchò a ci li riguardi dal pia 
orlore appalono quasi altrettante 
, 0 grandi pozzi, 
47, 46. Prendendo ac.,inoltrandoci vit- 
più nolla dolonta rip: 
racchiuda, fallo (I mat dell'universo, bi la 
le malvagità, totti î poccatori del mondo. 
49, 20. AR! giustizia di Dio [eselama- 
ziono di meraviglia), chi, su non tu, stima, 
stiva, ammucchia, dante travaglio, tanti 
travagli, tormenti ec. 


24. vidi, giri in tondo; como nel dallo 
antico, detto la Riddo, 

25, Iropps, numerosa. Intendi, aho i rel 
d'avarizia erano molti più che non À rei 
di qualusque altro peccato. 

Si d'una parte, | prodighi, 1 & stra, 

gli avari, 





Voltando pesi, per forza di poppa: 

Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: Perchè tieni? e: Perchè burlî? 

Così tornavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mano all'opposito punto, 
Gridando sempre loro ontoso metro; 

Poi si yolgea ciascun, quand'era giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. 
Ed io, ch'avea lo cuor quasi companto, 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti, alla sinistra nostra. 

Ed egli a me: Tutti quanti far guerei 
Sì della mente, in la vita primaia, 

Che, son misura, nullo spendio ferci. 

Assaî la voce lor chiaro l' abbaia, 

Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
Ore colpa contraria gli dispnia. 

Questi fur cherci, elio non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, 

In cui usò avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovre'io ben riconoscere alcuni, 

Che faro immondi di cotosti mali. 


SA, per forsa di poppa, per forza di 
petto, co) petto. 

28. pur iÌ, nol Juogo stesso, nel mo- 
mepto stesso che sì wrtavano, Non è 
l'unico osempio di cosilfatte rime. Vedi 
anche Inferno XXX, 7. 87. Nell' Ariosto 


venire all atfem piastra, all'altro scontro, 
36. quasi compunto, ciob di pietà, 
38, 30, cheret, cherici; cAerewti, che- 


muer de s' accorda con werde: 0 molti 

mitri autori si potrebbero citare. 
0. Peredb liemi? perchè ritieni avida» 
4 prodighi ayli avari, 


Mica riser borgo del 
actalacguare, 

#2. Da upui mano, da ogni parto. 

33. sempre, contintamento; foro ontoro 
metro, la loro ingiuriosa cantilena. 

3A, 53. Pol ai wolgea ciascun, quand'era 
giunti cc. Costruisci 
di' ora giunto (iotendi 
avion per fa suo massa cerchéo, ossia rita: 


PI Leva indietro 11 medesimo semicerchio, per 


N 
vila prinaio, nella vita prima, su pet 
mondo, 
42. Che, con misura oc. Intendi 
non forero sposa alenna con debita mi- 


45. dé diapasa, Ut dii 
doli in parti contrarie. 
#î. coperchio Piloso, peloso, cioò 


i in csì I'avarlzia usò, ndo. 
però, l'eccosso di sua forza» 
DI, immenéi, matohlati, contaminati. 
— mali, colpo, 








CANTO SETTIMO. 
Elogli a ine: Vano pensiero aduni: 
La sconoscente vita, che i fe sorzî, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 
Tu eterno verranno ngli duo cozzi: 
Questi risurgeranno del sepulero 
Col pugno chiuso, o quelli co'crin mozzi. 
Mal dare e mal tener lo mondo pulero 
Ha tolto loro; 0 posto a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appuloro. 
Or puoi, figlinol, veder la corta buffa 
De'bin, che son commessi alla Fortuna, 
Per che l’umana gente si rabbuffa. 
Cho tutto l'oro, ch'è sotto la luna, 
E che già fa, di quest’ anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 
dissi luî, or mì di’ anche: 
Fortuna, di che tu mi tocche, 
che i ben del mondo hu sì tra branche? 
ame: O oreature sciocche, 
ignoranza è quella che v'offende! 
tu mia sentenza no imbocche. 
cui saver tutto trascando, 
cieli, e did lor chi conduce, 
parte ad ogni parte splende, Li: 
ta 8. Per cui gli omini a' accapigliano 
è vongono a uffa. 
elle è fasossi, chelli feco sorti —6i. softo sa luna, cioò în serra. 
upatati vizi, li rende vra oscuri e scono» —ts. E che più fu, e quello che, e dal 
uebeti > tutti Dico srancicente, perchè tempo e dall'uso, è stato consumato, 

68. di ehe fu mi tocede, di cui, della 

quale, ta mi faî cenno. 
cessi, ciod al como che L Com' è, che tiene fra Je mast, in 
Altri ni daraso scontran- sua balla, i beni di questo mondo? 
3 #2. Or voglio che tu no imbocchi la 
Cat pegno lonza, cioò, che tu riceva la mia 
Ap ol gego seutcoza, some 1 Canciall cibo quando 
sono imboccati. 

"E. Colui, Dio — feifo trascende, sor= 
passa, è al di sopra di Lutto, 

Ma. dib tor chi combure, chi Ji conduve, 
cio lo Intolligenze motricà. Ogni ciato, 
evvero sfera colosto, credevasi a' tempi 
di Danto cho forse mosso in giro da un 
Avigelo. Gost una Inte)ligenza caleste 
eredevano essore la Foriuna. Tali fusta- 
sie debbono condonatsi ed nu secmto, in 
cui la Olosofa scolastica e ' astrologia 
giodiciaria eram tonute quanì pur domvnì. 

75. Slechè per queto regolaro mola 





DELL'INFERNO 
Distribuendo egualmente la luce: 
Similomente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 
era a tempo li ben vani 
ite in gente, 6 d'uno in altro 1Ò, 
Olteo È la difension de'senni umani. csi 
Per ch'una gento impera ed altra langue, 
Seguendo lo giadicio di costei, 
Ched è occulto, com'in erba l'anguo, 
Vostro saver non ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica, e perseguo 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Lo suo permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 
Quest è colei, che tanto è posta în croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole biamo a torto e mala voce, 
Ma ella 3'ò beata, e ciò non ode: 
Con l'altro prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. 
Or discendiamo omai a maggior piùta: 
Già ogni stella cade, cho saliva 
Quando mi mossi; e il troppo star si vieta. 


Noi ricidemmo "1 cerchio all'altra riva 


nigni elolo risplonde verso l'altro; o tutti 
riflettono Ja propria luca a vicenda in 
sne proporzione, 

allo ricchezza è digni 


tampo, ovvero di quando 

so di nazone fn na- 

famielia plimporii 

o}la ricchezze, senzz che l' umano senno 
possa furvi difesa. 

#3, Seguendo lo giudicio, secondo Il giu 
dizio, il volere, 

Bh, Ched, comwe nel, med, invece di che, 
de, ne, usavano talrolta glì antichi per 
dafuggire l' incontro di due vocali. 

5. mom Aa ronirasfo, non pod contra» 
stare. 

BI, ST, a persegue Suo ragno, 0 procedo 
all'osseuzione nelle cose a lel sebardi- 
Dado, coma (1 loro gi altri Dei, coma pro- 
cadono nella Loro gli altri Angeli, le altro 
latolligenre celosti. 


100 


99, Cal è, cho sposo harvi al mondò 

cli ricevo mutamento di itato, 

91. porta im eroee, cioè svilinnaggiata 

® hoatommiata, 

92. Anche da colero, | quali, poichè al 
fienti, te dovrebtero der dede, 
to a com' ella provridammente 

governi le coso umano. 

93. mala voce, fama di cattiva, 

94, Ma ella 0°} doale, ne me sta beata, 

95. Con l' alre prime creature, con glì 

“e Appeli. 
Voli 


apera, volge, rivolge, 1a 
Tuota. 


Cl lor piùta, a luogo degoo di 
maggior compassione, perchè pieno di 
maggior pena. 

98 Già ogni atelia code: Tatendî, è 
passata la iettagnite. 

ai 





Sove'una fonte che bolle, e riversa 
Per un fossato, che da lei deriva. 

L'acqua era buia molto più che pera: 
E noi, în compagnia dell’onde bige, 

giù per una via diversa. 

Una palude fa, c'ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quand'è disceso 
Al più dello maligne piagge grige. 

Ed io, che a rimirar mi stava inteso, 
Vidi genti fnngose in quel pantano, 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. 

Questo si percotean, non pur con mano, 
Ma con la testa e col petto 6 co' piedi, 
Troncandosi co'denti a brano n brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse l'ira 
EA anche vo' che ta per certo credi 

Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest’ acqua al summo, 
Come l'occhio ti dice u'che #’ aggira. 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sol s' allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest’inno si gorgoglian nella strozza, 
Uhò dir nol posson con parola integra. 

Così girnmmo della lorda pozza 


ira riva, ch'è conîîne al quinto, 447. credi, creda. 
Sera ns , lo Inogo dov'è una 118. Cha sotto l'acqua ri ha, vi è, gente 
Moate, che solîe, che gorgoglia, e riversa che sospira, son questi gli aceldinsi, 
ur na fostafe, 0 ai versa in uo fossato ec. #19. E coi sospiri fanno sorgere que- 
VIE, di corro era duis, ciob oscura, si'aequa inbolle alla superficie. Con elà 
mueîio più che a Fra molto ruolo il Posta Indicaro lo inquietero 
‘alla riffeasiono della dell'ira, e lo nascosto smanio dell'invi- 
La the foma cupa, rispetto din e la viltà dell' orgoglio. 
i coloro. 430, w" che, ovecchè, ovunque. 

Via strana, inusitata. —495. accidioro fummo. poratlones 
tristos et melancholic®, » disse san Tom 
maso, parlando doll' accidia. 

434. delletta, fango, deposito che fa 
I aequa torli 

425. si por ella slrosso, man 
dano dalla canna della gola, piena 
d'acqua della palude; quert' dano, a 
deite parole, a stento © toh sneno cone 
fuso, qual è quollo ebe aì fa gatgaria» 
aasdosi. . 





Grand’ arco tra In:ripa socen el mézzo, 
Con ‘gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d’una torre al dassozzo. 
498. Grand'areo, gran parto del cerehio, | ta), ira la ripa acelutta e ‘l/orreno molle, 


ifetia terda pozza, della fungosa porranghe- 430, At darvezzo, da ultimo, venimmo 
ta: fra laript seccae "I mfsso(coll'estrot- appiò d'ona torre. 


CANTO OTTAVO. 


fitta all'altra riva, none 

Ea fiorsutino, bostialmea! cho p'avvuala contro 
ldnoati sotto le cla ai Dita, i davouii mo ser- 

Virgilio rassicura l'alunno che vincerà la prova, 
poichè non è iene li soccorra. 


To dico seguitando, ch' assài prima 
Che noi fussimo al piò dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n'andar suso alla cima, 
Per duo fiammette, che i'vedemmo porre, 
Ed un’altra da lungi render cenno 
Tanto, ch' appena "1 potoa l' occhio tbrre. 
Ed io, rivolto al mar di tutto"l senno, 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Quell'altro fuoco? e chi son que' che "l fenno? 
Ed egli a me: Su per lo sucide onde 
Già puoi scorgere quello che s' sspetta, 
So" fammo del pantan nol ti nasconde. 
Corda non pinse mai da sè saetta, 
Che sì corresse via, per l’aer, snella, 
Com'io vidi una navo piccioletta 
Venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d'un sol galeoto, 
4. seguitando, cioè continuando Il me- Gi Iulia "i arnmo, clod a Via 
conto intorno agl' iracondì, cosmiacialo 
nel canto precodonto. 
4, ehe 0", cho ivl. 
5, 0, Ed un'altra vedemmo readoro il 
cenno, la risposta, tanto da Lunge, che 
l'occhio la potera appena Mrre, aoto- 
a — Dante vuol alguificare che 
alla torra si deva a Plegiaa il segnalo 
ite 17, qoluoto, galesito, barcalmdo, 
leoto @ qalcstie dissero gil aztichi 
Baco per Facco, sana por auuna, e 
alire parolo simsilmesto, 





CANTO OTTAVO. 


Che gridava: Or se' gionta, anima fella! 
Flogiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 

Disse lo mio Signore, a questa volta; 

Più non ci avrai, se non passando il loto, 
Quale colui, che grande inganno ascolta 


col 
Che gli sia fatto, © poi so ne rammarca; 


"Tal si fe Flegiàs nell’ira accolta. 
Duca mio discese nella barca, 
E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand’i' fui dentro, parvo carca. 
Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui, 


disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 
+ S' i vegno, non rimango: 
i ss', che si se' fatto brutto? 
se: Vedi che son un che piango. 
fo a lui: Con piangere e con lutto, 
maledetto, ti rimani; 
‘io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
al legno ambe le mani; 
Maestro, accorto, lo sospinse, 


poi con le braccia m' avvinse; 
Baciommi "1 volto, e disse: Alma sdognosa, 
Benedetta colui, cho in te s'incinse. 
Quel fu al mondo persona orgogliosa; 


folto Parla all'uno; porecbb 23. che oleni anzi era? cho vioni in 
mom era già ombra. nanzi la tua ora? ciob prima di morire, 
centro d'Apollo 34 S'i'segno, non rimango; so lo vengo 
lata la figlia Coronide) qui, non vengo por rimapeeri. 
di Dalfo. Ucciso dal 26. Yati, Cioè, per sapero ch'io mi 
sia, ti basti il vedermi: non vuol dire 
{i nome suo, come uom vilo 0 dispettoro. 
30, ancor ale, ancor che tu sia, 
Dì el aresi ec, nou ch avrai 40. ome ir mass, por ribaltario, E ci 
ine pon pel tempo che ci dico it Boccaccio (rodi Novella #5) ci 
: ara vom grande e nerborufo e forte, 
41. cani, perchò rabbiosi e iracondi. 
db Alma sdepeasa. Virgilio loda Danta 
pel suo nobile sdogno. È qui sì noti ls 
diforenza fra ira e degno. La prima ge 
necalmente è vizio: il secondo è bene 
spesso soliità d'animo. 
45. che im ten'incinze, cheto gravida dito. 
“ 





DELL'INFERNO 


Bontà non è, che sua memoria fregi: 
Così s'è l'ombra sua qui furiosa. 
Quanti si tengono or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sè lasciando orribili dispregi! 
Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 
Ed egli a mo: Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio; 
Di tal dizio sonverrà che tu goda. 
Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 
Tutti gridavano: A Filippo Argenti; 
El fiorentino spirito bizzarro 
In st medesmo si yolgea co' denti. 
Quivi”l lasciammo, chè più non ne narro; 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 
Per ch'io avanti intento l’occhîo sbarro. 
El buon Maestro disse: Omni, figliolo, 
S'appressa la città, c' ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 
Ea io: Maestro, già lo sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero: ed ei mi disse: Il fuoco eterno, 
Ch'entro l'affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi, in questo basso Inferno, " 


#7. Non è la bontà quella che fregi, 
adorni, la sua memorinz ma è l'ira. 

#9. ni tengon praw regi, si danno arla 
@ ri tengono în conto di grandi 0 di po- 
tati. — Lawò, cioò nel mondo. 

80. in drago, nel fango. 

HI, di 1) lasciando, dopo la morto. 

S3 alfuffare, esser lullato, 

#8, Dopa ciò poro, pe fiopo di elà; 

o 


tà, dagli altri dan- 
mati, che stavano iu quel fangòso pan- 
tano, 
0%. Tutti gridovans: diamo addosso a 
Filippo | Pu conto della nobit 
samigiio Carfeciuli Adimar, ricco è po- 
testo wow, ma cho per ogni minima 
cos edatara in bestial fwrore. 


62. bizzarro, la Dizza, bizzono, stlz 
toto, 

63. Ciod, sì mordera le manî, per rad- 
bia di non potersi difendara contro tanti. 
(5, ua duole, un doloroso lamento, 

66. sbarro, spalanoò. 

08. Dite è sopprannome di Piute, e da 
esso s'appolla questa città boforaal 

©. Co' gravi citiedin, cogli abitatori 
gravi di colpa e di pena. Altri intendo: 
c0' demanii, primi abitatori dell'Inferno, 
gravi, gravori, moltati, ai dannati. 

TO, meschite, moscheo, i templi masul» 
mani. Ma qui intendo le loro 
vimili allo quali finga le torri di Dito. 

TI, Lò entro nella gatte, là dostro nel 
sono cerchio; crt cermo, 
disocrma, scotgo 


| 





CANTO OTTAVO. 


Noî pur giungemmo dentro all'alto fosse, 

Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parea che ferro fosse. 

Non senza prima far grande nggirata 
Yenimmo in parte, dove 'l nocchier, forte, 
Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 

Io vidi più di mille in su lo porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gente? 

PN savio mio Maestro foce segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo, e quel sen vada, 
Che sì ardito entrò per questo rogno. 

Sol si ritorni per la folle strada; 

Pruovi, se sa; chè tu qui rimarrai, 
Che scorto l'hai per sì buia contrada. 

Pensa, lettor, s'io mi disconfortai 
Al suon delle parole maledette; 

Ch'io non credetti ritornarci mai. 

0 caro Duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stette, 

Nom mi lasciar, diss'io, così disfatto: 

E se l'andar più oltre c'è negato, 
CEST l'orme nostre insieme ratto. 
Signor, che lì m'aven menato, 
disse: Non temer, chè ’l nostro passo 
Non ci e térre alcun: da Tal n'è dato. 
follemente ba preso; provi un poco 1° ogl! 
sa tornare indlotro, 

96. Porocchè io non erodetti poter mal 
ritornare al mondo. 

97. aette solte. È forso nrato il oumero 
detorminsto indeterminato ; come 
nei Proverbi, XXIV, 46: « setto volto 
cadrà il giasto, o risorgerà: » ovroro deo 
intendersi i pericoli da Dante carsì per 
Jo tro flero, Caronte, Minosse, Cerbero, 
Pluto, Flogias, e Filippo Argenti, 

400. eoul disfatto, così smarrito 0 160- 


rapgiato. 
102. ralfo, ratlumento, Lostamenta ti- 
diamo insieme To nostre orme, cioù 





DELL'INFERNO 

Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 
Conforta è ciba di speranza buona, 
Ch'io non ti lascerò nel monilo basso. 

Così sen va, e quivi m' abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 
Chè "1 sì 071 no nel onpo mi tenzona. 

Udir non pote' quello ch'a lor porse; 

Ma ei non stette là con essi guarî, 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porte que' nostri avversari 
Nel petto al mio Signor, che faor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti caso ? 

Ed a mo disse: Tu, perch'io m' adîri, 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pruova, 
Qual, ch'alla difension dentro s' aggiri. 


Questa lor tracotanza non è nuova; 


Chò già l'usaro a men segreta porta, 

La qual senza serrame ancor sì trova, 
Sovr' essa vedestù ln scritta morta: 

E già di qua da lei discendo l'erta, 

Passando per li cerchi senza scorta, 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 


ANI Choi sì, ogli tornerà, et it no, 
egli non tornerà, nel capò mi lenzena, 
contrastano nel mio pensiero. 

118, ch'a lor porse, che disse, rappro- 


fatte guard, non atelte molta 


ARA. a pruoma si ricorse, a gara ritor- 
Bò indietro correndo. 

4H7, pasti rari, possi Ieoti. 

408, 419. de ciglia uvea ross, prive, 
@ ogni baldamza, cioò gli ora sparita da- 
gli occhi quella francherza che dapprima 
aveva. 

490, Chi m'ha negato l'entrata nella 
dolorosa città? 

499, 199, {0 vincerò ta pruoro, il gre- 

pal sia quegli che 


130 


425, a mem segreta porta, cioò alla porta 
dell'Inferno, ch'è in luogo più apertò 
dì questo. — Allndo alla scesa troni 
dti Cristo, quando, malgrado tutto "In. 
ferno, che invan gli s'oppose, limerò £ 
santi Padri dal Limbo, dopo avarò at- 
terrato le porte d'abisso, lo quali da 
Allora al fronama senza serrome. Tra- 
totunza è da wifracogilsatis, prosum- 
sionò. 

497. vadest, sincope non infrequente 
di vodesti fu: La scritta morto, l'ineel= 
zione nerà, di color sero. Vedila ai 
cante MI. 

428: E già di qua da lei, cioò entrato 
già dalla dotta porta, discenda 1' rta, il 
ciglione del primo cerchio, un tale, ut 
Angelo, per opera di cul la torra, ciot 
Ta città di Dite, ar fs, sarà, a nol aperta. 
ei Arerla, cioè senza bisogno di 
gui 





CANTO NONO. 


ilio. Iutanto giunge un momo colesto, cho 
O int vono fentro dentro tombe te 


Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo il Duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò, com'nom ch'ascolta: 
Chò l'occhio nol potea menare a lunga 
Per l'aer nero e per la nebbia folta. 

Pare a noi converrà vincer la punga, 
Sa MERI NON... ra s'offerso,,.. 

quanto a me, ch altri qui giunga! 

To vidi ben, sì com' ei ricoperse 
Lo cominciar con l'altro che poi venno, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne, 


Pereh'io traeva la parola tronca, 

Forso a peggior sentenzia ch'ei non tenne. 
Tn questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Cho sol per pena ha la speranza cionen? 


doppi olore, qual pallore, càe Ja ni non sono frequenti in Dante, pure ve 

nl aginso aul volto, reggendo Vir- ne ha. Vedi foferno, canto XXIII, v.109} 
tornare jadietro è Purgatorio, canto XXYII, v, è2. 

10, 44. fo ben conehbi tom' egli rico- 

È porse le prime parole pur a noi eo à 

vimcer da pugna, se nor lo quali fa» 

rono di aconferto, colle altro fat ne s°of- 

forse, che furono di conforto, e così di- 


i, cioè a me: modo 

frequente în y 

44, 19, Perchè jo tirava ta parola tron- 
ca, cioè il ae mon, ad un significato forse 
peggiore di quello cho Virgillo non tenne, 
non ebbe In mento, 

46. della trista cosca, dell'Inferno, fatto 
a guisa di conca. 

47. del primo grado, cerchio, eloù dal 
Limbo, 

18. ta sperensa olonca, la speranza dol 
a Jaferno, canto IN, v. MA, 

SI) tanto offesi, Che senta spie 
viremo în desio. + 





Questa question fec'io; e quei: Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia alcuno"l cammin, pel quale io vado, 
Ver è, ch’altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton eruda, 
Che richiamava l'ombre a' corpi sui. 
Di poco era di me la carne muda, 
Ch'ella mi fece entrar dentr'a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Quell'è il più basso luogo, ed il più oscuro, 
E" più lontan dal ciel, che tutto gira; 
Ben 80° cammin; però ti fa’ sicuro. 
Questa palude, che'l gran puzzo spira, 
Cinge d’intorno la città dolente, 
U'non potemo entrare omai senz'ira. 


Ed altro disse; ma non lho a mente; 
Perocchè l'occhio m'avea tutto tratto 
Vér l'alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infernal, di sanguo tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto, 

E con idre verdissime eran cinte: 
Serpentelli e ceraste avean per crine; 
Onde lo fiere tempie erano avvinte. 


49. question, domanda. Di rado Tacom- 
fra, raramente avvione. 
rato. Era Erito- 


mel VI della Farmplia. Sì credeva che 
richiamasso gli spiriti al corpi pur expert 
ida loro fl futuro; 0 si racconia che una 
volta olla ciò facesso ad istanza di Sesto 
Pompeo figlio del Magno, por conoscer 
quale sarcbbo por essero il Ino delle 
guerre civili fra suo padre © Giulio Ce- 
sare. La parola quelle vuslo che debba 
ussere colesta Den noîa maga, e non 
un altrà, como hanno creduta alcuni co- 
montatori, erroneamente dicendo, cho s1- 
rimenti avrebbe Dante commesso un ana- 
rroalimo. Ms anacrovismo non v'è, per- 
chè Virgilio non morì che soli 30 avnì 
dopo ta battaglia farsalica, quando cioè 
la maga Eritono potova, sebbon vecchia, 

ueser vira tuttora, e così scongiurare 
rata di Virgilio, morto da poto tengo. 
— Groda. Da Lucstio + chiamata fera cd 
effera. Forse porchè vivera în caverne © 


25. Cloò da poco tempo Ra mia carne, 
Il mio corpo, erazi separato dall'asì- 


A corehio di Cioda, della afera 
dotta ta Giudesca, luogo ii più profbade 
dell'Iof | traditori de'tor 
benefattori, Chi l'anima che Virgilio, 
costretto dagli scongiuri d'Eritone, andò 
a trarre dalla Giudecca, 
tatore lo ha finora indovi 

29, dal ciel che futto 
detto iL primo mobile, che pix sato 
® inuore în giro, totti gli altrì cloli, 
BI. U", ore, omal mom potema, possia. 
mo, entrare sens ira, senza giusto gn 
od i opposizione er ora fattaci dal 


Pa ‘Perceehà l'ecchio avea rivolto tettà 
la mia attenzione verso l'alta tortò zolla 
elma fafuotata. — All, dalla, colla. 

J tostamente, idamento. 


40. idtre, rorpenti aqualici. Crraste, sere 
pevtelli cornuti, 





dal sinistro cauto: 
pisnge dal destro, è Aletto: 
fone è nel mezzo; e tacque a tanto. 
Con ) unghie si fenden ciascuna il petto; 
Batteansi a palmo; o gridavan sì alto, 
Olio mi strinsi al Poeta per sospetto. 


Venga Medusa, e sì'l farem di smalto, 
= tutte, riguardando in giuso: 


în Tuseo l'assalto. 


non vengiammo 
TOI e tien lo viso chiuso: 
Chè sel Gorgon si mostra, e tu il vodessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 
Così disso'1 Maestro; ed ogli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con lè suo ancor non mi chiudessi. 


O voi, ch'avete gl inte! 


‘ Virgilio; mesehise, ancello, 
ministro. È vocabolo provenzale. Reina 
sli aterna pianto, Proserpica, moglio di 
Matovo. 


dî, Ririne, ri, 0 le tre Furio ran- 
ditatricì dei peccatori, cho i poeti fin» 
Gero figlie dell'Erebo e dalla Note. Erise, 
Janvod di Erinne o Erinui per soppres- 
Mana d'una consonante, come in molla 
Altre parole. 

(LA, e docque a fanto, 6 ciò detto, sì 


colli palme dollo mani. 
mespatto, por panra. 
Ut farem, 20al lo faremo, di emal- 


idicare con- 
‘ateito dato 3 este mura, 
rà ch'i fece di voler 


telletti sani, 


como eli 0 pio, quertk o quelto, quanti o 
querto. 

50. Mi voltò dalla parto opposta, e non 
sì fd tanto delle mio manì, che non mi 
coprisse gli occhi ancora con le suo, 
Forso cho por le Furio viono significato 
il rimorso, cho, più che l'ira di Dio, 
tormenta i peccatori come în questa cosi 
nell'altra vita. È por il rolto di Medusa, 
che aroa virtà d'Impietraro la ganto, si 
wool rapprosentare il piacor de' senti, il 
qualo, sndarando il euore dell’ uomo, ne 
oscura l'intelltto. Portiò Virgilio dA 
al suo alunno Îl precetto di contadire gli 
occhi, ed oglì stesso (figura della moralo 
filosofia) lo aiuta a ciò far 


descrizione della venuta dol 
gelo 0 dolla sua eutrata in Dite, sta ua- 
toasa un' importante allegoria. Ma quala 
aa essa, nou è stato Sora dichiarato 
dia alcano, Forso vi è allusione alla spo» 
rata venuta del Veltro, il quale nol 
anto XXXILL del Purg. è da Dauto chia» 
malo essiso di Dio, como qui l' Angelò è 
elilamato wuesro del cielo. Como qui l An 
pelo reprime V'oltracotanta de) demoni, 
cos Danto sperava cho \' imperaere 





Mirate la dottrina, che 9°nssonde 
Sotto" velame degli versi strani. 

E già venia su per lo torbid' onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, 
Per cui tremavan ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva, a senza aleun rattento 

Gli rami schianta, abbatte, e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa foggir le fiere ed i pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza’l nerbo 
Del viso su per quella schitima antica 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rano innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 

Fin ch'alla terra ciascuna s' abbica; 

Vid'io più di mille animo distrutta 
Fuggir così dinanzi ad un, ch'al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 


Dal volto rimovea quell’aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quella angoscia parca lasso. 
Ben m'accorsi ch'egli ora del ciel messo, Le) 


avrebbe roprosso l' otiracotanza de' guelfi. 
Come qui l'Angelo apro a' due l'oeti lo 
porte di Dite, Danto sporava cho 
I° imporatoro gli avrebbe aporio lo porte 
di Pitonze. Ma è somopro un Lirare a in: 
dovinaro. 

GI. per gli a ardori, per il esloro 
di paesi oppo: noto che l'aria in 
un Inogo scaldandosi, è por conseguenza 
aumentando di volumo, sì river, per 


Tiberi o sciolti gli vochi dall "Armed 
ecco ch'ogli arma fatto Loro del 


tarsi degl' iracondi @ dagli accidiosi 
morsi nella palodo , @ Ja dita matita, 
perehò iv osistanto fin di quando vi 
dutraron quel peccatori, 

78. Per indi, por di 1À, da quella parte, 


aquilibrarsi, sullo parti contigue: i ca» 
lori quindi dell'una parte del globo deb- 
Bono dare origine ai venti che si senton 
LE 
farisco, porcuote. Raftento, 

cotpa 

70, porta fuori della selva. Altri leggo 
porte X farh, è dica: cho. gee Toga 
così, perchò 1 rami il vento li schianta, 
A fiori Il porta. Ed lo loggo e porta fuori, 
dicendo cho I rami sono stbiantati dal 
vento, # son petti fuori della selva da 
tm vento kmpatuoso. 

73 4 Di scchi mi saltò, mi lasciò 


ove qual fummo è più acerbo, figurato» 
più denso. 
78. s'adbica, s'ammucehia, ai racco» 





dispetta, 

Cominciò egli in su l'orribil soglia, 

Ond'osta oltracotanza in voi s' alletta? 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote'"l fin mai ester mozzo, 

E che più volte v'ha cresciuta doglia? 
Che giova nelle fata dar di cozxo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato "1 mento &'1 gorzo. 
Poi gi rivolse per la strada lorda, 

E non fe motto a noi; mn fo sembiante 

D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 
Che quella di colui che gli è davante: 

E noi movemmo i piedi invèr la terra 


Fer appresso le parole sante. 
Dentro v'entrammo senza alcuna guerra: 


EA io, ch'avea di riguardar disio 
Ta condizion, che tal fortezza serra, 


Ri. Aleumo ha crodato rbe quasto mì. mai esser iranco, interrotto î1 ano fino. 
97. nelle fate dar di , comune 
contro il destino. Ffa par fafi; como 

tuttaria fn Toscana le rafa è de tette 
rta E già di gua da lei di- —9O. pesafo il mento e (t gozzo. Ciù gii 
me Fat ehe per iui ne fia la avvenne quando volle opporsi all'entrata 
poteta essero Enez, d’Ercolo noll' Inferno, voluta dal fato ; 
sal secondo ripiano chè l' oroe, afferratoto per la gala è in- 
eatonaso, Jo trascinò sin fuor della porta. 
Allegoricamente può intendersi dello Spi: 
rito infernalo, che alla discesa di Gesì 
venivano spasso fugli Gristo all'Inferno polossi per rabbia il 
‘con ana verga d' mento, è foce oltraggio al volo, non por 

Loos im vari "ilpiori, tendo far forza contro la Divinità. 

102. L'angiolo non parla ai Posti per 
maeir tosto, como quegli che ardo tore 
narseno in luogo migliore. Così mel 

a Danto: « Vo. 
gno di loco, are tornsr disio. » 

105. inede la terra, cioè verso la città 
di Dit 

408, Sicuri, dopo le suddelto parole 
dell'Angelo. 

408. Lo stato 0 È tormantt di eoiaro dia 
#rao0 ebiosi în tal forterza, Quel che è 
Quarto caso, — Condizione, ne \inguaggls 


HE]! 
FRI 


Lo 


i 





Com'io fui dentro, l'occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni mau grande campagna, 
Piena di duolo e di tormento rio. 
Sì com'ad Arli ove/l Rodano stagna, 
Sì com'a Pola presso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiudo o i suoi termini bagna, 
Fanno i sepolori tutto "I loco varo; 
Così facevan quivi d'ogni parte, 
Salro che'l modo v'era più amaro: 
Chè tra gli avalli finmme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun' arte, 
Tatti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n’ uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parcan di miseri e d'offesi. 
El io: Maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellite dentro da quell’ arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 
El egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co'lor seguaci d'ogni setta, è molto 
Più che non credi, son le tombe carche, 
Similo qui con simile è sepolto; 
E i monimenti son più e mon caldi. 
E poi ch'alla man destra sî fu vélto, 
Passammo tra i martiri © gli alti spaldi. 
dolio acuole, era lo stato e la qualità 
dello cose. 
AIB, 413, Arli, città della Provenza ovo 


il fiume Rodano si dilata, 0 forma un 
Fota, città dell' Istria. Quarearo, 


que arto, sia di fabbro è di fonditoro ce, 
431. sospert, alzati. 
ASI. ereviarche 0 erestorehi, idbtatre è 
Afolatrà oc., dicevano talvolta gli antichi, 
terminando al plurale in ei nomi ma- 


Rolfe ehe bagna l' Istria, ch' è 1° ultima 
fed d'Italia, confinanto colla Croazia. 

415. varo, vario, diseguale por la terra 

1» è là aromucchiata. V'banno colà 

sopolereti antichi. Varo pec vario, 
come domiso por dominio, maters por 
materia, © altri più. 

#16. ed ogni man, da ogni parte. 

ATI. più umaro, Oguratamento più spa» 


vontoso. 
#90, Intendi: Così accesi, che più in- 
Bummato mon richiode il forro qualun- 


scolinì terminali ina al singolare. — La 
Città di Dito, ove sono gli eretici è gl'lo- 
creduli, forma îl sosto cerchio, 


tra lo tombe accoso 
do fraratamente 9% 
sporti, per lo mu 





quali desidera avere una spiegazione. 


Ora sen va per uno stretto calle, 
Tra" muro della terra od î martiri, 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 
O virtà somma che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, com'a te piace, 
Parlami, e satisfammi a’ miei desiri. 
La gente, che per gli sepoleri giace, 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tatti i coperchi; e nessun guardia face. 
Ed egli a me: Tutti saran serrati, 
Quando di Giosaffat qui torneranno 
Coi corpi, che lassuso hanno lasciati. 
Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l'anima col corpo morta fanno. 
Porò alla dimando, che mi faci, 
Quine' entro satisfatto sarai tosto, 
Ed al disio ancor, che tu mi tici. 
Ea io: Buon Duca, non tengo nascosto 


onivarzale, cho avvarrà nella valle di 
i emo IX, verso 353. = Gloraffatto. 
Ile, diatio la sua spalle, 
di Virgilio. 
ea, 0 virtuosissimo 
mul nenti attorno, secondo dol canto. 
pel cerchi iufornali, ovo 44, Spiewro, filosofo ateniese, tra gii 
nmpi. — colef. Sì pensi altri errori insegnò che con la morte pe- 
fisso tutto l' uomo, anima © corpo, com 
tro l'universale persuasione dogli vomilul, 
45. col corpo morfa fauno, stimano cho 
muola col corpo, 
47, Quinc' catro, qui dentro. 
48, nl disio, di vedero due alti Pioreos 
Unî, cioè Farinata o Cavalcanto. SI ri. 
condi ebu di Farinata chiese Il Poeta nel 
canto VI a Cisco. taci. Virgilio ax 
dorina $ dostderii v i pensieri di Datàe. 
Vedi anche Inferno, cauto IND & LI 





CANTO DECIMO, 

Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui? 
To, ch'era d'ubbidir desideroso, 

Non gliel colai, ma tutto gliel' spersi; 

Ond' ei levò le ciglia un poco in 8030; 
Poi disse: Fieramente furo avversi 

A me, ed a'mieî primi, ed a mia parto; 

Si che per duo fiate gli dispersi. 
S'éi fur cacciati, ei tornîr d'ogni parte, 

‘Risposi lui, l'una e l'altra fiata; 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 
Allor sursè alla vista, scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infino al mento: 

Credo che s'era inginocchion levata. 
D'intorno mi guardò, come talento 

Avosso di veder s' altri ora meco; 

Ma poi che'l sospicar fu tutto spento, 
Piangendo disse: Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d'ingogno, 

Mio figlio ov'è? e perchè non è teco? 


Ed io a lui: Da mo stosso non vogno: 
Colui ch'attendo là per qui mì mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 


Virgilio. 
furto giral' apersi, ma gli mani. 
ta el, di cho mi richiese. 
duod te eiplia (n sero, slaò gli occhi 
na, come în attò di richia. 
la AMiphieri. 
Lo alt Le ela a' RENON 
parto, alla parto rhibollina. In- 
Brunetto Alighieri, xio di Dante, sì 
‘alla battaglia di Montsperti, ed era 
della del Csrrozcio. 
4 . Duo volle | Ghibellini 
da Firen 


ad vicino 
i la seconda, com° ab 


DI. Mo i vostri Ghibellini non eppre- 
nero den quelt' arte di tornare alla patria 
dopo escclati. — Qui Dante risponda da 
Gualfo, 6 quasi con ironis: ma è questo 
n bello artifitio, perchè più ironico ed 
aspro ricsca quello che in appresso gli 
rispondo Farinata predicendogli 1' esilio. 

58, 53, Allor surae alla vista, allora si 
prosontò alla nostra veduta, un' ombra 
luego questo, un' ombra accanto a questa 
di Paripata, scoperchia la infino al manto, 
discoperta per iafino al mento. — È que- 
sia l'anima di Cavalcante doîla nobit 
famiglia do' Cavalcanti, padro del cole» 
bro Guido, 

55. come talento aveste, como aversa 
voglia, desiderio. 

57. Ma poi cho si levò pienamente di 
dubbio, © vide che nissun altro în carne 
è in ossa ora moco, — Sospicare vale ti 
spettare, ma qui è usato fizuratamente 
la senso di attendere con una spocie d'ixie 
certezza, 0 sospeosione d'animo. 

60. e pirebò non è faro, dacchà non li 
inferioro è’ lugogno à bia 
ico ? 

&. Guido Cavalcanti fa porta liti, 





DELL'INFERNO: 
Che qui ha inviluppata mis sentenza. 

E' par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che'l tempo seco adduce, 

È nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei c'ha mala luce, 
Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende'l sommo Duce, 

Quando s'appressano, 0 son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e, s'altri nol ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Porò comprender puoi, che tutta morta 


Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiusa la porta. 
Allor, como di mia colpa compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 
Cho” suo nato è c0' vivi ancor congiunto. 
E s'io fui dianzi alla risposta muto, 
Fate i saper che Îl fei, perch'io pensava 
Già nell'error, che m' avete soluto. 
E già”l Maestro mio mî richiamava; 
Por ch'io pregai lo spirito più avaccio, 
Che mi dicesso chi con lui si stava. 
Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 


17-29. So done Intendo, 0° paro che voi 
diate Innanzi, provo» 
diato, quer: tempo adduee seco, cioò 
lo così «be pevorranno nel tempo futi 
ma circa al tempo pi 
ro modo, poichè non | 
mon è qui riferibile a 
colare, ma bensì ai dannati 
® l'interrogazione cho fa Di 
seguonza della domanda da Caralcanto 
fattagli più sopra circa al suo figlio. 
400. e ds mela Suc, che ha cattiva vie 
Ma, como îl presbita, 
#02, DI tanto Jumo ancora Iddio ei fa 


a, 
Vie not ci apporte, non so do riporta, 
mon ca lo riferisco. 

1408. sagem, sappiamo. 

407. do quel prato ec., dal momento 
«he von cì sarà più tempo futuro; cioè 
dopo la fino del mondo. 

409. compunto, peutito di not aver 
dianzi risposto a Cavalcanto. 

dio. a guel cedute, a Cavaltanio, che 

ampia ricasde. (Y. 78) 


ni i) suo figlioto © 
ivi. — egli mori mol 

415, #14. Patogli sapero ch' lo lo foci 
pereh'ora distratto, pensando a quolla 
difficoltà che vol mi avete ora sciolta, — 
Fate 4, fate a lol. Gil, cho sopra 
dicemmo derivare dsl lat. {Ui, non solo 
posson servire da articoli, ma altresi va 
lore guetti acc. plur., cd a luî, dat. sing. 

416. 11 perchè fo pragai più avaccio, 
più spoditàmente, Farinata. 

118, più di mille: qui sta a significare 
un namero indetorminato, «Molto Più che 
mon eredi son lo tombe cartho.+ Canto IX, 
v. 199, 

419, Foderigo TI, della esss di Svevia, 
fu figlio dell'Imperatore Arrigo Vle dà 
poto del 
di Siellia, o da Papa Osorio fo Gtronolo 
re de' MRomaoî. Principe valoroso 0 ma- 
goanlmo, protettore do' letterati 0 lotto» 
zato egli stesso, ma di strenati costumi, 
® poco curante fn fatto di religione, Ebbe 
lunghe ed aspre conteso colla Cortà di 
Tigma, le quali son nale pur Le Istorle 





CANTO DRONIO. 
En Pig © degli altri mi taccio, 
s'ascose: ed io inyér l'antico 
volsi i passi, ripensando 
A quel parlar, che mi pares nemico. 
Egli si mosse; e poi, così andando, 
disso: Perchò soi così smarrito? 
satisfoci al suo dimando. 
conservi qual ch' udito 
Hui contra te, mi comandò quel Saggio, 
Ed ora attendi qui: e drizzò 1 dito. 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella il cui bell’occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 
Appresso volso a man sinistra il piede; 
"Lauro, e gimmo invér lo mezzo 


Per un sentier, ch'ad una valle fiede, 


Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 


430. 41 Cardinali Mtaviano degli Ubaldi. 
si, signore di rarie castella nei Mugello, 
in 


che raccontano uscisso 

+ Se anima è, fo l'ho perduta. pe' Ghi- 
a, nemico, polehè mi 

mi parso lolehè mi pre- 

Rene stila Testa a le più Hlorasa 

Ra te Ratio, ent Vv fara) ia quel snprei 


A que te Na locuzione è si- 
nile &' è sopra al r, 6, sosia 


“miei deniri. 
attendi pai, cd tendi 
sti nd TORO dito, 
Che voglione le proprio 
‘nell'intelletto dell'udi. 


ABI. tutto vede, intendi In Dio, siocoma 
quella ch' ora beati, 

152. Da lai soprai de. Dante Apprendo 
în Paradiso | casi dolla sua vita arvonire 


di Cacciaguida, Dante dunque, dicon 
cuni comentatori, ba qui preso un abba- 
glio. Dante, dicon altri, ha qui usato la 
particella da în significato di con, e spia» 
gano, saprai com lei, In compagnia di lei. 
di tacciaro il i'oota 
fa d' uopo straziar la 
sgando Îl da fi, per tn 
compagnia di leî; poichè ln Paradiso è 
Beaitico quella che a Cacciaguida co- 
manda di far a Dante la predizione, | Vedi 
Varadiso, XVII, v.29, 30.) Dunque è som- 
pre da Beatrice che Dante dere ripetera 

la notizl: suol casì avvenire. 

434. invérto messo, verso il mezzo della 
cià di Dito, avendo fin allora cammi. 
mata lungo la mura di & 

138, fede, sbocca, moll 
ealte, che porta alla ripa, ondo si scende 
nel sottimo cerchi 

498. losso, puzzo, fetore. 





CANTO DECIMOPRIMO. 


Gionti i Pootl sull'ostremità della ripa, cho acvrasta al aetiimo Corchio, si nefermane 
lo, eho porta il noma di papa Araataaio. K mentre rl Indugians Ja 
gi e iepetto agli atti cerchi, che rimuagono 
1) prim dl end. ta nino Il cottimo; è distinto fo tre gironi, oguano do" quali rae- 
di violontiz #1 socondo, cioè T'ottaro, 
ciascuna dello quali contiono una rpeoto di frodolonti ; Î1 terzo, 
arto Ln tro afro, o corchiotti conoeatelci, ognuno, del g 
i traditori. Quind! parlano degl'incontinenti @ degli 
al punto dondo wi scendo, 


In su l'ostromità d'un’alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più cradole stipa: 
E quivi per l'orribile soperchio 
Del puzzo, che’l profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo distro ad un coperchio 
D'un grand avello, ov'io vidi una scritta, 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 
Lo nostro scender convien esser tardo, 
Sì che s'ausi prima un poco il senso 
AI tristo fiato; e poi non fia riguardo. 
Conì'l Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che'l tempo non passi 
Perduto: ed egli: Vedi, ch'a ciò penso, 
Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchiettî 


mo) 
in sò i 
ori, o frattanto griangono 


#-3, Giuogommo sull' orlo d'un’ alta 
ripa, che ora circolare, o tonda, e for- 
mata da una gran quantità di pietro 
rolle, 0 che soprastava ad un ammassa- 
mento di spiriti più crudelmente tormen- 
tati. — Slipa, atlra, stipamento, ammue- 
chlamento, 

4, orribite soperehio , insofribilo ee- 


cesso. 

6. 0% racceatamne, cl riparammo, Qui 
| re aggionio al verbo accostare now im» 
porta, come ancho in altri verbi, ripeti. 
tien d’arlone, ma piuttosto ana certa 
pollocitadino la esoguiria, Dies distro at 
ere, perocchè asti totti erano 


®, D. guardo, enstodisco, rinserro papa 
Anastasio 11, cul Fetlno ritrassa dalla ria 
Biritta conducendolo all'erosia.— L'Ana- 
utuio condotto nìi* eresìx da Potino, dia- 


romano, ma l' Imperatore greco 3 0 Dante 
è scusabile so cadda in quasto nbbaglio, 
poichè sl fidò alta cronica di Martino Po- 
Jono ed alla voce, che comunemente ar- 
reva a'iuoî tempi. Lo quel, coi, acuta» 
tivo, = L'eresia di Fotino fa jo questo: 
egli pose che Cristo fosse prima nome 
puro, @ per merito della buona vita di- 
Teotasso figlinolo di Dio. 

tu si CITA s'assuefacola va 
poco li senso dell'odarato al triste fiato, 
fotore, 0 poi non fia è' vopo di riguardo, 
0 precanzione al nostro discender laggiò, 


È ù 
48, dentro da rodesfi porti di 1A, al 
di sotto, di cotesta ripa sussosa. 
47. corcdialti, 00m perehò piocoti Ja sò 





DELL'INFERNO 

Puote uomo avere in sò man violenta, 

E ne suoi beni; e però nel secondo 

Giron convien che sanza pro si penta 
Qualunque priva sè del vostro mondo, 

Biscazza, e fonde la sua facultade, 

E piange lì dove esser dee giocondo. 
Puossi far forza nella Deitade, 

Col cuor negando e bestenimiando quella, 

E spregiando natura eius bontude: 
E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Soddoma e Caorsa, 

E chì, spregiando Dio, col cuor favella. 
La frode, ond'ogni coscienza è morsa, 


Può l’uomo usare in colui che si fida, 

E in quello che fidanza non imborsa, 
Questo modo di retro par ch' nocida 

Pur lo vincol d'amor, che fa natura: 

Onde nel cerchio secondo s' annida 
Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Ruffian, baratti, e simile lordura. 
Por l'altro modo quell'amor s'obblia 

Che fa natura, c quel ch'è poi aggiunto, 


Ao. Può l'uomo avero mano violenta 
contro di 1, vecidendosi, o contro 4 suo) 
boni, dissipandoli. 

‘65. Cioù chiusque si procura la morte. 
ia mondo, dico Virgilio a Dante ch'è 


iù. Biueassa, giuooa in bischo, dissipa 
‘al gisoco; fonde, profonde, acialacqua la 


ese porre. 

E i, nol mondo, dove invoce per le 
sua ricchezze esser dorrelbo giocondo. 
Dante condanna le ingiurie commeme 
contro sb, porehè ogni amore incomin» 
claudo da nol, ohi non ama sè, non può 
umaro alkevi. E punisco i prodighi insiom 

atonque f prodighi abbia 

avari (Capito VII 
pia qui di quelli ci 


0 a virero una vila non 


morte. 

46-48. Si può offendere Dio, © in sà 
Ueiso, rincegandolo è basteemmiandolo, 
0 nelle coso da te, dispregiandole 


rta: 
pre. — mills Deltode, contro 


49-51. E però Ji girono minore bolla 

col suo fuoco i Sodomiti è i Caoraini (gli 

asurai), e ehi bestemmia Dia, 

itpetò di cieca ira, ma per mal 

serre (cabere) capitata del Qoarel nella 
Gufenna, Ja quale, al tempo di Dastòo, 
famosa pet numero dogli msurai che 
‘chiudeva, tanto cha il nomo di Caee: 


BL che fitanza mon temborza, che fo e si 

non accoglie 0danaa, cioè, che mon si fida, 

55, 56, Quest'ultimo modo, ciob di wiar 

Ja frode in chi non si fida, par che rom- 

scltaato |l vincolo d'amore, formato 

Wura, che ci ro nd alutarci 
ipgannarei. 








DELL'INFERNO 


Cho su di fuor sostengon penitenza; 
Tu vedrai ben, perchè da questi felli 
Sien dipartiti, 0 perchè men eruociata 
La divina giustizia gli martelli. 
O Sol, che sani ogni vista turbata, 
Ta mi contenti sì quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 
Ancor. poco indietro ti rivoli, 
Diss'io, lì dove di', ch'usura offende 
La divina ‘bontadè, e’! groppo svolvi. 
sofia, mi disse, a chi la intende, 
Nota non pure in una sola parte, 
Come nati 
ivino intelletto e da sua arte: 
E, so tu ben la tua Fisica note, 


Ta troverai, non dopo molte carte, 
Che l'arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come’ maestro fa il discanto; 


Sì che vostr’ arte a 


io quasi è nipote. 


Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gante. 

E perchè l'usuriere altra via tiene, 
Per sò natura, e per la sua seguace, 


857, 1 di (vor, al di pra dll cità 


88, 59, perchò da quat fotti Slan digar= 
tit, porchò da questi empi siano separati. 

91-85, O Virgilio, lume dî sapienza, che 
rivchiari ogni offuscato intelletto, to mi 
contonti tanto, quando mi selogli i dnb- 
hi, «he, non meno cho 1l sspere, m'ag- 
grada, n° è grato, Il dubitare; poichè no 
o lo tuo saggio risposto. 

94-DI, Rivolgiti indietro aneora ua 
1909, 18 dore dicosti <he I' usura offende 
la bontà diviva, e scioglimi il modo, la 
difeo]tà. 

97,100, La Filosofia, mi diswe Virgilio, 
Jasegna la più d'un Toogo, a chi la i- 
tonde, como natura proceda dall'inteltetto 
dilrino e dal suo magistero, ovsoro dalle 
Neggi da lu) stabilito. Secondo i Platoni= 
di, l'arto prima è noll' intelletto di Dio, 
poi nella natora, 6 quindi noli intelletto 
doll in 

404. E 
Fisica d' ditta: 

102 nom dopo molle carki, dopo pocdo 


noli, consideri, la 


no 


carlo, eloè quasi s1 prinelpio del libre 
dovo è detto: Ara (mitater naturom i 
guantuoi pole. 

405-105, L'arlo vostra, l'arto umana, 
soguò per quanto può quella, eloè la mac 
tura, come il discepolo segua Il macabro ; 
cosicchè l'arto umsna può quasi, a modo 
di stmiglianza, ebiamarai nipote di Dio; 
poichè la natura procede da Dio, a l'arto 
dalla natura. 

105-108. Da cuesto due, dalla patura 
© dall'arte, se to ti richiami alla sento 
Ne parole della (Genesi mel 300 principio, 
vedrai cho conviene alla pente ricavare 
Îl suo vitto, od avanzare bo'torrenì acqui. 
sti. Costrulscì: Complene la gente 
ed evanzar (cioè, che la gente prenda edi 
Dif Di sla parole son questo: 
+ l'osnit Dews hom]nem Ut Operaretar.... 
Vescerli I sudore vultue tì. » Dalla ni 
tora trae il vitto 1" parta) dall'aria 
lo industrie ed il commercio. 





Ch'alcuna via darebbe a chi su fosso; 
Cotal di quel burrato era la scesn: 

E 'n su la punta della rotta lacca 

L' infamia di Creti era distesa, 
Che fu concetta nella falsa vacca: 

E quando vide noi sè stesso morse, 

Sì como quei, cui l'ira dentro fincca. 
Lo Savio mio in vèr lui gridò: Forse 

Tu credi che qui sin 71 duca d’ Ateno, 

Che su nel mondo la morte ti porse? 
Partiti, bestia: chò questi non viene 

Ammnestrato dalla tua sorella, 

Mu viensi per veder le vostre pene. 
Quale quel toro, che ai alaccia in quella 

Cha ricevuto lo colpo mortale, 

Che gir non sa, ma qua e li saltella; 
Vid' io lo Minotauro far cotale : 

E quegli accorto gridò: Corri al varco: 

Mentre ch'è *n furia, è buon che tu ti cale. 
Così prendemmo via giù per lo scarco 


9, Che darebbe a chi si trovasse lassù 
una qualche via, benchò faticosa a mala- 
discendero. — Alcuni comen- 
qui ad alcuna Îl significato 
®d interpretano, eAe masroma 

scendere darebbe a chi Hi fr: 


stato mal sata da Dante ifieato 
di miuna (sebbeno negli antichi se n'in» 
contri qualche esempio) dico qui appresso 
{l poeta, 1, 28-20, che prese ela giù per lo 


Sotto € svoì pindi. Dunque discese, dun- 
quo Îl monte diropato gli porse una qual: 
che via, Infatti so un' erta rupe non pre- 
denti nel suo stato primitivo alcuna via per 
enter può però presentaria quando 
Itemoto, 0 per aliro six ruînata; può 
faina ‘cioè sulle sue ruino medosì» 
ma. Prondendo poi alcuna per niwno, do» 
WrÀ intendersi nessuna via ordinaria. 
40, burrato, burrone, balza scoscesa. 
41, "n su fo punte, sull’ orlo, sull e- 
utremità, delta rotta Incea, dalla scoscesa 
davorna. Dalla patola lacca vedi al can- 


I, SL 

ia no, sdraiata, ! infanto di 
GO atua dell'isola di Creta, Qua- 
sta bestia è il Minotauro, mostro mox- 
a'uomo a merzo bue, che fu concepito 


dal commercio ch* ehbe Pasifao, moglie 
del ro di Creta, con un toro; per unirsi 
al quale si collocà dentro una races at- 
Ufieialo (falra), ciod di legno, fatibrica. 
tale da Dedalo. — N Minotanro, secondo 
la favola, si passera di csrnò umana; 
dal cho ben si palesa come Dante lo metta 
sull'orlo di querto tripartita corehlo, dove 
si punfscono È violenti e i brutali. Creti 
per Creta ancho mel Villani. 

45. cut 1° ira dentro fiacca, che dontro 
si rode di rabbia. 

16. La Saeio mio, cioà Virgilio. 

47, Tosco, figlivolo di figo re i Atono, 
ammaestrato da Arianna, figlia di Pasifno 
è di Minosso, e perciò sorella di esso 2ti- 
notauro, del modo ch'egli sveme a le- 
nere per ucciderlo, gli diede la morta, Al 
Minotauro Virgilio rammoata Tese, como 
a Pluto Micholo. iathcaz VII, r,t1,12 

21. uiensi, se no riene. 

PA Fapealia a a: ual punito. 

SS. fa co “migliaio 


96. pd ta) accorto, arti 
dol momento ‘opportano, pridd: Corri al 
varco, Al toga orta il perte, cha dip> 
prima venir occupato dai 

1. che fu #7 cale, tao deli 
discenda. 


3. plù pr lo acarco, giù pet quello 





CANTO. DECIMOSEOONDO. 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo careo. 

To gia pensando; ed ei disse; Tu pensi 
Forse a questa ruina, ch’ è guardata 
Da quell'ira bestial, ch'i'ora spensi. 

Or vo' che sappi che l'altra finta, 

Ch'io discesi quaggiù nel basso Inferno, 
Questa roccia non era ancor cascata, 

Ma certo poco pria, so ben discerno, 

Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò n Dite del cerchio superno, 

Da tutto parti l'alta vallo foda 
Tremò sì, ch'io pensni che l' Universo 
Sentisse amor; per lo quale è chi creda 

Più volte 1 mondo in ca08 converso; 

Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrovo tal foco riverso. 

Ma ficca gli occhi a vallo; chè s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia, 

Oh cieca cnpidigia, oh ira folle, 

Che sì ci spronî nella vita corta, no 


piotro, arve: 
"Scarico usasi la 


mato per la Empedoele opinò che dalta discordia de- 


sotto. sati fosse genera 
muvechio di sassi e di ter- 
dla più Junghi in une si ammonta. 
muoro careo, per il peso, 
persona viva, 


ciò Virgilio qui dico 
andava, pensendo, 


© Uniserao rentitse a 
elementi tornassero in 


il mondo x ed 


tro, cho por la concordia Joro, 
valrsi della particollo simili 
collo simili, si dissoleessa în caos: per- 


‘pensato ede 
cloò che gli 
condia. dt eh 


186. ancor nascota. Virgilio scese 311' Fo- 
ao | merlo, cleè mezzo socolo 


ereda. È forma dei cho spesso 
amano muire al pronome relativo I) moda 
subiuntivo invece dell' indicativo, Ext qui 
credat. 

46, E im quel punto, Questo puntò fu 
alla morto del Rodentore, quando tremò 
la terra e si spaccarono le rupi. 

45. altrove. Yodi Inf., canto XX, 
1. 43-45. è ancho canto XXIV, r. 19 e 
sog» tal fece rierso, si rovesciò, rovinò 
fn tal modo, Riverso, rovescio, rui 

46. a vatte, laggiù nella valo; eb 
proccia, poiché 3° appressa, pi fa vicina, 

48, Quslunquo rechi danno ad altri, 
facendogli violenza. 

49, La copidizia @ l'ira sono fnfatti là 
passioni motrici della violenza. 

30, éhy =) el sproni, che così cl stimoli 
A mal fare, 





E nell'oterna poi sì mal o'immolle! 

Io vidi un'ampia fossa în arco torta, 
Come quella, che tutto "1 piano abbraccia, 
Secondo ch’avea detto la mia scorta: 

E tra "l piè della ripa ed essa, in traccia 
Correan Centanri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia, 

Vedendoci calar, ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartiro 
Con archi ed asticciuole prima elette: 

E l'un gridò da lungi: A qual martiro 
Venito voi, che scendete la costa? 

Ditel costinci; se non, l'areo tiro. 

Lo mio Maestro disse; La risposta 
Farem noì a Chiron costà da presso: 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

Poi mi tentò, o disso: Quegli è Nesso, 
Che morì per la bella Daianira, 

E fo di sò la vendetta egli stesso. 


E quel di mezzo, ch'al petto si mira, cl) 
È gran Chirone, che nudrì Achille: 


51. E pol 41 mat e' immelte, 0 poi con 
tanto nostra danno. e° fimo! 
nella riviera del sanguo bollente, 

d3, un'ampia forma in arco forta, cioè 
circolare; è il primo girono del settimo 
vorehîo, oro sianno i violenti contro Il 
prossimo. 

SA, Secondo eh' avea detto, al canto 31, 
Vv. 30; da mia paci Virgilio, 


odi alta fossa correvano de' Canlaori, ar 

imati di saette, in traccia dei peccatori, 

lio fossito maciti fuori della riviera, — 

In fratela può avcho iatondersì por în 
Centanri faron fe- 


@ senza logge. Perciò stanno qui a guar- 
dia del violenti, 

60. asticeluole prima sTette, fretzio, trà- 
acelto fra lo altra a meglio ferito, prima 
pra Larga compagni. 

qual eartiro, a qual genero di 
sopito i 9 tra qual peccatori. 
di cesti, da cotesso luogo 
Dove vi irorate; 0 uo nom lo fate, tico 
l'arco, vi saotto. 
#5 e Chiras. A lui parlerà Virgilio, 


come a) maggiore è mea furioso di quella 
schiera. 

Gi. Per tuo male; por wo danno, Fa tea 
voglia fu sempre così subita, precipiteta, 
Allude nl subito amore, ond'ogli fu preso, 
per la moglie di Ercole. 

GI, mi fentò cal gomito, 0 colla mano 

VI 


tentò di costa, — Il contauro Nosso, tras= 
poriata cho elibe all'altra riva del fina 
Eveno Deianira moglie d'Ercole, tentò 
rapirla; ma ferito da Ereola con nna 


ra la propria vesto Insanguinata, dicen- 
dolo che in quella era vistà di distorro 
11 marito suo dall" amore di nîtra don= 
Credello la semplice, e mandolla 
Ercole, allorebò fellegziara por do- 
0 agi, momalesi:indotso; Inferi 


"o ch'al petto ni mira, cho sta col 
capo basso in atte d'uomo che modita, 
come dotto ch' egli era, 

TI, Chirone nen fu, coma gli altri Gone 
Lauri, figlio d'Issîone è dolla nuvola, ma 
di Saturno e di Fillira, colla qealo sì 
uni ia furma di corallo. bio nemo di 





CANTO DXCIMOSECONDO. 
ARENA è Folo, che fu sì pien d'iri 
Dintorno al fosso vanno a mille a Fia 
Saettando qualo anima si svello 
Del | sanguo più, che sua colpa sortille. 
Noi ci appressammo a quelle fiore snello: 
n prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse a'compagni: Sieto voi accorti, 
Che quel di retro muoyo ciò che tocca? 
(Così non soglion fare i piè de' morti. 
EL mio buon Duca, che già gli era al petto, 
Ove le duo nature son consorti, 
Risposo: Ben è vivo, e sì soletto 
mi convien la valle buia: 
Necessità "l c’ induce, è non diletto. 
Tal si parti da cantare alleluia, 
Che mi commise quest’ ufficio nuovo ; 
Non è ladron, nè io anima fuia, 
Ma per quella Virtù, per cu'io muovo 
Li passi mici per sì selvaggia strada, 
Danne ua de' tuoi, n cui noi siamo a pruovo, 
Che ne dimostri là, dove si guada, 
E che porti costai in su la groppa, 
Che non è spirto, che per l'aer vada. 
Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: Torna, e sì gli guida, 
tare cd aio #5. sì soletto, a lui così solo; perebè 
so) non si conceda da Dio ad altrà che a lui 
questa grazia. 

NT. Necessità di au saluto. 

88: Tal anima al parti, cioè Boatrlcw 
tuia, dal Paradiso ovo si 
gloù lode a Dio, 

on è wa ladrone, qui mandala 
jai pono lo aspeltsmo, o nom= 

men do son anima di Jadro. = Fwi 
race, ladra; altri dicono rea, scellerata. 
95. Da'a nei uno de' tuoi Centauri, al 
andiamo appreuso, — a prasto, 
dal lat, ad prope, Nol trocenta 

sì usò questa voce anehe în prosa. 

D4. vi quade, clol la riviera del annguo. 

Vedi più sotto a' versi 43%, 186, 
99. aulta destra pippa, sul destro lato. 
È disso a Nesso: torna indietro 

98. e sì gli guida, © puidali nol modo 

cha bao dello. 





E fa'cansar, s'altra schiera v' intoppa, 
Noi ci movemmo con la scorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti faceano alte strida. 
Io vidi gente sotto infino al ciglio; 
E 'l gran Centauro disse : Ei son tiranni, 
Che dier nel sangue e nell'aver di piglio. 


Quivi si piangon gli spietati danni: 
Quiv'è Alessandro, e Dionisio foro, 
Che fe Cicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte, c'ha 'l pel così nero, 

È Azzolino; e quell'altro, ch'è biondo, 
È Obizzo da Esti, il:qual per\vero 

Fa spento dal figlinstro su nel mondo. 
Allor mi volsi al Pocta; 0 quei disse; 
Questi ti sia or primo, ed io sscondo. 

Poco più oltre 1 Centauro n' affisso 
Sovr' una gente, che infino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dall'un canto sola, 


10. E se altra seliera di Centanri 
toppa, 3° imbatte in vi 
discostare. Si ricordi come i 
abbia detto che Dintorno al ferro 
@ mille a miti. — Intoppare col quarto 
caso vive pur sempro In Toscana. 

406. #piefati danni recati altroi, 

|. Alessandro, crudolissimo tiranno 
di Pore in Tenaglia, lo cui tirannio sono 
descritto particolarmente da Ginatino. 
Altri credono Alessandro Îl Macedone: 
è nel vero egli distrusso Tebe, ncelso 1 
prigioni di Persia, a Meoandro, ed Efe- 
attono, e con il condiscepolo C 
l'amico Clita. Nonostante la è 
poco probabil foas' altro por esere 
egli if primo a voler tradurre in 
Fallo l'idea, tinto raghoggiata da Dante, 
d'uva monarchia muivérsalo. — Dionisio 
Tero, feroce ; tiranno di Siracasa, che foca 

Tei Fonghi affanni alla Sicilia. SI noti 
the due ferono | Dionisti tiranni în quel- 
Isola: ma certo qui s'intende parlaro 
del prime, cho veramente fu il solo ad 
vemsero erodole tela La "epr por 
Sleilla, Ml Noccacei 

uo, Mirestieva Ki 


ALI. Obiaco da Ryti, da Este, marchese 


dimostrare che Îl fatto, setbeno por ale 
cuni si mettesse la dubblo, pure era vee 


hi È 

415, $14, Allora mi volsi a Virgilio p 
fnterrogarlo 5 ed el mi disse: Questi, 
Nesso, ora, în questa parte di viaggio, 
ii der' essere primo maestro e guida, 





Cha fecero alle strade tanta guerra: 
Poi sì rivolse, 6 ripassonsi il guazzo, 


lo disso Rinleri della Faggiuola, ma egli 
squirocd, confondendo la Faggiuola di 
Maremma colla Faggiuola di Homagna. 
— Rininri Paczo, cioò del Past, di Val- 
darno, infestò anch" esso colle ruberie la 
provinela Dorentina; 0 perchè dorubò o 
Immazzò ua vescovo o altri ecelorisstici, 


fa nol 4399 scomunicato da Clemente IV. 
— Da Attila a Sesto i Uranni; da Sesto 
a' due Rinteri i predatori. 

430, Ciò dolto, il centauro Negro si 
voltò indietro, 0 ripastò da sè solo l 
quasso, | guado, cioè la riviera in quel 
punto ore si puidiva. 


CANTO DECIMOTERZO. 


vasi, girono, ch'è q 

la euì foglio si 

Vigne, da onì intendo la 
da Sant'Andrea pudova 
Tscorti da fiero capi 
della sua patria. 


Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Cho da nessun sentiero era segnato, 

Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti: 

a pomi x' eran, ma agg ca tosco, 
fon han sì i i, nè sì folti 
Quelle Forio che in odio hanno, 
Tra Cocina e Corneto, i luoghi colti. 

Quivi lo brutto Arpio lor nido fanno, 
Che cacciàr delle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di faturo danno. 


4, di 18 del guado. Vedi canto preco. 
demo, v. 139. 

5. Now rami rehietti, non v' erano rami 
Îingi 0 diritti. Purgatorio, canto I, v. 95, 
— um giunro schietto. Anche il Poliziano: 

beato schietto a senza nocchi, » 

U, mai efrcchi cos fonco, con tossico, ciod 
pruni o spine velenose. 

2.9, Quello fiero solraggo cho Bano în 
odio i Iwogbi aperti o coltirati, esi an- 

lano nelle macchie tra il Guino Cecina 

a elttà di Corneto, nom hanno per loro 
dimora storpi così aspri, nè corì folti 

coma questi. — Creina, finto che scorre 
[A la provincia volterrana. Cornate, pie- 
cola città dell'exduesto di Cialto, Tra 
Uncina è Corneto, che signano presso a 


poca | confini della Maremma tescans, 
oranvi fn grandi boschi e macehle 
popolate di daîni, caprinoli & ciagdiali. 
40, te Arple orazio norelli farolesi con 
riso e collo nella ; 51 dissero 
di Nettuno © della Terra, a si finsero ra 
pacissimo, Una di asso, Calen predime 
Ai Troiani, che; prima 4° arrivare dn Bta- 


Mm, o lai 
della proforia nol VIE ratio sorre. 
|. te Strofisde sono isole delmare fonio, 
oggi chismate Strinali. VI approdarono 
1 Trolant sotto la condotta d' Enea, ma 
ben tosta ne furono eaceiati dallo Arpio, 


ehe rapiron loro la virande a na Imbrat- 





Ond'io a lui: Dimandal tu ancora 
Di quel che credi ch'a mo satisfaccia; 
Ch'io non potrei | tanta pietà m'accora. 
Però ricominciò: Se l'uom ti faccia 
Liberamente ciò che 'l tuo dir prega, 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
Di dirne come l'anima si lega 
In questi nocchi: e dinne, se tu puoi, 
S'alcuna mai da tai membra si spiega. 
Allor soffid Jo tronco forte; e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte l'anima feroce 
Dal corpo, ond' ella stessa s'è disvelta, 
Minds la manda alla settima foce. 
Cado in la selva, 0 non l'è parte acelta; 
Ma là dove fortuna la balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta. 
Surge in vermena, ed in pianta silvestra; 
L'Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra, 
Come l'altro vorrem per nostre spoglie, 
Ma non però ch'alcuna sen rivesta; 
Chè non è giusto aver ciò ch' uom sî toglio: 
Qui le trascineremo; e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 


dove il caso la porta; 


83-88. Così lo desidero, che 1’ nomo 
el è moco, ti presti liberamente, con 
liberal volonià, quel servigio, di che 
i"hai coì tno parlare richiesto, com' jo 
ti prego, o spirito racedluso in queto 
tronco, che UH piacela ancora di direi 

Vedi qui sopra v. 76.78. 

onde a Pier delle Vigno per 

un lodo deprocativo. Dom, dicò 
Virgilio, perchè parla di Dante eh'4 vivo. 

89. noceMi, per piante nodoso. 

90, ai apiega, sl disetoglie, si sprigiona. 

1, Allora Il tronco sofò fortemente, 
mandb va forta sospiro, coma chi sac 
ciogo a narrare cosa dolorosa, 


timo cerchio ch'è qu 

ST. nom Fd parte colto, non l'è asso- 
Meun luogo. 

18. fa Id done forfuna se., ma là dovo 


Fortanala scaglia, là 

99. come gran di spelto, COMO Wn KrR: 
nello di spelta, Quosta è nua sorta di bia- 
da, it euì semo, ch’ è bravo, motto molti 


giovane ramoscello, 0 pot 
pilvestra. 


dolore, perehè da quello rattare disfoga 
nenti 11 suo dolora, Vedi 





DELL'INFERNO 

0 Jacopo, dicea, da sant' Andrea, 

Che t'è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando "1 Maestro fu sovr' eso fermo, 

Disso: Chi fosti, che per tante puute 
 Soffi col sangue doloroso germo? 
E quegli a noi: 0 anîme, che giunte 

te a veder lo strazio disonesto, 

O'ha le mis frondi sì da me disgiunto, 

n 


angiò 1 primo padrone; ond' ei per questo 
on l'arte sua la farà trista, 
* non fosse che în sul passo d'Arno 
ancor di lui alcuna vista, 


Quei cittadin, che poi la rifondarno 


Sovra È cener, che d' Attila rimase, 


146-150. E sa noo fasso che appiò dell 
poute (Vecehle) avo al pama l'Arno, ri- 
inano Lultora noa qualche apparenza di 
lui, ejoò una statua mutila di Marto, ques 


di Attila, avrebbero fallo faro 
oichè sarebbe nuovamente perità. 
nel popolo Ta voes cha 


como per Troia il Palladio. Che Attila pol 

fosso il distruttor di Firenze, non è vero; 

poichè egli non passò mai l'Appennino: 
Marte, la san Giovan Battista; ond'ogli, li che Ja straziò, benchè affatto nom 
Marte, per essere stato dal suo tempio 
dacoisto, ronderà colla sua aste, cioè con 
la guerra, sempre desolata ed affitta Fi 
renze. — che parla, fu inosser Roc- 


i ma gli avtiehi, nella peny- 
Sia di bel ‘Ato, ormfunero To 


co de' Morzì, il quale, consumate lo suo + 


molte riechezzo, por fuggire gli stenti 
della povortà 3° impiced. Altri lo voglio» 
mo mosser Lotto degli Agli, cho s'impie- 
xò per la povertà in eni s° ora ridotto, 
4 pal rimorso d' un' ingiusta acotenta 
sh'aroa dito per danari. 


‘spesso 
Ula con Attila. La riedificazione infine, 
o meglio ampliamento di Firenze, avvens 
no quando Carlo Magno scese in Italia, 


Gitetto, dal fran 
palbza fees. ANI liggono 
glubleto. 





DELL'INFERNO 


Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedes tutta raccolta, 
Ed altra andava continovamenta. 
Quolla che giva intorno era più molta, 
E quella men, che giaceva al tormento; 
Ma più nl duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto” sabbion, d'un cader lento, 
Piorean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento, 
Quali Alessandro, in quelle parti calde 
Dell'India, vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 
Perch'ei provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocchè l vapore 
Mo's'ostinguova, montre ch'era solo; 
Tale scendeva l’ eternale ardore; 
Onde la rena s' accendea, com' esca 
Sotto "1 focile, a doppiar lo dolore. 
Sanza riposo mai era la tresca 


Delle misere mani, or quindi or quinci 

Iscotendo da sè l'arsura fresca, 
Io cominciai: Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuor che i dimon duri, 

Ch'all'entrar della porta incontro uscinci; CA) 
Chi è quel grande, che non par che curi 


22. Supin, spino, supînamento. 
SS. fufta raccolta, tutta in sò rannie» 
ehiata, 
96. mom, meno în numero, minore 
50. Como larghi fiocchi di nove sull'al: 
po, quando non lira renta. — Non tiran- 
do vento, I fiocchi non sì sminurtanò. 
34-50. Dicosi che Alessandro Magno 
vide in India cadore falda di fuoco selde 
(nfino @ ferro, cioè che caderano a terra 
senza estinguersi, 0 che le fucesso 
pitare, eioò promero co'piodì da' sooi 
Tdati, parorsha il vapore meglio si spe- 
to, clod prima 
che collo \ecese si congiun- 
Remo; ovvoro prima «ho se no Infuocasse 
Fl tertona; evrero si spegnera wegbio di 
eh era ui0, 0 mon accom - 
le vampe del sole. Marti, qui 
Per contrado. 
3. Perch' si provride, il perchè, per la 
qual così el prov 
36,39, com sica Sotto {1 focila, como 


osca sobto la pietra focala percorsa dal- 
1’ acciarino, 

40: fresca 0 troscono, erz un ballo Jeste 
a siltellante: gui è usato metaforicamen- 
de por celere movimen 

#2 l'arsura fresca, lo falde dî fuo» 
co rocauti, che via via caderano: su dî 
loro. 

45. Che all' entrar della ports, cho sul 
limitaro dolla porta di Dite ‘incontro 
vscinei, uscinno, uselrono inconiro a pòî. 
— Dicendo che Virgilio rincò lutto fuor 
che f demoni di Dito, mu 
legoricamente significare, 


40. grande, cioè di grande anlno, Sta- 
nio, XI: Magaauinua.,., Capanena Questi 
è Capanes, nipoto d'Adrasto, uno de'sette 
re che aasediarono Tebe, per togliorla a 
Etoocie e darla a Polfalce, l'e la ava 
grande amphetà fu da Giove fulminato. 











n CANTO DEOCDIOQUANTO. 
L'incendio, e giace dispettoso e torto 
Sì, che la pioggia non par che"l marturi? 
E medesmo, che si fue accorto 
l'io domandava 1 mio Duca di lui, 
Gridd: Quale i fui vivo, tal son morto. 
Se Giovo stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato preso la folgore acuta, 
Onde l'ultimo di percosso fui; 
E s'egli stanchi gli altri, a muta a muta, 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Valeano, aiuta aiuta, 
Sì com'ei fece alla pugna di Flegra; 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne bbe aver vendetta allegra. 

Allora il mio di forza 

Tanto, ch'io non l'avea sì forte udito: 
0 Capaneo, în ciò che non 4 ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito: — 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu l'un de'sette regi, | © 
Ch assisor Tebe; ed cbbo o par ch'egli abbia 

Dio in disegno, e poco par che 'l pregi: 

Ma, com'io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
At. L'inermlio, sioò la pioggia delle segui la pugra de' Giganti cont 

0). Nim ne petreble sc., poichè 
disfaziono della vittoria avrelbe fi ramma- 
rico di vedermi sempre Indomito ed altero. 

G1. di forze, civò con grando impeto 4 
pazliardia. 

02. 4) forte. Perchè mosso a adogno dal 
l'empie parole di Capazeo. 

3, G4. 0 Capazeo, per queste appunto 
he la \ua superlia nen si umi ae 
più pesito, sentendo anal pi 
montro per lo contrario + 
Mlentia quidquid corrigera 

GT. con miglior ladbia, 
dipetto è più miti parole. 

0. niviwr, assisoro, assediarono, dal- 
l'antico rerbo assidere 0 arsedere, GL altri 
sel ro, che assetiaron Tebe, furono Adra- 
ato, Tideo, Ippomedcsto, Anfiarao, Par- 


@ Polinice. 
ini 
dello per ironia; debile pesa, 





DELL'INFERNO 


Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia; 

Ma sempro al bosco gli ritieni strotti, 

Tacendo divenimmo là vo spiccia 
Fuor della selva un piccol finmicello, 

Lo cui rossore ancor mi raceapriccia. 

Quale del Bulicame esce il ruscello, 

Che parton poi tra lor lo peccatrici; 
Tal per la rena giù sen giva quello. 

Lo fondo suo ed ambo le pendici 
Fatt'eran pietra, o i margini da lato; 
Perch'io m'accorsi chel passo era licî. 

Tra tutto l’altro ch'io t' ho dimostrato, 
Posciachè noi entrammo per la porta, 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, 

Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com' è "1 presente rio, 

Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 

Queste parole fur del Duca mio: 

Per ch'io"l pregai, che mi largisso 'l pasto, 
Di cui largito m'avova "1 disio. 

In mezzo "1 mar siede un paese guasto, 
Diss' egli allora, che s' Sprea Oreta, Lul 
Sotto 'l cui rege fu già "1 mondo casto. 


TG. diveniomo, renimmo, arrirammo, 
4a "et apiccia, laddove.sgorga. 

78, Lo cui colora rosso, sanguigno, 2n- 
che adesso, ricordandomene, mi fa rae- 
capriccio,— Infatti orribile a vedero quel 
sangue tra il fosco della selra e il rosso 
fel fuoco 0'l gialliczio della rer 

79. BaMeeme chiamarasi un laghetto ’ ST. Lo cui acglinre, la cui soglia; eiod 
d'acqua sulfures bollento situato a duo la porta dell'Inferno. — Sepliare, como 
miglia da Viterbo. Da etso uselra un willare, carfettare, essnlere, dé. 
Fustello che dopo va certo tratto forma» 80. ammorta, ammorza, spegne. 
wa un dagno medicinale, ovo molti con- 93, 9, Il porchè, per Ja qual 

poi continuando Jo pregai che mi dense la spiegazii 
quel fancm cai n 


Mulicami sì dicono In Toscana alcuni la- breremente: che mi desse quet cibo 
getti d' acqua minerale che bollo, lovan- cui mi aveva fatto venir reglia. 

do va fumo che par da lontano una nn- 

vola bianca. 


porton Ara dor, lo eni acque 
poi N laco ea airicani ta 


nuo al'ambo le pendici, 
Bmwbedus le ripe, e f margini da lafo, 
e gli argini, o le spondo, laterali, fatte 











DELL'INFERNO 
Le quali accolte foran quella grotta. 
Lor corso in questa valle si diroccin: 
Fanno Acheronte, Stige e 
Poi sen van giù por questa stretta doccia 
Infin là, dove più non sî dismonte: 
Fauno Cocito; e qual sin quello stagno, 


Ta 11 vederai; 


però qui non si conta. 
Se "l presente rigagno 


Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo viragno? 


Fà egli a me: Ta 
tu 


È ra giù «calando al fondo, 
ancor per tutto 1 cerchio vélto; 


Perchè, #8 c0Sa 


’apparisce nuova, 


addar marsviglia al'tuò volto; 
Ei io allor: Muestro, ove si trova 
0) Bs chè dell'un tacî, 


I Dari mal bollor dell’acqua rossa 
Dovea ben solver l'una che tu faci. 

Letò vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l'anime a lavarsi, 


#18: fofin 1a, ton 
forno, ossia al 
mon di slismonta, cioò OTO pi 
acendo, ma, prosoguondo ad amlaro, si 
e Javeco a satiro. 
, Formano puro lo stagno di 
odio è quale esso Ha, ta Jo vedrai di 
per te; però qui da me non si racconta. 
bello è voce greca, cha significa pianto. 
Ai. rigagno, rigagnolo, piccolo ri 
455. Porehi ci oppar, poreliò eì 60m) 
Risce, pure, soltanto, a questo vivag 
da quest'orto, Jo questa astremità (dell 
ino cerchio), è non altrove? 
#8}-197, Tu sai cho questo Inpro è 
fondo; e sebbene, catando verza ii fondo 
uil esso, tu abbia molto proceduto sempre 
(Riano xieistra, nondimeno non hai an- 


cib non potrà aver girata tetta la cir- 
conferenza so non quando sarà pervesoto 
all'ultimo cerchio, <he è il decimo. (Dio 
Grcimo, selibono aia detto nano, perchè 
va computato eziandio 1' anticerehio de” 
Figliacchi). 
429. Non dee produrre sul tuo volto la 
maraviglia. 
150-132. Oro si trovano Flogetonte è 
Leto? poichè dell' uno, cioò di Leto, non 
Hi cio di Floge 


sapendi 
von dire ardenta (al goto 270, ale 
sanguigna, 


dare], il bollore ar acqua 
‘anzi hai vedalo, doveva beno 
l'una delle questioni che si 
fa ichè dorera farti accorto che ossa 
& di Flegelonte. 
430-158. Tu vedrai Lete, ma fuori di 
sta fossa, di questa caverna infernale; 
e lo vedrai là, ne) l'urgatario, ovo lo 
asino, prima di salire al cielo, vanno a 





casto pEOmOgUISTO. 
Quando la colpa pentuta è fimossa, 
Poi disse: Omai è tempo di scostarsi 
Dal bosco: fa' che diretro.a me vegne: 
Li margini fan via, che non son arsì, 
È sopra loro ogni vapor si spegne. 
lavarsi, quando la colpa Toro è stantel- 140, fa che diratro a 
Iata dal pentimento. — Il Leto, modo di veniro dietro a 
Ges nblie, nea può ossor 141,142. Le sponde, che noa son ss 
date la memoria dei mne ta rena, el proscutano una comoda 
ave pra di se ii rampa di fo 


sta dall’ umido fumo, chi 
+ participio dall' antiquato gentere. fado, Vollente Bumicello, Vodi sopra v.90, 


CANTO Reno 


approsso n) ce poco ne Pagin 
parlano "delle svetture a Daoto risertate. Di Brunotso ah 
da gua schicra. 


reszisagero 
Ora cen Aa de'duri margini; 
EM fummo del ruscel di sopra mluggia 
Si, che dal fuoco salva l'acqua e gli argini. 
Quale î Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 
Temendo’) fiotto, che invèr lor 8° avventa, 
Fauno lo schermo, perchè "1 mar si fuggia; 
E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Por difender lor villo e lor castelli, 
Anzi che Chinrentana il caldo senta; 
talo imagine eran fatti quelli: 
Muttochè nè si alti, nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 


per 


9: Innanzi che la iscotagna di Chia» 
rentana sesta il Ln di primarora, — 
ito Alpi, 
e i due Dreola, che 
traversa ll territorio di l'adora. La neri 
ghe: pec Jo pIÒ Vi vaneo alia; ds 
jagliendesi alla primavera, fsuo ol- 
roseto ingrossare il detto fine, sleehà 
mura gli argini, dico |° Anocimo, efrte 
direbbe quasi testo il contado. 
10. questi, cioè quegli arimi d' Inferno, 





DELL'INFERNO — 

Già eravam dalla aelva rimossi 
Tanto, ch'io non avrei viato dov'era, 
Per ch'io indiotro rivolto mi fossi, 

Quando incontrammo d’anime una schiora, 
Che venia lungo.l' argine; 0 ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l'un Paltro sotto nuova luna: 

E sì vér noi aguzzavan le ciglia, 

Come vecchio sartor fa nella crana. 
Così adocchiato da cotal famiglia, 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Per lo lembo, e gridò: Qual meraviglia! 

Ed io, quando "i suo braccio a mo distese, 
Ficcni gli oochi per lo cotto aspetto 
Si, chel viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto; 

E chinando la mia alla sna faccia 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 

E quegli: 0 figlivol mio, non ti dispiaccia 
So Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in distro, e lascia andar la traccia. 

To dissi lui: Quanto posso ven preco: 

E se volete che con voi m'asseggia, 
Farol, se pinco a costui; chè vo seco. 

Oh figlivol, disse, qual di questa greggia 

S'arresta punto, giace poi cent’ anni 


44. dov'era, dove la delta selva era. 


45, Perch" lo, perquantochò io. 

49, sotto muova luna, no' prùmi giorni 
dolla Lomo, quando non manda che vos 
acarsa luce, 

21, fa mella cruna, quando vuole indlar 
l'ago, 


SÒ, da cotal famiptis, da colate schiera, 
perchè quei peccatori son divisi in tante 
schiere, como si dirà più solito. 

2A. Per io tembo, par l° estremità della 
veste, perchè lo spirito era giù nella rena, 
e Dante era sull'atgine. —qual marari 


Indetietto, valo a dire, ndo m' impedi 
riconoscerlo. Difendere, in questo senso 
fu usato nel irocento 3 ora è rimasto ai 


30, per Brunetto Latini, fiorentino, fu 
Memo di molta acionza, 0 Dante lo erbe 


per qualeho tempo a maestro. Era notalo 
dolla Repubblica, © di parte guelfa ; però 
dopo la disfatta di Montapertì asolò a 
Parigi, ove compose in lingua francasa 
un libro chiamato i Terore: o Firenzo 
ne aven già composto mn altro in lingua 
toscana, intitolato (4 Tesoretto. Quell Jaido 
libro, che si chiama Patagio, e edi a 
attribuirono al Latini, nea è 

luî, polchò è mina seri lira del secolo DRY 
Natquo verso il 41220, o mori nel 1294 in 
Firenze, ev'ora tornato dopo che È Gueli 


altri, cho andavano la fa. 

34. preco, secondo Il latino prerse, cho 
pol al fece prego. 

25. m' arerppia, r' assida, © figurata» 
mento mi sofformi, 

37, SI. qual di questa propria, chiunqua 
di questa compagnia, arresta punto, sì 
sofferma alcun poco 








DELL'INFERNO 


Ma quell'ingrato popolo maligno, 

Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte a del macigno, 
Ti si farà, per tuo ben far, nimiso. 

Ed è ragion; chè tra gli lazzî sorbi 

Si disconvien fruttar lo dolca fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 

Gente avara, invidiosa e superbi 

Da'lor costumi fa' che tu ti forbi. 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 

Che l'una parte e l'altra avranno fume 

Di te; ma lungi fia dal becco l'erba 
Faccian le bestie fiesolane stramo 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

S'alcuna surge ancor nel lor letame, 
Tn cui riviva la sementa santa 

Di guei Roman, che vi rimaser, quando 

Fu fatto 'l nido di malizia tanta. 


Se fosse pieno tutto "1 mio dimando, 
Risposi luî, voi non sareste ancora so 


Dell'umana natura posto în bando: 


02. Fierole, antbea elttà etrusca, posta 
sopra un colle a tro miglia da Firenzo, 
Da essa trans 

65. E Fieno ancor, @ ritiono, m 
Auttora, del monte e del masigno, dell'aspro 
è del daro, a somiglianza del sasso, ov'eb» 
do l'origine. 

65, 06, Ed è bon-ragionerolo; poichè 
fra gli naprì sorbi non è conveniente <ho 
fruttiGchi il dolce fico. Vuol dire che 
all'uomo virtuoso non conviene far di« 
mora tra gente malvagia. 

(1. Dicono alcuni che i Fiorentini eli» 
hero 1) nome di ciechi ford), allorquando 
sconsigliatamente accettarono dal Pisani 
duo colonne di porfido, guastalo dal fuo» 
co, © coperte di scarlalto perchè non si 
wodasso Îl guasto; ma è questa una fa- 
vola. 1 Fiorentini faron detti ciechi, per- 
ché si lasciarono malamente ingannare 

doti [dice 
IL cop. spari fummo 
tompro în proverbio chiamati ciochi, 
dettero allo falce Juringhe o rane pi 
lezioni 41 auto, npersongii ie po 
è misonto nella e 

6. Si ricordi cib che altrove (Inferno, 
manto VI, v. 34) dimo Ciacco 
rentini. 


09, fs' che fu ti forbi. fa' cho tu ti for- 
hirea, procara di andarne m 
n 


ma, desiderio di to, thaò di possadenti ; 
ma favano, perchè 1° erba sarà Inogi dal 

cioò il loro desiderio nom resterà 
sodisfatto. Vedi Paradiso, canto. XVII, 
vr. 

75-78. te bestie ferotome, | Fioreotiei 
discesi da Fiesole, fucciano trame di der 
madenme, sì mameggino e si gorornino fra 
di loro, e non focchino ds pianta, 0 Jan 
scino staro la pianta, eloò quella famiglia 
(se puro alcuna na” songe nella costere 
sordiderza), in cui riviva la santa comanza 
di quei Romani, cho vÌ rimatero ad adi- 
taro, quando fu fatto il nido di tanta ma 
iù ind quando Firenze fa odibeata. 

1a Cho Pirento fosse edilicatà da 
una colonia di Romani, ed accresciuta 
poi dai Fiesolazi, e Dante tenevasi di- 
scendento da una famlglia romana, che 
| Liografi dicono euere stata quella 
do'Franzipani, — Strame, «htamaci l'erba 
la più Mile di chosi fa letto alle beatio, 
e che poi diventa conci». 

79-81. Se fomero esmudito tutte Jo mio 

progbiore, se fassoro adempiti twlti i zmigl 





DELL'INFERNO 


E letterati grandi o di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 
Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso; è ancor vedervi, 
S'avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potei, che dal Servo de'servi 
Fu trasmutato d’ Arno in Bacchiglione, 
Ovo lasciò li mal protosi nervi. 
Di più dirci; ma '1 venire © "1 sormone 
Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 
Gente vien con la quale esser non deggio: 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
vivo ancora; e più non chieggio. 
olse, e parvo di coloro 
Che corrono a Verona 'l drappo verde 
’er la campagna; e parve di costoro 
og ce, o nòn colri che perdo. 


vezlesiastici; ma co antic - per dove passa il Baccdiglione), ore la- 
marono dai selò colla vita 1 nerrì poccaminosamente 
protesti, 
417, nuovo fummo, per la rena mossa 
î dallo scalpitar di auova gente. 
407. ali: in questa parola sì com 419. dl wvio Teaoro, Il mio libro lntito 
prendevano anco gli selenziati. Jato il Tesoro, nel quale io viro ancora 
408. tereî, Vordi " 
409, Priselano di Cesarea, grammatico —pedia, in cul il suo autore 
Gliora tutto Jo seibile del 
na, Infelice. sorîtto, como dissi più sopra, 
0 d' decor, flore: e be abbiamo a statopa Wi 
i Italiana, fatta per Bono Giamboal. 
421, si risolte. Parlando guardava al 
\zo per raggiungere la 
lori rivolgo già indiotro. 
422-424. Nella campagna di Verona, Ja 
prima domonlea di Quaresima si correva 
da vomini 
verde 
(Seraus aerpsrum Dei) 
di Firente felbià per do È quel corridori, parera non già quegli ate 
Itasferilo al vescovado di Vicenza (città perde, ma quegli cho vinca, 





Dt INFERNO 1 
L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di sè tutti e trei. 

Qual soleno i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti o punti; , 

Così, rotando, ciascuno il 
Drizzava a me, sì che *n contrario il collo 

Faceva a' più continuo viaggio. 

Deh, se miseria d’esto loco sollo 
Rendo in dispetto noi © i nostri proghi, 
Cominciò l'uno, el tinto aspetto è brollo; 

La fuma nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se’, che i vivi piedi 
Così sicuro per l'Inferno freghi. 

Questi, l'orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo è depelato vada, 
Fu di. grado maggior che tu non crolli. 

Nopoto fu della buona Gualdrada; 
Guidoguerra ebbe nome: ed în sua vita 


queztino ricominclarono l' antico Joro _ go sette sofia, codarolo, perchà arenoso), 
lite e il nostro aspetto faligginoso © seorti- 

cato (trotto, nudo della pelle) rende di- 

sprogevoli nol fama 


pre: 26-30, e IL, r. 29, 30, dl 
i, entrando nella 1° Infarno, 'ò le vedremo sovente. 
dar più Ta 35. Tuifo eba, honchò, vada LI 
spelacehiato, è n apellato dil fasc. 
57, 39. Gualdrada, bellissima di fotine, 
# savia donna, fa Lo di 3, Dellincion 
» 


tro spirit girando 

rena, erano costretti 

rizzare il viso verso , 
di Th & piogaro SI collo in senso con> @ di Graldrada naqoe, fra gli altri, Mare 
trarto aì piedi. E giravano, perchè sof- covaldo; o di Marcovaldo Guideguerra, 
fermando: giaterelibero eent'anpì kmmo- che perciò veono ad cere nipote di 
‘bili netto il faoza (canto XV, 37-39), ndo —Gualdrada. Costui fa occellentinsimo nel- 
un potendo camminare ionanti per par- 1° arte malitare, e mella bal cor 
Naro col l'osta, si forzzano e pur si muo- messa a Benoreato tra Garle 0 Manfredi, 
do tondo. fa lo principal cagione della vile 
Deb, se ta miseria di questo Ino= toria di Carlo. 





Se lungamente l'anima conduca 
Le mombra tuo, rispose quegli allora, 
E se la fama tun dopo te luca, 
Cortesia è valor, di', so dimora 
Nella nostra città, sì come suolo, 
0 se del tutto se n'è gito fuora? 
Chè Guglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 


Assai ne crucia con lo sua parole. 

La gente nuova o i subiti guadagni 
Orgoglio 0 dismisura han genurata, 
Fiorenza, in te; sì che tu già ten piagni. 

Così gridai colla faccia levata: 

Ei tre, che ciò inteser per risposta, 
Guatàr l'un l’altro, come al ver si guata. 


So l'altr 


Felice to, a sì parli a tua posta! 
Parò, se campi d’esti luoghi bui, 


noi ulla gente favelle. 
E per la ruota; ed a faggirsi 


morte, Modi anche qu 
SSO quelli notati sì è 

61. Cortuta è gen 
prodoma, Purgatorio, canti 
#16: «Ja h'Adigo è Po riga — 
Solea valore 6 cortesia trovarsi. » 

#0, 11. Gugtietmo Borsiera fu un valo» 
rorò © gentil eavalioro, DI Iui parla il 
Bpoccaeeio nella Nor, $, giorn, prima, — 
Hd qual si duote Con nol per poco, il qual 
soffre pena con noi da poco tempo ia qua, 
perchè morto da poco tempo. 

2. Assai cî tormenta, ci addolora colle 
gue parole, dicendo che In Firenze non 
regna più cortesta @ valore. 

la gonte vonuta di 


netumelato colle usure a altri mezzi Mle- 
citi. — Pie mata. In questo senso ] La- 
tinie homo novus. 


T4. Orgogito ® dimisura sono în à 
slzione a certesla è valor del v. GI. 

Jora è propr. Il contrario di moderazione 
è significa (ntempiran ea, érue 

TG. colla fureda fevata, slenta 
Pitenzo, cal apentrofava, tra ropra 
capo, ovtero da pei 
della sua Indi, 


1) qu c 
si sogliono fur perl si odono 
che fongonsi per vero. 

79-81. So anco altro volta li cssta il 


poco, come 31 prosmnte (che nor ne 
avuto Mina danno) 11 sodisfarà al 
dicendo 
come la seni — oi 
Poota, ma nea gliela paio 
SEI Sortoneia: 

LL lo fi giaverà ce, Lu 
Ui gioverà il ricordare elb 
o odi, 0 i Bolero ta die a 
ste coso, Cost Virgilio : « forsan et: 








DELL'INFERNO. 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla dipinta. 
Poscia che l’ebbi tutta da mo sciolta, 
Sì come "l Duca m'avea comaniato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta, 
Ond'ei si volse inyér lo destro lato, 
Ed alquanto di lungi dalla sponda, 
La gittò giuso in quell' alto burrato. 
ur convien che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno, 
0 "1 Maestro con l'occhio sì seconda. 

Ahî quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l'opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo; e che 'l tuo pensier sogna, 


e conv 


ch'al tuo viso si seuopra. 


a quel ver, o'ha faccia di m 
Dee l'nom chiuder le labbra quant' ei puote, 
che sanza colpa fa vergogna: 


e per le note 


| Di questa commedia, lettor, ti giuro, 


quella virtù colla qualo sl previene e si 


vostri prascioti, 
Panibus vestris, 


le, 5, 27, 0d altrove. Alcuno credo 
la corda slmbolo della fortezza, altri 
della giustizia e (ide, aIIri dell mmiteà 
— stata intorno ai fianchi, 

411. aggroppala e rervolta, perchè la 
pelosso gettar Jopiano. 

438. si volse fnvdr fo destro talo, como 
Quegli cho si pone in nito di scagliar 
qualebe cosa. 

#13 lusgi dalla sponda, cloò nol largo 
del darrone, perchè la non dosso in vo 
masso 


‘atto berrate, profondo burronà, 


profondo pi; 
113-409, latendi 


appar conviene cho 


corrisponda qualche muova ed insoliti 
cos ni nuovo ed insolito cenno, fatià 
00] gottar la corda; conno che $1 Macatro 
così allentamente segue coll* occhio. 

419, che nos cigsoa pur l'opra, che neî 
solamente veggone la opere, lè azioni, 
ama ce, Vedi lof. canto X, v, tà, 

492. e che dl puasier fus sogna ce è 
quelto che il too pensiero vado quasi per 
sogno, cioò con incertezza, subilamente 
convione che si discuopra, si faccia pa: 
leso agli occhi tedi. 

4D4, Sempre a quel ver vo, Dante ar 
vorte qui, ch i derono | le 
cos \deredibill scbbeso 
perchè la verità, cho da pda dii nas 
genera vorgogua al narratoro, fai 
apparire beglardo senza sua colpa. | 
questo iti acquista fede alla cont 

cl 


4138, per de mole, per la rimat 
cantò, di piedi crmmedio. citò Lì 
por questa mà 
, lo moli’ 4, alle mani 


v. 419 del canto XX 





DELL'INFERNO , 
Tanto benigna aves di fuor In Hi 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Duo branche aven pilose infin l'ascelle; 
Lo dosso e "l petto ed ambedue le costa 
Dipinte aven di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fèr mai in drappo Partari nè Tarchi, 
Nè fur tai telo per Aracne imposte. 

Come talvolta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in nequa e parto în terra; 
E come là tra li Tedeschi lurchî 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 
Così la fiera pessima si stava 
Su l'orlo che di pietra il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su Ia venenasa forca, 

k n guisa di scorpion la punta armava. 

Lo Duca disse: Or convien che si torea 
La nostra vià un poco infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca, 

Però scendemmo alla destra mammella, 

È dieci passi femmo în su lo stremo, 
Per ben cansar la rena e In fiummella: 

E quando noî a lei venuti semo, 

49. durch! e barchietti, piccole barche 
è remi. 

24, tra H Tedesca, lmgo: il Danubio, 
— durchi, golosi e bevitori, dat lat. turco, 
lurconta,. 

29. Lo devero, fl castoro, s'auielta a far 
ma guerra, si accomoda © ti altaggia pet 


ta de) corpo» 


— Yoolsî por aleuno, €) 

figurato quel Guglielmo, 

di Valols ambasciatore în Firenze: di cul 
vedi il Compagni, Cronica, lib, IL 


13. pilore infim l'ascette, pelosa fino alle 
macello, Ono alla cavità sotto la parte 
superiore dolla brancho, 0 tampe. 

#5. di medi, annodamenti di fane, e di 
rotelle, 0 di scudi rotondi. I nodi signì- 
Moano gl' invitoppi e el inganni, con che 
la frode striogo altrui; gli seudi signi- 
Dieano le tune; con cho alla euopre le 


Dre opero su 

46, 47. NA È "Tartari, nè i Tarchi, cho 
sono sl a nel fur drappi, fecero mai 
rare Jommesso © sopràfiposta 

I colori. — Soprapposta è il rî- 
Tovo det drappo; semmema no 

urlo, eloé Jn parto che soggiseo. 
Aracne imposte, cioè, posto so] 
Arzeno, cetebro tossitrice di LI- 
"dia, che fu da Pallade canglata în raguo. 


dar la caccia ai pesci ; stando col corpo 
sulla riva, e cella coda nell'acqua, — 
Aeero, voce antiquata. 

di. Costruisci c intendi: Sall' orlo, il 
argine di pietra, il quie anrra, 0 fire 
conda, Il sabblono, landa arenosa. 
Vedi canto XVII, vr. 3. 

6. La wemenosa forca, la velenosa coda 
Idforezta. 

28, 29, ar ecabden ela si forca La no- 
Mra ela un pero, ora convinna ché tor= 
eiamo un poco fl cammino, andando al- 


w 
stramità dell' argine suddetto, per iscan- 
gar bene la rosa iafuocata è fe 'aimea 
cadenti. 





DELL'INFERNO — 

Vidine un'altra, più che sangue, rossa 
Mostrare un'oca biunca più che burro. 
Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va': e perchè se' vivo anco, 
Sappi che "1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
Con questi Fiorentin son Padovano, 
Che sapesse fiate m'intronan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 
Chi la tasca co'tre beechi: 


— La lingua, come bue che il naso Jecchi. 
Ed io, temendo nol più star erucciasse 
Lui, che di poco star m'aven ommonito, 


l'ornaimi indietro dall’ anime lassa. 


x lo Duca mio, ch'era salito 
Già sulla groppa del fiero anîmale; 


E disso n me: Or sii forto ed ardito; 


h'io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. 
Quale colui ch'è sì presso al riprezzo 


02, 65. Questa è l'arme dolla fiorentina 
briachi, eho portara 
un'oea bianta fn campo rosso, 
‘64, 65, Una scrofa grossa, ossia una 
troia gravida, di colore azzurro, în tampo 
mo della famiglia 
Sorovlgni ii Padov 
66. Cha fui tu? cho dai tu cho faroî 
CT, è perchè ar elso anco, 0 perchè ea- 
sendo ta ancora vivo, puoi raccontare al 
Biondo ciò eh'lo ti marro. 
#3, 09. Sappi che Vitaliano del Deute, 
glo Hiava di casa vicino a mo, sedorà, 
morto che sia, qui prosso al wio Jato 


0, Jo on Padovano so con que- 
Lo spirito cho parla è Mi- 
Igo. 

A di.capatier sorramo, dotto ironica- 
mente. Questi è m. Giovanni Huiamonie, 
eavalior fiorentino, It più grande esuralo 
i que’ tempi. La suà armo si compona- 
na di tre rostri di uccello. È petedò la 
t6cd decel può significare rosiri d' ue- 


celli a capri, altri erede che capri 
qui dl algulbento di 
si è che negli solichi mosti. Peioristà 
l'armo de' Huimonli vedesì cou tre tacte 
{eote) al aqui 

Lo atorcer la bocca e tra fuori 
rta por leccare, 


Na. teme: 
clazsa Lui, cioù temandò cho il tratte 
nermi di più non Irritasse Virgilio, me. 
#8. Mo ne tornai indietro, allentanane 


Y. 430 # sog.) 
{enmto XXXIV, 1. 10-86) 
n, 84 Porchh 








Quale, dove per guardia delle mura 
Più © più fossi cingon li castelli, 
La parte dov ci son, rende figura; 
Tale imagine quivi faccan quelli: 
E come a tai fortezze, da' lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 
Così da imo della roccia scogli 
Movien, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, ch'i tronca e racchgli. 
In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerio1 vammoci; e 1 Poeta 
tra, ed io dietro mi mossi. 
Alla man destra vidi nuova piùta, 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia ora repleta. 
Nel fondo erano igondi i i peccatori: 
Dal mezzo in qua ci venian verso "l volto; 
î JÀ con noî, ma con passi maggiori. 
Roman, per l'esercito molto, 
anno del giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; so 
è puoita una speclo di frodolonti. L 
pietra, il color fersigno, 


Come 


che dalla gran cotebia Si muore è varca 
totti è vallon fari,» — Sopli. par sogttr. 


dette holgo rappresentano la durezza dol 
cuore 0 lo cupo arti de' frodoleoti, che 

_profunditaten Satana cogmoverunt (Apo- 
valiane). 


‘ presenta allo sguardo, quali 
terreno, doro per castodia delle 
nom vari fossi che cingono Il 
lalo imagine prosentavano quir 
luogo, quei valli. t più leggono, La pu 
dow' ai son randon sicura, ma è lozione 
pirata è falsa. Aneho nel 
î, usò Dante lo stesso modo, 
è Tatto coopre la neve, e rende ona fgora 
Ta ogni parlo, al ché d' alzano sentiero 
pestigio non si vedo, 
dd-48, Costruisci intendi: K come 
dallo soglie dello porte di tati fort 
lel ponti che vanno sino al 
la fossata ; così dal fondo 
za procedarano allineati 
ponti, che attraversavano gIl 
liolgo invino al por: 
tronca © ]l raccogli 
una ruota raccogi 
the mnovono dalla circonferenza. 
XXI, v, 434, 155: » Un sasso 


— CM 6 chell; come abblamo altra volta 
notato. Rocebgli, gli racto', gli raccos, 
\htica raccoere par raccogliere. 

19, acoasf, smontati. 

2, a sinittra. Solita direzione del 
Porti; perchè scendon sempro a rellà & 
tormenti maggiori. 

I. muori, di nuova specie. 

2A. replela, voce latina, ripiene. 

26, 27. S'imagini da prima holgla coma 
divisa in due parti per mna linea ciroo 
Taro: @ fn quolle» duo parti andavano È 
poteatori, eli a In verso contrario agli 

ì 


i Jeroni; quelli che roltan loro il dorso, 
© procedono nella stessa direzione de' 
l'oetì, ma con passi più celeri, song 
teduttori per conto proprio, 

Su. por l'aurretto motto, per S gra 
popolo ascorsevi. 

29, 30, L'anno del giudbites, nol 4300. 
Su per lo pozie di Castel sant' Angelo, 
Hanno mado folto, 10 preso provvedi= 
mente, — Ronifazo VITI foca dividerà 
per lo lange i) peote di Castel sant'Am= 
gelo cos uno spartimento,e con quest'ot= 








CANTO DECIMOTTATO. 


Cho dall'un lato tutti hanno la fronte 
Verso "l castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso ’l monte: 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon cornuti con gran ferze, 

Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berze 
Allo prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava, nò le terze. 

Mentr'io andava, gli occhi miei in uno 
Faro scontrati; ed io 5ì tosto dissi: 


Ed assenti ch' alquanto indietro gissi. 
È quel frustato celar si credette, — 

Bassando "1 viso; ma poco gli valso, 

Ch'io dissi: 0 tu, che l'occhio a terra getto, 
Se le fazion che porti non son false, 


Venodico se tu Caccianimico: 

Ma che ti mens a si pungenti salse? 
Td egli a me: Mal volentior lo dico; 

Ma sforzami la tua chiara favella, 

Cho mi fa sovvenir del mondo antico. 
To fui colui che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del marchese, 

Come che suoni la sconcia novella. 


sla che Lt parte del ponte pas. 
the andavano a San Pietro, 
sdalt quelli che 


tornavano, an. 


CEE 


ai pre lo saani ledro,u pero fondo 
volor mero. 

dere. attar lo dereo, alla- 

ridare: Alti sterprota 


50. Venadizo  Cacelanimico  bologneso, 
per avidità di denaro indusse nna sua 
sorella, eliamats fa lella Ghuote, ad 
appagaro le voglio del marchose Obizzo Il 
da Este, signore di Perrara. 

84. Totendi: ma qual peccato ti ha 
condotto ad un laozo di sl aspri sup. 
plizi? Lo salse erano un luogo incolto 
fuori Porta san Mammolo di Bologna, 
ome xi fruatarano i loponi, Mi pinivano 
altri malfaltori, e si pottarano i corpi 

munlcati. E parlando ad un Ba- 
ben si valse Ji Poeta di questa 
ladine, 

19, Ma mi sforza il tao parlaro franco 
aschietto, — chiara favelia, sonora a non 
fivea ed asilo como la nostra. AlUS per 

eNiara farelia intende fa lingue ifaliana, 

97. Comunque si racconti la Larpe no 
vela. Da quasta frase apparisco cho Il 
fatto racsontatasi in più modi. 





pata'sratsO 
E non pur io qui pinago bolognose; 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 
A dicer sipa, tra Savena e "1 Reno; 
E se di ciò vuoi fede, o testimonio, 
Recati a mento il nostro avaro seno. 
Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scurîada, o disse: Via, 
Ruffian, qui non son femmine da conio; 
Io mi raggiunsi con la Seorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 
Assui leggeramente quel salimmo; 
Ù a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchio eterne ci partimmo. 
Quando noi fummo îà, dov' ci vaneggia 
Di sot! Lecbiagii media ino) 
disse: Attendi, e fa'che feggia 
di quest’ altri mal nati, 
ancor non vedesti la faccia, 
ion con noi insieme andati. 


Da 
n ve 
E che la forza eimilmento caccia. 
n buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi disse: Guarda quel grande, che viene, 


îa verso noi dall'altra banda, 


#8. Ema ne: Bolognese, e non solo 


TA, sehepgia, 1° Ispido derso dello eto= 
troro quia glio. 


parte ila prorincia bolognese) cho 
sto tra Ì fiumi Saveon © Ieno, Stpa 
le lo. prenupziano se pò, quasi Il e’ 
Francesi) è Ja particella aleem 
de'Dolognesi. Insomma vuot dire, 
non pon tanti | Bologaos! che oggi vivono 
e Spartano 4} proprio dialetto sella loro 
clliò, quanti sono i Bolognesi in quella 
bolgia dannati por lenocinio, 
(63. Ul mostro usaro rino, ta nostra avi» 
dità di demro. 
GS: sewriada, stofslo di cooio, dal lat, 


06, femmina da conio, femmino da mo- 
meta, 0 da farti sopra moneta. 


_ 
poste ro ponte, dalla 
contra. 

33. dov’ ci vanepgia DI retto, dove | 

onte, il razzo scoglio, apre al di sotto 
! suo vacuo. 

19, 70. Afteniti, sòffermati; è ponîti in 
modo, che ferisca in le, si scontel fn fe, 
To sgoardo di questi altri mai nati. — 
Peggio, da fepgere, fertre, lo abldamo no- 
talo anch' altrove, 

18. l'erocchò son finora andati nella 
stessa direzione cho nol, 

19. eecebio ponte, Inferno, canto XIL, 
vi dA: prceia reecèa. La troreta, la Innga 


fila, 
(08. dinenimmo, personimmio, giungeranno, 








penv'INseRo | 
Per l'alito di già che vi s'appasta, 
Che con gli oochî e col naso facea sulla. 
Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
L'occhio a veder, senza montare al dosso 
Dell arco, ovo lo scoglio più sovrasta. 
Quivi vonimmo; e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parta mosso. 
E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che non paren s'era laico 0 cherco. 
ridòd: Perchè se'tu sì ingordo 
rdar più mo, che gli altri bratti? 
lui: Perchè, se ben ricordo, 
veduto co° capelli do 


anno sommerso le lusinghe, 
n ebbi mai la lingua stacca. 
Duca: Fa' che pinghe, 


soxza | scapigliata fante, 
i graffin con l'unghie merdose, 
accoscia, ed ora è in piedi stante. 
puttana, che rispose 


rù 
ntil'un dagli argini il ra il a vedere bano Îa faccha di quella sozza 8 
andava a ferire non il fondo, ma la sespigilata panna 
anposta del fosso. arrivare 
JU6 CAe dagli wmen privati, cioè dai 
consi the seco nel Detta prenda, parsa 








DELL'INFERNO 
Piona la pietra livida di fori 
ARE tutti; e ciascuno era tondo. 
fon mi purean meno ampi, nò maggiori 
Che quei, che son nel mio bel San Giovanni, 
Fatti per luogo de' battezzatori. 
L'un degli quali, ancor non è molt’annî, 
Rupp'io per un che dentro v'annegava: 
E questo fia suggel, ch'ogni uomo sgannî. 
Fuor della bocca a ciascun soverchiava 
D'un peccator li piedi, e delle 
In fino al grosso; € l'altro dentro stava. 
Le piante erano a tutti accese întrambe; 
Per che sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 
Qual suole il fiammeggine delle cose unta 
Muoversi pur su per l'estrema buccia; 
Tal era lì da' calcagni alle punte. 
Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia ? 
do, ma sono a scarpa, 0 inclinati por 
modo, che danno, sebbene malagevolmva= 
te, accosso al fondo. 
44. pletra livida, 
Canto XVHI, 7. 


color ferrigno. « 

45. D° um targo tutfî, tolti d'won stessa 
larghezza. 

AB. Palli per luogo da' Battezzalori, cioè 
per luogo da starri i sxcerdoti batteria 
tori; quando nella solenne amministra 
zione del battesimo (il quale facovasi 
allora por immersione) entravano con 
mezia la lunghèrza della persona in quel 
pozzetti, per esser più prossimi a tofaro 


U] di mostri Va Îo nol PARE pie | 


29-24. Fuori Helta bocca di vate 
sorerchiarano, avaneavano, | piadi d'os 

sogatore, a la parto dallo gambe 
mt pece dol corpo re. 


jetra scura, norlcela. 
© « Tutto di piotra dî 


fmagina capa a ia torra e cotte 
all'aria, coloro cho in vita non mim 
rono the alla terra, nulla corando 
cito, 

25. a dudti quol dannati irano ansa 


i bambini nella gran vasca, è non essere 
dalla calca dol popolo oppressati, Altrà 
leggono per Iuogo di Bartozzatòri, cioè 
di battezzatoi: e aplegano furti per Iuopht 
da balieszare, poichè (dicono) in quel 
pozzetti stava acqua per amministrare il 
pattesimo, se non altro, fuorì de' tempi 
solennì, — Che nel tempio di San Gio- 
vanni di Firenze, intorno fa fonte bat= 
tesimalo, fossero quattro portetti, lo di- 
cono i commentatori solichi. 
21. È questo eb'io dici 
tuppi il poszetto per salva pelullo 
vho dentro v' anpegara, sia sigillo di 
teitimonianza che disisganai ogni uomo, 


oa ch'io 


21. ritorte, legami fatti di ramoneatii 
attorliglioti, strambe, Megumi fatti 
erbo intrecciate. 

29. Muorerai solamente luogo la 
perdcie. 

30. da' calcagni sino. alte 








Di i anni mi menti lo scritto, 
Se' tu sì tosto di quell’aver sazio, 

Per lo qual non temesti torre n 

La bella Donna, e dipoi farne strazio ? 
Tal mi fec' io, quali color che stanno, 

Per non intender ciò ch'è lor risposto, 

Quasi acornati, e risponder non sanno. 
Allor Virgilio disse: Digli tosto : 

Non son colui, non son colui che credi, 

Ed io risposi com' a me fu imposto. 
Per che lo spirto tutti storse i piedi: 

Poi sospirando, con voce di pianto 

Mi disse: Danque che a me richiedi ? 
Se di saper ch'io sia ti cal cotanto, 

Ghe tu abbi per ciò la ripa scorsa, 

Sappi, ch'io fui vestito del gran manto; 
E veramente fui figliuol dell’ orsa, 

Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 

Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 
Di sott' al capo mio son gli altri tratti, 

Che precedetter me simoneggiando, 

Per la fossura della pictra piatti. 
Laggiù cascherò îo altresì, quando 

Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 

Allor ch'io feci il subito dimando. 
Ma più è l tempo già che i più mi cossì, 


costi ritto, Bonifurio? + Moi soggiuuge: 
« Di parsechi anni mi monti lo seriito, » 
valo a dire: il Nibro profetieo, nel quale 
noi dannati proveggiamo il futuro, mi fa 
mendace di vari anvi; poichè, secondo 
quello, tu dovevi morire nel 4503, e nov 
nol 4700. 
B5.S7. Sel to cos presto sazio di quel- 
di quelle ricchezze, por cui non 
i ingan» 


farne strazio, povornandola iniquamente? 
Tn queste opinioni di Dante dice peral- 
Ira la storia che vi ha esagerazioni 

Gb. storse, per dispetto d'essorsi in 


LI 
G7, GK ti cal, ti calò, ti premo, cotanto, 
the per questo appunto tu abbia discesa 


la ripa, per venire a mo. 

09. del gran manto pontifitale. 

50-12. È veramente fui Dglio di essa 
Draiai (la cui armo facera ua' ersa), così 


lramoso d'ingrandire i miek caoglasli 
{gli orsnechlotti), elia st net moméò 
misi în borsa le ricchezze (1 amere], e Qu 


misi me nolla 
04 interidi = DI nente 
tirati già, stan di 
altrì papi, ehe fecero simania avanti di. 
me, gialti, schiacetati, compreuni, lung 
foro della pietra. 
cis Bonifaxio VI 


(1 subito dimando, 1° 
1edeto n18 cead'esro. DER 


79. Ma più è il tempo da che jo suù qui 
sottosopra a bruciarmi i piedi, cha net 
sarà quel tempo che ci atarà Bonktazk 
co più rossî, co” piedi afiuocati. Valea 

Lo jo starà qui animo 
di quello cho ei son stato do, 


si i 








CANTO. VICESTIO. 
Ahî, Costantin, di quanto mal fu matro, 
Non la tua conversion, ma “quella dote, 
Che da te preso il primo rieco patre! 
E mentre io gli cantava cotai note, 
O îra o coscienzia che ‘1 mordosse, 
Forte spingava con ambo le piot 
Io credo ben ch'al mio Duca piacesse: 
Con sl contenta labbin sempre atteso 
Lo suon delle parole vere espresse. 
Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via, onde discese: 
Nè si stanoò d'avermi a sò ristretto, 
Sin mi portò sovra "1 colmo dell'arco, 
Cho dal quarto al quinto argine è tragetto. 
Quivi sonvemente spose il carco 
Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco. 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 
e IX, v. 427, Ovuta, par adsrale. rimproveri, 0 delle verità manifostata 
l?. Aki Conantiso (magro), di chiramente, schiettamente. 
sorgeato non Î' esserti 435, E poi che tutto mi s'eblo recato 
in collo. 
#28. Sin, accorclamento di piace, 
qualè fa perciò }l primo com ho altrove notato. È talvolta pure, 
Ponta Il Moeta chm In inveco di sin, trovasi negli amtichi al. 
sila stata la cagione della cor- -—489, frapelto, traghetto, passaggio. 
N olii der cimici, erandoni in quel luogo, cioè su) cal 
, spose, depese, ssavemente 
,, Ki caro peso, la mia por= 
1003 è lui cara, 
9% or de seni inni n 


stato: na dure. passaggio 
Ile capre, fu la causa, per cul 
portò Dante in collo. 


CANTO VIGESIMO. 


a vitata ora da'dos visggiatel. stunza 
lore lam imote ciardize Seat aa ste 
Virgilio sovo mestratì è Dante alcenì 3 
Robns Manto, nd" ebbe origion Mantova; della game sl 


Di nuova pono mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 





Della prima canzon, ch'è de' sommerzi. 
To era già disposto tutto quanto 

A risguardar nello scoverto fondo, 

Che si bagnava d'angoscioso pianto: 
E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir, tacendo e lagrimando, al passo 

Che fanno'le letane in questo mondo. 
Come 'l viso mi scese in lor più basso, 

Mirabilmente apparve esser travolto 

Ciascun dal mento al principio del cusso: 
Chò dalle reni era tornato "1 volto; 

Ed indietro venir gli convenia, 

Perchè "l veder dinanzi era lor tolto. 
Foraè per forza già di parlasia 

Si travolse così alcun del tutto; 

Ma io nol vidi, nè credo che sia. 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso 

Com' io potea tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra imagine da presso 


Vidi sì torta, che "1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo i' piangea, poggiato ad un de' rocchi 
Del duro scoglio; sì che la min Scorta 
Mi disse: Ancor se’ tu degli altrî sciocchi? 


5. Della prima cantics, cho narra di 
eoloro, che sotio sommersi nell' infernale 
voragine 

A. fo era più disposto ec. To m' era giù 
pato con iono. 

8, metto seoverto. fondo, cloò nel fando 
ehe, dal sommo dell'arco ov'io era, mi ai 
mostrava acoperto. 

8, 9. al passo Ché fanno le fefone, com 
Quel passo Jento, che fanno le processio» 
ni: anticamente appellato letane, cioò di- 
Uinie, voce greca che ala supplicazioni. 

40. Allorebò il mio sguardo scoso Ja 
loro più basso. — Stando Dante in luogo 
elevato, o tenondo gti occhi Usi in quella 
gente, la qualo mol sottoposte vallorio ve- 
tfra alla sua volta, è manifesto cho 
dra bisogno di aibassarli a mano a mano 
cho quella arvicinavasi a lui; perciò do- 
iril intendere questo verso cosi: quando 
essl farono più presso, più setto a mo. 

Ut, Iflradifmente, in modo da eagionar 
puaraviglia. 


12. Dal monto fa Ia dore comincia i 
loraco. 

15. formato, ciob voltato, — dalle resi, 
dalla parto delle ri 

18: n ai dor io a ciasemn del 

+ paralisia, mandata cho 
produce atorpi: lo nelle rmembra, 

48 né credo che ria al mondo, 0 cha si 
trovi nol mondo. 

19, 30. Così Iddio ti permolta,  Jatio= 
ro, di trar profitio dalla Nettura ii questi 
versi. — Modo ancho questo doprecativo: 
— Il profitto poi da trarseno, si è it par=" 
suadorsi, cho il voler prediro il futuro è 
vanità o pensiero pactaminoto, 

22. la acalra imagise, l'umana Sgntà la 
quolle ombre. 

25. pogginto ad wa du'rocchi, appoggiato 
ad uno degli sporgenti scheggioni. 

1. sciocchi, chiama coloro che, ponerila 
mente nl soll effetti, non cersima ta va» 
gioni. 





canto VIGESIMO. Mo. 

Qui vive la pietà quand'è ben morta. 

Chi è più scellerato di colui, 

Oh'al giudicio di Dio passion porta ? 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S'aperse, agli occhi de' Teban, la terra; 

Per che gridavan tatti: Dove rui, 
Anfisrao? perchè lasci la guerra ? 

È non restò di ruinare a valle 

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 
Mira c'ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda, e fu ritroso calle. 
Vedi Tiresia, che mutò sembiaute, 

Quando di maschio femmina divenne, 

Cambiandosi le membra tutte quante; 
E prima, poi ribatter gli convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne. 
Aronta è quei ch'al ventre gli s'atterga, 

Che ne' monti di Luni, dove ronca 

Lo Carrarese, che di sotto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 


Qui è pietà 1) non avere afutto pi 
Ja debbo motaro eho la vora pietà 
sensi: dapprima dì religione, 
È nossuno pod sottrarsi 
ih scellerato di éotoi, A. fa ritroso calle, fa cammino rolro- 
con paasbone, è on con la grado. 
lane dehita, | giudizi di Diot — 40. Tiresia tetans, uno de' più celebri 
de indovini dell'astschità. bicono i mitalogi, 
che tsceato con uns versa due serpì 
siema avriliceNato, si cangia dì 
sebio in femmina Le dopo setta nunì, 
de pena def irene. Fitorcate le stemse tiaoquistazso di 
ta terra davanti agli cechi sumo primitito. 
magnati, 0 essendo spettatori —45. le mancehiti preme, la barba, e per 
consoguenza fl sesso marchile, — Il che 
sipendo dal prime del 143. 

Ad Quei che sì accosta cal lerzo al 
ventre di Tiresia è Arcato, Pu costui un 
reletire lodorinò toscato, che abitava 
mo' monti della Lmnigiana. 

47-49. Contruisei ed intendi : che atiba 
per gua dimera una spolonta tra" hanehi 
marmi ne' monti di Lumi, deve Jo Car- 
raresò, i] quale alberga di sotto a quelli, 
Oliva la Larra — Roncare è propeiumante 
senato la vonca pier neltiro le hindln 
qlall'orbe nocive, ina qui d in senso bale 





Per sua dimora: onde a guardar le atello 
E 1 inar non gli era la veduta tronca, 

E quella che ricopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le treccie sciolte, 
Ed ha di 1h ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cercò per terre molte; 
Poscia si pose là, dove naequ'io : 
Onde un poco mi piace che m' ascolte. 

Poscia che "1 padre suo di vita uscio, 

E venne sorva la città di Baco, 
Questa gran tempo por lo mondo gio. 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiù dellAlpî, che serran Lamagna, 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 

Per mille fonti e più, credo, si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino 
Dell'acqua, che nel detto lago stagna. 

Luogo è nel mezzo là, dove "l trentino 
Pastore, e quel di Brescia è '1 veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 


Siede Peschiera, bello e forte arnese so 


or collinare ta terra, — Luwî, città di- 
Sirutta, ch' era posta alla foce della Ma- 
gra. — Carrare, ciità della Lunigiana. 

50, 54. Intendi: laondo dall'alto luogo 
ov egli abitava, non gli era impedito di 
dsservare 0 stollo ed il mare. 

52, 53. Avendo costol rivolta la nua 
dalla parto del petto, lo smo <hioma 
scendevano a caoprir le mammelle. Per 
td Virgilio dico a Danto: « quella che 
con lo traccie sciolto ricuopre le mam- 
moîle, che tu non radi,» 

24. Bi ha di tà, ciò dalla parto del 

, ogmi pilota pelle, tutto Jo parti 
peloso : e ciò a cagione dello stravolsi- 
mento. 

îis. Manfo, famosa indovina. tebana, 

di Tiresia, Dopochò fu uselto di 

300 padi Jopochò Tebe, patria 

dl Bacco, fu ridotta io servità da Creonte, 
dla si diede a viaggiar per 10 mondo, a 
fibalmonte fiseò snà stanza în Italia, non 
molto lungi dal punto, ove îl Mincio cado 
Rol l'o. Hosa gravida dal fuma Tiborino, 
fattori Qeno, il quale fondò Mantora, 
così appellandola dal nome di sua madre, 
the quivi morl ed ebbo la tombx, — Cer- 

__RÒ par molte ferre, vacò per molti paesi 
0. dive nocgu'io, B Virgilio che 707 


e aluno ignora cha Virgilio fa di Mantova. 

59, E divenne serva, cioè soggetta a 
Greonto, la città di Baczo. Intorno a Paro 
per Bacco, vedi canto VII, v. 17 

60. grò, gi, andò. 

GI, Suso, Marla all'Inferno. 

GI. serran Lamagna, dividono l'Italia 
dalla Germania. 

GS. Tiralli, Tirolo, cosi chiamata anehe 
dal Villani. — Il lago anticamento dello 
Benaco, oggi è detto Larò dè Gorda. 


64-06. Il Pennino (Alpi pennine, Alpes 
pose), ch'è tra Garda 0 Valeamonica, 
ni fasma, ia eredo, per milo o iù fail 


dell'acqua, ebo poi gi scendendo, va a 
N detto bago. 

67-6, Nel mezzo della lunghezza dol 
tago è va luogo, ore potrebbero segnare, 
benedire, cioè eseroltar giurisdizione, i 
vescovi di Trento, di Brescia 0 di Yero= 
na, s0 si portassero colà, — Il punto co- 
mune ove | tre vescovi possono buo 
stando ciascuno nella sua 
quello ove lo acque del fumo sea 
aboccano nel lago di Garda. La sinistra 
di questo Suma è diopeti di Tresto, la 
destra di Drescia, ed il lago tatto è della 
diogosi di Verona. 

70-72. Costrulezi ed intendi» Doro ta 





CANTO VIGESINO, 
Da fronteggiar Bresciani 0 Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che "n grembo a Benaco star non può; 
E fussi fiume giù po' verdi paschi. 

Tosto che l'acqua a correr mette eo’, 
Non più Benaco, ma Mincio sî chinma 
Fino a Governolo, ove cade in Po. 

Non molto ha corso, che trova una lama, 
Per la qual si distende, e la impaluda; 
E suol di state talora esser 

Quindi l ruda 
Vide terra nel mezzo del pantano 
Sanza coltura, e d'abitanti nuda. 

Lì, per faggire ogni consorzio umano, 

fî co'suoi servi a far suo arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli nomini poi, che intorno erano sparti, 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantan, ch'avea da tutte parti. 

Fèr la città sovra quell'ossa morte; 

E per colei, che "l luogo prima elesse, 
Mantova l'appellir senz’ altra sorte. 

Già far le genti sue dentro più spesse, 

Prima che la mattia di Casalodi [o] 


rhî è intorna al lago più diacess, cloò orli, ad esercitare le aue arti magiche. 
Pose! ST, ano corpo waxo, suo Corpo privo 
dell'anima, cioè vi morì. 
95. mas" alfra sorte, cioò sonza gella» 
ro lo sortì, 0 trarre a sorte, 
altri mugurîì, 


95. mattia qui valo lalerdapoina. — 
Pinamonte Ihormacossi, noie di Mantoys, 
persiase il conte Albero Casalodi, il 
quale eguoreggiara quella cit, a relé. 


mirava a intizuorirsi della edttà sbaluao: 
done Il Casalodi, non intendera se non 
cho ad allontanare quei nobili, dal quali 
più temera di miasre impedito mella offot- 
Avazione del no disegno. Allontasati co+ 





Da Pinamonte inganno ricevosse. 
Però t'assenno che, se ta mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 
Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Chè solo a ciò la mia mente rifiade. 
Allor mi disse: Quel che dalla gota 
Porge la barba în su le spalle brune, 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Sì, ch'appena rimaser. per le cune, 
Augure; e diede "l punto con Calcanta 
In Aulide, a tagliar la prima fune, 
Furipilo ebbe nome; e così canta 
L'alta mia tragedia in alcun loco: 
Ben lo sui tu, che ]n sai tatta quanta. 


Quell' altro, che ne' fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 


T09-410, Fon, Augure, fn indovina, 
quando la Grocia rimase ruota di maschi 
così, che appena rimasero i bambini in 
culla. Ciò avvenne quando i Greci an 
clarono all’ assedio di Troia, — Dapprima 
pone (r. M a seg.) i falsi vaticinator 
poi (v. 52 sog) 


storo, tolso înfatti, col farore del popolo, 
la signoria al Casalodi, o mise a fl di 
Apadà quasi tutti g1l altri nobili che orou 
rimasti nella città, Di qui Mantova ri» 
maso molto diminuita d' abitatori. 
M anagno, LÌ avverto. 

98. Clod, di Ja mix efttà un'altra 
figine, — Alcuno infatti diceva fondato- 
ite di Mantora Tarcone principe degli 


Kiruschi 

#9. Intendi: nessuna menzogna fredé, 
elod tradisca, la verità; quasi dica: ta* 
dl ‘emdoro erroro, pur le false pa 


mia fate, obbligano, 


102. Jotendi : che i ragionamenti altroî 
garobbero per mo senza Iuce, come sono 
I sardoni spenti; vale a dire, sarebbero 
per mo nenza efficacia verona. 

405. che procede, che ra passando. 

405. rifiade, lo steso cho fiale, come 
timirare la stesso cha mirare, Iifiode vale 
ferisce, è Oguratamente rimira 

NOT. Forge, stento, como la voce latina 
gorrigit, Stando Ja barba sulla spalle, 
Mer cadi del Iravolgimento del capo. 


auguri, che dialero il punto, stabilirono 
il momento, în cui la fiotis roca, la 
quale trovavasi rianita nel porto d'Awdide, 
doveva tagllar le fuoî e mettere alla vota. 

415. fragedia, così chiama l'Emeude, per= 
«bi scritta ja rorso eroico. Euripile vi 
è nominato nel Hib. IL v, 414. — Trage= 
di coll’accento sull'i alla maziera greca, 
como puro commetia, nel canti XVI, 128; 
XXI, 3. 

415. che ne' fianchi è così poro, che & 
così smilzo © setlile. 

416. Michele Scorte, scozzese, fx un co» 
Vebre astrolezo è mago. Fu #° servigi 
dell'imperator Pederipo 11, cui iutitotò 
un suo libro d'amrolozia. 

AT. Seppo l'arte delle magieba frodi 
0 impostere, 





: 

Vedi Guido Bonatti: vedi Asdente, 

Ch' avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi sì pente. 

Vedi le triste che lasciaron l'ago, 

La spola e 71 fuso, e fecersi indovine; 
Focer malio con erbe 6 con imago. 

Ma vienne omai, chè già tiene 1 confine 
D'ambedue gli emisperi, e tocca l'onda, 
Sotto Sibilia, Cuino e le spine. 

E già iernotte fu la Luna tonda: 

Ben ten dee ricordar, chè non ti nocquo 
Alcuna volta per la selva fonda. 


Sì mi parlava, ed andavamo introcque. 


#18, Guia Bonatti, astrotoga fumoso. 
Fo Serentino, ma bandito dalla città sl 
Fame <hlamare da Fort), © fu molto se- 
etto n Guido da Montefeltro, signore di 
unelia città. Scrinso un'opera d'astro- 
Vogia,— Andrato, siabaltito di l'arma, web 
Ben patina lettere, si diede a far 1° indo- 


23. con erbe e ren (mago. Le mallardo, 
utragbe adeperavano so’ loro incanta - 
W'arbe, imagini di cera ec. 


la Losa, 
isferi, 


199 


al di Th della Spagna, — Siniglia, comu 
tutti sanno, è città della Spagna. — Le 
runechie della Lana credeva il volen es- 
portar salle spallà 
foresta di spino, in pena d' arer sa= 
prideato a Dio le cose peggiori. . 
127, fa Luna tonda, ln Luna piena, — 
Nel plenilunio e nel tempo dell' equino= 
ziò, la Luna tramonta quando si Jera il 
Sole, SÌ era dunque in terra fitto giorno, 
dd era questa la mattina del sabato, 
498, #99. nom ri noeque, ma anzi Li gio» 
vò, risehiarandoti afeuna 
tratto in traito, Ja via por la salva pro- 
fonda ed osenra, in cui ti trovi 
470. introegue, roce llurenti: 
83, dal lat. inter Aoc, 0 vado 


bo venirangii addomo; nd 


Seat leago 


Uosì di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia commedia cantar non enra, 
Wenînuno ; e tenevamo "l colmo, quando 

‘Ristemmo, per veder l'altra fessura 


dn pende de. Cos pro- 


5,4 E no octopavimo la sommità, 
Mella quarta Dolgia 


quando ci formammo per veder l' alza 
Toma (ferenra), l' alte holgla 





DELL'INFRRNO A, 
Di Malebolge, © gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 
Quale nell'arzanà de' Viniziani 
Bolle l'inverno la tennco pece, 
A rimpalmar li legni lor non sani, 
Che navicar non ponno; € "n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 
Chi ribatte da ‘proda e chi da poppa; 
Altri fa remi, cd altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa; 
Tal, non per fuoco, ma per divina arto, 
ed 


bolle che ’1 bollor levava, 
r tutta, e risoder compressa. 
Mentr' io laggiù fisamente mirava, 
Lo Duca mio, dicendo: Guarda, guarda, 
Mi trasso a sè del luogo, dov*io stava. 
Allor mi volsi come l'uom, cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggiro, 
E cui paura subita sgagliarda, 
Che pe per veder, non ; indugia VI 
dietro a noi un diavol nero 
per lo scoglio venîre. 
ra nell'aspetto fiero ! 


i l'alo aperte, e sovra: î più loggioro! 


sa. Pegota, dal lat. più ata, dimimativo di 
più. 

19. vadez Lei, cioò vodera la 

90, Ma ehe lr dotte, se non che le balle, 


6, mirobilmente.Canto precedonte, y.11. 


‘al ninoî, il lavorio © il luogo ore si la» 


vera, 
®, Per rispalmare, rimpeciare lo navi 


lora malconee. 
10, e in guetia pece, o invece di navi 


pare. 9 
43, (M ribatte, ficcando pnovi chiodi. 
#4, molpa sorte. altortigtia le cordo, 

cloò la canspa di che le corde ti fauno 
#5, ID tersernoto, 6 la vela minore 

Mella navo; l'ertimone è la maggiore. 

falloppa, rappor. 


Bintoppa, 
47. una pegole spessa, una pece den 


altro che lo bollo. Ma che, è il mas gut 
do” Provenzali, fatto dal lat. magie quat; 
Vuol sigolficare cho vedoa ta pece 0 lè 
bollo, ma non vi vedova È danpati.. 

21, riteder compressa, ricader giù, € 
ritornare al luogo, in chè era. 

29, 96. eni tenda DI veder, cui sembra 
mill'anni di vedore; valo a diro cha è 
ansioso di vedere. 

27, spsgliando, priva di pagliardia, di 
coraggio. 

28. Cho pel pineore di vodet tosa hndsi 
nou Indugia il partito. 





DELL'INFERNO 

Poi l'addentàr con più di cento raffi: 
Disser: Coverto convien che qui balli; 
Sì che, se puoi, nascosamente accafii. 

Non altrimenti i cuochi a'lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli unein, perchè non galli. 

Lo buon Maestro: Acciocchè non sì paia 
Che tu ci siî, mi disse, giù t' acquatta 
Dopo uno scheggio, ch'alcun schermo t'haia; 

E per nulla offension, che a me sia fatta, 
Non temer tu; ch'io ho le cose conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co'del ponte, 

E com’ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch'escono i cani addosso al poverello, 
Cho di subito chiede ove s'arresta; 

Esciron quei di sotto ’l ponticello, 

E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ci gridò: Nessun di voi sin fello. 

Innanzi che l’uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti uno di voi che m'oda; 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

Tutti gridaron: Vada Malacoda : 

Per ch'un gi mosse, e gli altri stottar fermi, 
E venne a lui, dicendo: Che t'approda? 
Credi tu, Malacoda, qui vedermi 


Esser venuto, disse 1 mio Maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi, 


fl, Rag, rampioi, siromenti di ferro 
nncipati. 

53, Conurto, cioò sotto la peco. 

56, mascotamente accafi, tu arrafli, Al 
rubi mascosto, senza esser visto, 

ti, warsalli è qui în senso di sottoposti. 

87. perchè son galli, non alloggi, ion 
venga a galla. — Galli da psitare por 
palteopiare. 


SM. nom di palo, non apparlica, non si 
veda 


60. T" sequatta dietro un sasso spor- 
pento, coslechè ta abbia qualeho riparo, 
— baia per abbis, voce antiquata. 

2. conte, è siocopo di cognite. 

6, qi tal baratto, a tal contesa, a simi 


contrasto. Vedi Inf. canto IX, v. 22-30, 

64. co”, troncamento di capo, come ali 
Diamo già notato, 

06. d' aver revra froute, di mostrare 
apertamenta intrapidera. 

©. chiede, sottiniondi L' afemorina. 
n n faro, iniquo verso di mo, molestan 
lomi. 

TE. Che l'approda, può intendersi in 
due modi= Che cosa ti sonduta, ti fa 


s1. schemi, propriamente valo difese, 
ma qui por estensione è sato a slgai» 





CANTO YIGESIMOPEDIO. 


Sanza voler divino, e fato destro? 

Lasciami andar: chè nel cielo è voluto 
Ch'io mostri altrui questo cammin silvestro. 

Allor gli fu l'orgoglio sì caduto, 
na mi lasciò cascar l’uncino a' piedi, 

È disse agli altri: Omai non sia ferato, 

E ne: O tu, che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ormai a me ti riedi. 
Per ch'io mi mossi, ed a lui venni ratto: 
Ei diavoli si fecer tutti avanti; 
Sì ch'io temetti non tenesser patto. 

E così vid'io già temer li fanti, 

Ch'uncivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sò tra nemici cotanti. 

To m'accostai con tutta la persona 
Lungo "1 mio Duca; e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 

Ei chinavan gli raffi; e: Vuoi ch'io 7l tocchi, 
Diceva l'un coll'altro, in sul groppone? 
E rispondean: Sì, fa'che gliele accocchi. 

Mà quel demonio, che tenen sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 

E disso: Posa, posa, Searmiglione. 

Poi disse a noi: Più oltro andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocchò giace 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto. 

E so l'andare avanti pur vi piace, 
Andatereno su per questa grotta: 


ea. fate desîra, disponizione tavorerolo © nell'agosto del 4290, ebbe parte Danto 
Mil cielo. como ano de' soldati a cavallo, ehe la 
ica di Firenze mandò in aluto 
de Lucchesi. 
98. Luago, presto, rasoote. Joforno, 
santo X, v. 99, 20: « però m' accosta), 
Temendo, na poco più al Duea mis.» 
402. fa' ehe gii 
starglieoo uns, {i 
biaegli un colpo. n 
| poteri n numeri, sta per glielo, 
105, Penn, poss, sta' fermo, nta' fermo. 
407, 40%. erocehà il pasto ponte gisen 
tito aporzato al fondo di questa balgta, 
10. prote. vale propriamente ryalon- 
gal A usalo 1a sopro di argine 
© per luogo dirwpato, usasi tule 
pes le pda parte della Toscana. 





DELL'INFERNO ! 
Presso è un altro scoglio, che via face, 
Ier, più oltre cinqu’ore che quest’ otta, 
Millo dugento con sessanta sei 
Anni compièr, che qui la via fu rotta. 
Io mando verso là di questi mici, 
A riguardar s'alcun se ne sciorina: 
Gite con lor; ch'e' non saranno rei. 
Tritti avanti, Alichino e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo ; 
E Barbariccia guidi la decina. 
Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffircane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
Cercate intorno le bollenti pane: 
Costor sian salvi insino all'altro scheggio, 
Che tutto intero va sopra le tane. 
Omè, Maestro, che è quel ch'io veggio? 
Diss'io: deh sanza scorta andiamci soli, 
Se tu en'ir: ch'io per me non la cheggio; 


411. Qui presso è un aliro ponlo, che ruole che sia l'uan e ron l'altre, | 
porge una strada por passaro. — Notisi principio del secolo euoro, 
cho questa è una bugia di Malacoda, di quello trascorso. 
putelià non solo quello, ma tutti glì altri 
ponti di quasts bolgia erano spezzati. Lo 
vedremo al esnto XII. 
412-144. Veri, venerdì, più tardi cinque 
a presente [valo a dire alle 5 
ichò l'ora tn eul si dia: 
LIT. non saranno 
vi faranno alcan mal 


ni 
questo ponto rimase rotto. Vuol diro ; 
insomma che eran trascorsi 4356 anni e —490. te decina, i dieci damonii qui 
mp giorno scarso, dacchè morì minati. 

ato, quando petro scisso 422 sanauto, tamtuto, che ba gi 
offalti di quel tremoto dontî, quasì ssume. 


eziandio nell" Iaferno. 435. pane, usato per pande a così È 

anni 35 0 3 mesi; ma gli antichi, è fra ma quella bollente pece per asser vi 

quasti Dante | Convito, Tratt. IV, cap D), 

gli attribuivano di vita 54 anni, perchò 

computavano i2 mesi dalla sua ineMabile 

concezione. Dunque al 1266 è un giorno n 

agiungeadone 34, avremo il prime tutto intero, e non spezzato come q 

dell'anno 1301, e così la data - varca sopra Îe holgie.—Come pelle 

slon del l'oema non è, com'è stato cre- si punisce Je mella Berfialità, così 

duto, Vanno 4300, ma bensi il primo Î 

Riorno dal 1201: 0 dico primo giorno, 

Poichè antitamenta non al 4 gennaio, ma 

si cominciava l'anno al 25 di marzo. In 329 rodi è Sa tn, ta 

sua la als allegorica del Poema, ehé 23 volta mi dicestì i 
la riasovazione del secolo, Chaspio, 





tu ch'e'digrignan li danti, 
E con le ciglia no minaccian duoli ? 
Ed egli a mo: Non vo' che tu paventi: 
Lascinli digrignar puro a lor senno, 
Oh' e' fanno ciò per li lessi dolenti. 
Per l’argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duen, per cenno: 
El egli avea del cal fatto trombetta. 


quel segni maligni fattisi cogli co' denti la Tingaa, per conno versa il 
di loro, mostravano i diavoli loro caporale larbaricela, di voler faro 
Mesa il fino delle parole ingan» vo brutto tiro a' dia l'oe 


è Lavesati dierignae del loro duce. 
Jero veglia, poichè resi fanno ciò 159. amva del cui fatto frombetta, rioà 
taloro che sca lormentati  spotezzatdo. Aleani 
iti (8000) nella pace. di questo scontlo enti 
ima simiatro, tra la quinta | cotti da' maestri, e l' 
gli atti © lo parol i 
persone mosse în Iscena, o ritraggaa fe- 
delmento della loro natora. 


CANTO VIGESIMOSECONDO, 


d'un dinveto: ‘ 
d'altri mol compagni. U; I Jallzia per libe- 
invano 1 fuggitivo, #° accapigltano fra loro, 


cavalier muover campo, 
cominelaro stormo, o far lor mostra, 


terra vostra, 
gie gualdane, s 


volanti di genti a cavalla, per sorpron- 
dere ll nemica e far prigioni. — Volgo la 
parola agli Aretizi, perchò Il loro paese 
Pa in que' tempi maval molertate dalla 
scorrerie nemieho allo quali prove porta 
doo volte lo stesso Dante. La 

5. qualdane, esvalcate per depradaro a 
quasiaro |Ì paese nemico. 





parr' immzo 

Ferir torneamenti, e correr giostra, 
Quando con trombe, e quando con campane, 

Con tamburi, e con cenni di 

E con cose nostrali e con istrano; 
Nè già con sì diversa cennamella 

Cavalier vili muorer, nè pedoni, 

Nè nave a segno di terra o di stella. 
Noi andavam con li dieci dimoni 

(Abi fiera compagnia!); ma nella chiesa 


Co' santi, cd in taverna co' ghiottoni. 
Pure alla pegola era la mia intesa, 

Per veder della bolgia ogni contegno, 

E della gente, ch'entro v' era incesa. 
Come i delfini, quando fanno segno 

A'marinar con l'arco della schiena, 

Che s'argomentin di campar lor legno; 
Talor così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de’ peccatori '1 dosso, 

E 'l nascondeva in men che non balena, 
E com'all'orlo dell'acqua d'un fosso 

Stan gli ranocchi pur col muso fuori, 

Sì che celano i piedi e l'altro grosso; 
Sì stavan d'ogni parte i peccatori: 

Ma como s'approssava Barbariccia, 

Così si ritracan sotto i bollori. 
To vidi, ed anche '1 cuor mi s'accapriccia, 


€. Ferîr forneamenti, combattere io lor- 
nei, è correr giostra. La giostra difTorisce 
dal' fore in questo, ehe nell' una al 
combatte da un solo contro un solo a fine 
di scavalcarlo, e nell'altro sì combatto 
da squadra contro squadra fin che l'una 
ata vinta 

8, ceuni di casfetla, cioò fomato di gior- 
no, 6 fuochi di note. 

9, E con istrumenti mostrali o stra» 
piori. 

10. Ma giarumai con sl strano stra- 
mento (come quello di Darbariccia) vidi 
muovore te, — Diversa, strana. — Cagna» 
mella, ora un strumento a fiato, forso 
quella cho i Francesi dicon oggi € 
mau, Qui peraltro d usalo in gen 
non in ispocie. 

42. 4 segeò di trra 0 di stella, per 
soguo di terra, cho scuoprasi, 0 di atella, 


the vepgaai in cielo. 
44, 15. Modo proverbiale, a dinotare 


cho aecondo il luogo, hassi la compagnia. 
Come nella chiesa si hanno compagni gli 
vomini santi, cioè datbene, 0 notl'asteria 
i ghiotti, così nell'inferno i demoni. 

16, intera, altasa, altenzione. 

47, contepno, condizione, qualitàz ed 
atiche ogni cosa contenotari, 

18, incess, accesa, bruciata, e, per fa 
somiglianza doll effetto, Solta. 

0, coll'erro delta schiena, saltando è 
carolaado a flor d'acqua. 

I, Che r'argomentie, si stadino, s*im> 
gogvino, di campar for ttgno, di salvare 
la loro nare dall' imminente burrasca. 

22. allegglar, allepgoriro, alleviare. 

25, Slan... pur eo muto fuori, sian 
fuori solamente col mu 

ST. 8 l'al 


la, in corrispambenta 
Pedra aio Sotto 4 dol 
teri, sotto la poco bolleste. 





CANTÒ YIGRIDIOSECONDO. 
Uno aspettar così, com'egli incontra 
Uh'una rana rimano, e l'altra spiccia, 
E Graffiacan, che gli era più di contra, 
Gli arroncigliò lo impegolate chiome, 
È trassel su, che mi parve una lontra. 
Jo supea già di tatti quanti il nome; 
Sì li notaî, quando furon eletti, 
E poi che si chiamaro, attesi come. 
O Rubicante, fa' che tu gli metti 
Gli unghioni addosso sì, che tu lo seuoi: 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 
Ed io: Maestro mio, fa”, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 
Lo Duca mio gli s'accostò dallato : 
Domandollo ond' o'fosse; e quei rispose: 
To fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d'un signor mi pose, 
Che m'avea generato d'un ribaldo, 
Distruggitor di sè, è di sue cose. 
Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a far baratteria; 
Di che rendo ragione in questo caldo. 
EE Cirintto, a cui di bocca uscia 
D'ogni parte una sanna, come a porco, 
Gli fe sentir come l'una sdrucia. 
Tra malo gatto era venuto ’l sorco: 
45, Vinato 4 sun, vesolo nello mani, 
io paterò. 
dal pantano, montro ogaì altra 10 no 47. onde forse, di cho prove fosso. 
Witkziza com va rallo; ceal io vidi uno di —48. fe foi, oc. Costui rhiamosii Clam- 
Manmail rimanerai colla testa fror pole s Giampolo, e fu figlio d'uno scia- 
lacquatore, Sl quale, consumato tutto il 
patrimonio, lasciollo porero; anda fu da 
adi sontra, por dirimpetto, rive an- sua madre posto 
Tescana. 


eta lo 
murrenziglià, gli aggrappò col 


N ita Gedrazolo 
Ri calor nere: (1 quale fu ne bwari, Jo ebbe si caro, che gli commettera ogni 
smrgli stagni, grande faccenda; ma egli non sapendo 
rafresare la sua copidità, fece laraito» 
nia, concedendo per denari le cariche è 
gii ofizì del suo algvore. 
DI, Del qual peccsto pago \l ta in 
questa peco bollente. 
SI. mdrueso, sdrutiva, Lutorava. 
58, Il aorcio era capitato Ira cattiré 





î 
DELL' IRFHRNO 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: State in là, mentr' io lo inforeo. 

Ed al Maestro mio volse la faccia; 
Dimandal, disse, ancor, se più disiî 
Saper da lui, prima ch'altri 1 disfuccia. 

Lo Duca: Dunque or di' degli altri riî: 
Conosci tu alcun che sia latino 
Sotto la pece? E quegli: Io mi 

Poco è da un, che fu di là vicino: 

Così foss'io ancor con lui coverto, 
Chè io non temerei unghia nè uncino. 

E Libicocco: Troppo avem sofferto, 
Disse; e prosegli ’1 braccio col ronciglio, 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Drighignazzo anch' ei volle dar di pi 
Giuso alle gambe; onde 1 decario loro 
Si volse intorno întarno con mal piglio. 

Quand' elli un poco rappaciati foro, 

A lui, ch'ancor mirava sua ferita, 
Dimandò ’1 Duca mio, sanza dimoro: 

Chi fu colui, da eui mala partita 

Di' che fncesti, per venire a proda? 


Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 
gallo; modo prov. che sign. : quel discra- 79, dir di piglio, Alforrarto coll'umel 
rato ora rennto În pessime mani. Soreo per do it di 
soreto : uso dogli antichi notato più volte. 

00 mente io lo inforco, menir'io lo 
toogo fnforeato, serrato colle mia brac- 


vin. Dicesi medesimamento inforcare us 
savalto, appunto perchè chiudo tra la 
dine cosce, che formano como una forca, 
GS. dl disfaccio, do Fuccla to brani. 
6A or di degli altri riî, ora dimmi i 
momi dogli au rel, tuoi compagaî. 


nel Gonrito Ta Vi 

bilissimo nostro "inno Guido Montefel- 
trano, » Inforno, canto XXVII, v. 33, 6 
Purgatorio, canto XIT, v. 92. 

Gî. ehe fs di là vicino, cho fu di quelle 
Wielnanze, cioè dell' isola di Sardegna, 
cha resta vicino all'Italia 

8, coweria. Vodi canto protél. v. Si. 

#0. asem sofferto, abbiamo tollerato, 


TR. facerio, È la past dl braeco dalla 


redi al Canto V, 

18. un poro roppaciati foro, fircao 
poco aequetati. 

TS dimore e dimora, como dilmamto 
dimando, dissero gli antichi, Quì sta 


mala ventora partito, per venire prede 
peo alla riva dolla bolgia? 


20 no abusò traffleando le 
li ufiiei pabbitei. Avuti fa 








DELL'INFRRNO 
Sì ch'eî non teman dellè lor vrendetto: 
Ed io, seggendo in questo luogo stesso, 
Per un ch'io son, ne farò vonir scotte, 
Quando sufolerà, com' è nostr’uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 
Cagnazzo a cotal motto levò "1 muso, 
Crollando il capo; e disse: Odî malizia 
Ch'egli ha pensato, per gittarsi giuso! 
Ond' ci, ch’avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' miei maggior tristizia! 
Alichin non sî tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se ta ti cali, 
lo non ti verrò dietro di galoppo, 
Ma batterò sovra la pece l' ali 
Luscisi il collo, è sin la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali. 
O tu che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
E quel pria, ch'a ciò fare era più crudo. 
Lo Navarrese ben suo tempo colse: 
Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si tolse. 


101, Sì ed" di,  baraiticri, non teman 
tette lor vendette, dogli atti vendicatiti 
di toro, cioò dei Malebranche. 

40, 104, Ed lo, invace d' un solo che 
saba, ne farò venir fuori satla (pamoro 
determinato per l'indeterminato), ne farò 
venîr fuori molti, quando fischierò, sie- 
comò è nostra usanza di faro, allorquando 
alceno leva foorî il capo della pocé, — 
Levato fuori il eapo, e veduto she non 
e'urano i domopi, si davan avviso l'un 
l'altro dachiando, di venir a galla » 
prender un po' di r o, 

405, 107. Teri ’ollando il capo, 
alto di chi ccorge d'una maliziona 
pra Infatti it Barattiore propara 

) un inganno, 

400. lacciwoli a gran dieisia, ripieghi 
td astozio în gran quantità. 


inalizione son io, che per contentaro il 
Mesiderio vostro, vi do occasione. per la 
quale powialo siraziare molti da' miei 

|. — ssapyiore frivtizia, maggior 
Volore, maggior tormento. 


852-115, Alichin nom ti lenne. non si 
sontenne, non sì frenò ; è di rintoppo agli 
altri, e oppostamente agli altri, contro 
l'avilso dagli altri suol compagal, dine 
@ lui, 3 Champolo: St fu fi eati, a to ti 
gelti nella pece, jo non Li verrò dietro 
torrendo, ma volando. E ti raggiungorò 
prima eba tn U sia goltato, 

{16, 447. Laveisi dunque il collo, il ci» 
gliono (quello che oggi dicesi golena), 
e ta ripa estorna (l'argino che divide 
l'una bolgia dall'altra) sia sendo, sia 
frapposta fra me © to, a veder, per ve 
dero, sa ta solo vali più di noi tatti. 

100 fudo, da tudus voce lativa, 
vo giuoco, una sfida di nuoro 


Cagnazo. 
423. Fermò La pianie a ferro, come fa 
thi è per ispiccaro un salto. 
425. dal propeato lor. ri tolse, sì Ilberd 
dal proponimeato, che aveano di lacararlo. 





CANTO VIGESIMOSEOONDO. 


Di che ciascun di colpo fa companto, 
Ma quei più, cho cagion fu del difetto: 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 

Ma poco i valse; chè l'ale al sospetto 

li 


Ed ei ritorna su crucciato « 
Irato Calcabrina della b 

Volando dietro gli ta 

Cho quei campazse, 


E fu con lui sovra 1 fosso ghermito, 


Ad artigliar ben lui: ed ambedue 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
Lo caldo sghermidor subito fue; 

Ma però di levarsi era niente, 

Sì avieno inviscate l’ale sue. 
Barbariccia con gli altri suoi dolente, 

Quattro ne fo volar dall'altra costa 

Con tutti i raffi; ed assai prestamente 
Di qua, di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 

Ch'eran già cotti dentro dalle crosta; 
E noî lasciammo lor così impaccisti. 


fell, 185. Della qual cosa ogni diavolo Ciampoto scampasso, por avere ocensione 
Rimane di bello, immantinonte, comtrista. di atzuffarsi con Allchino. 
Na, ma pil cosirtetato rimase quegli, ciod 438. fu com lui hermito, è af Af- 
Nliehiao, Il quale colla sua proposta fu ferrà, si attaceò cea lui 
439, 440. fu bene, fi 
ole grifogno, apartio 
tàpsti, ad artiglior, ad afferrar cogli 
artigli ben lui, eioò Calexbrina. 
la Bravata peco gli tas. N caldo della pece fu sollecità 
potorone fare sehermidore, cio fu cagiano che presta» 
di quallo che ir sento si sgborzziviero, si lasciasero, per 
MN detore che ne sentirono. Sphermire è n 
contrario di ghermire, afferrare, 
145. Ma peraltro ogni aforio per Ja. 
vatsi era vana. 
446. odia ponte, nl luego assegnato, al 
Tadgo opportuno a ritrarre i due diavoli 
dalîa pece bellente. 
150. dentro dalla crosta, dentro alla 
auper0ele di quello stagno. 





CANTO VIGESIMOTERZO. 


Lasciandosi aldiotro i Malebranche impacsixt.pressguono 1 Posti il vivezio; ma poco 


appresso, rodendoli forzaro a corsa, Virgilio prsndo Dante ici patto, v impino si 
Lucia atduro por l'angino a scarpe’ molla Bolgla ses giù trovano gl'ipecriti, 
gp di posanti cappe esternamonto dorate, è sperano con Catalano # tn 
vcaty dall'un de'quali ri fanno insognare il modo, onda salire mutî'argino della 
Settima Bolgia. 


Taciti, soli, e sanza compagnia 
N'andavam l'un dinanzi è l'altro dopo, 
Como i frati minor vanno per via. 

Vélto era in su In favola d'Isopo 
Lo mio pensier, per la presente rissa, 
Dov'ei parlò della rana e del topo: 

Chò più non sî pareggia mo ed jssa, 

Che l'un coll' altro fa, se ben s'accoppia 
Principio 6 fine son la mente fissà: 

E come l'un pensier dall'altro scoppia, 
Così nacque da quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fe doppia. 

Io pensava così: Questi per noi 
Sono scherniti; e con danno e con bella 


Sì fatta, ch'assai credo che lor néi. 
Se l'ira sovra "1 mal voler 2 agguelfa, 

Fi ne verranno dietro più crudali, 

Che cane a quella levre, ch’ ogli acceffa. 
Già mi sontin tatti arricciar li peli 


CI compagnia, senza la compa- 
nia da’ demonii, cho averama avuta per 
'inpanei. 

3. Con raccogIimento e col capo dimes- 
#0, cosmo procedono i frati minori, quando 
vanno pel loro viaggio. 

A, La favola del topo a della rana ora 
n° tempi di Panto creduta d' Kisopo, ma 
I'antore n° è incerto. La favola è questa. 
Volendo una rana annegare un topo, glì 

@ffri di trasportario sui proprio dosso 
dall'altra parto d'un fosso; ma mentre 
dtava por esogoîre il suo malragio dise- 
gno, fu da un nibbio afferrata insieme 
ol topo, » divoratà, 

7, 8. Porchà non si apzonglia tanto mo 
Sd dira, quanto s'agguaglia l'un fatte 
solì'al Ho dal latino moda. significa 
praz lara, oltissi del lat. Amc ‘pas horn, 


ora. 
8,9. Se com la m 


loata, sl 


accopgia, si confronta beno Ìl pi 

4 il One de' duo fatti. I 

rana macchinò contro 

Calcahrina contro Allebino; finalmente Ra 
rana e fl topo capitaròno male, pet causa 
del nibbio, e così Cakabrina è Atichino 
capitarono male, per causa delta pece 
bollente, 

10. ecoppia, scaturisce, viem fuori nie 
pidamonte. 

13, pir_moî, por cagione di noi. du 
voglia ehe il Poeta albe di parlare è 
Ciampolo fu oressione alla rissa. 

aeno), roebi nola 0 diaplacore. 

So l'ira a' aaginnga al mal animo, 

alla mala indole. doguefare, è propria» 

mento eggiumpers flo a filo, como sl fa 

aomspsado: però qui vale mataforiea- 
mento Sl sompiloo aggim 





CANTO VIGESIMOTENZO. 


Dalla peura; e stava indietro intento, 
Quand'io dissi: Maestro, so non celi 

Te e me tostamento, i ho pavento 
De' Malebranche; noi gli avem già dietro: 
To gl'immagino sì, che già li sento. 

E quei: ‘io fossi d'impiombato vetro, 
L'imagine di fuor tua non tratrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 


Con simile atto, e con simile facci 
Sì che d'entrambi un sol consiglio fei. 
S'ogli è, cho sì la destra costa giaccia, 
Che noi possinm nell'altra bolgia scendere, 
Noi faggirem l'immaginata caccia. 
Già non compio di tal consiglio rendere, 
Ch'io gli vidi venir con l'alò tese 
Non molto lungi, per volerne prendere, 
Lo Duca mio di subito mi prese, 
Como la madre, ch'al romore è desta, 
È vedo presso a sè le fiamme accese, 
Che prende.il figlio, e fugge, e non n'arreeta, 
Avendo più di lui che di sè cura, 
Tanto che solo nnà camicia vesta. 
È giù dal collo della ripa dura 
Sapin si diede alla pendente roccia, 
Che Pun de' lati all'altra bolgia tura. 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 


starà indietro intento, e Maya con mo e temiamo pesorci ilare i demoni. 
Di. Non aveva ancora Dnilo di pale- 
consiglio, 
Presta co, Costraisai ed 
traitiene neppur tanto, 
solamezto d'a t&e 
misla, rendo più cura del glio, che di 
nò stessa 0 dal 47) pedore. 
tota Appamto i tuoi pen. 43-45, E più dal collo, dal ciglione, 
2 Gendinderii ‘co’ mleb, . delia dra tipa Virgilio ai abbandonò si 
priamento ile pino, cisà, col dosso a tarra o la fcela 
dI paura; slochè al risclverono 24 clelo, sdrucchotando per quell' argino 
Iinaleme fn una sola e medesima de- inelinato, edo chiudo e forma i'un do'lati 
alla bolgia sosta. 
veramente, dhe IL di dii. diccia, condotto, camate, dal lat, 
argine ghuccia, barbara duetis © ducis, derivato da duo 
dome gli altri, com che nol cnr, 
meradero nella bolgia costa, noi AT. Malin Ierrazao, mulino fabbricato 
se 'qeta carcla, che imuaginia- Teremza di quelli ghe al ge 





pen" mrenNO 
Quando ella più verso le pale approccit; 

Come "1 Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene mo sovra "l suo petto, 
Como suo figlio, e non come compagno, 

Appena faro i pià auoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei giunsero in sul collo 
Sovresso noi; ma non v'era sospetto: 

Chè l'alta Provvidenza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs'indi a tutti tolle. 

Laggiù trorammo una gente dipinta, 

Che giva intorno assai con lenti passi, 
Pinngendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli avean cappe, con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, futto della taglia, 

Che in Cologna per li monaci fassi. 

Di fuor dorate son, sì che egli abbaglia, 
Ma dentro tutte piombo; e gravi tanto, 
Che Federigo lo mettea di paglia. 

O in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme intenti al tristo pianto: 


Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia sì pian, che noi éravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d’anca. 


piruiscono snîlo navi, sopra i fumi, ove 
por la corrento non abbisogna deeeta por 
tondar 1" sequa d' alto fa basso ad urlar 
mollo mafe, o ali dello raote. 

48, Quando 1' acqua piò approceta, più 
g'arvicina alte pate: cioò, dov'è più rapida. 

49. vinogno, è l' estremità, l'orlo delle 
tele; qui per similitudino è la ripa che 
forma l'orlo della bolgia. Inferno, cam 
Wo XIV, 1.195. 

#2. al letto Det fondo giù, al piaoo della 
dolgia. 

#5, SA, e€ piumeero sui colle, È demoni 
Fiumsero sulla sommità della ripa, so- 
“arenne mot, appunto sopra di noi, sul no- 
ro capo. 

#7. Tolse a tintti costoro © potere di 
Aallontanarei «di là, cioè di ottrepassaro 


Quo] termine. 

BE. wa gente digdata. Son questi gl'ipo- 
erlti, 0 Hi dico dipinti, porchè col hot 
eolore della virtù rieuoprono | loro beviti 
mi, 


59, Che andsra per la fossa elreolara 
con passi asta lenti. 

60. stamea par Sl grava peso, e vinti 
per l' angoscia dell'a Tinta, abbite 
tuta, Così nella liriche: «Chi è esta donna 
che giaco sl vinta? » = 

61. Epti, eglino, dal lst, «tti, 

@, ©, folto della taglia Che ec, fatta 
a quella foggia, che sì usa In Colonia, 
città dell'Alemagna, dal monaci. rano 

GA. 53 che egli abbogiia, si che quel color 
d'oro abbaglia la vista. 

66 Che quel mettera Podorizo, 
sarebboro, a paragone di queste, parate 
di paglia, — A' rei $i losa macstà, Fedo- 
rigo II facea porre addosso una gran vesta 
di piombo, e così vestiti lì faceva mettera 
in un gran vaso al fuooy. 

71, 72, Cho per la Joro lentezza, noi 

ad ogni nostra 
di compagnia, el 
trevavamo a lato compagni nuavi. 





CANTO VIGESIMOTERZO. 


Per ch'io al Duca mio: Fa'che ta trovi 
Alcun, eh'al fatto o al nome si conosen; 
E gli occhi, sì andando, intorno muori, 

Ed un, che intese la parola tosea, 

Diretro a noi gridò: Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per l'aura fosca 

Forso ch' avrai da me quel che tu 
io il Dna Air e disse: Aspetta, 

poi secondo il suo passo proced 

Ristetti: © vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'es 


Mi rimiraron senza far parola 
Poi si volsero in sè, 0 dicenn seco: 
Costai par vivo all'atto della gola; 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della gravo stola? 
Poi mi dissero: 0 Tosco, ch'al collegio 
Degl'ipocriti tristi se’ venuto, 
Dir chi tu se' non avere in dispregio. 
Ed io a loro: I'fui nato © cresciuto 
Sovra 'l bel finme d' Arno alla gran villa; 
E son col corpo ch'i'ho sempre avuto. 
Ma voi chi siote, a cui tanto distilla, 
Quant'i' veggio, dolor giù per le guanéo? 
È che pena è in voi, che sì sfavilla? 
ran ST. Poi pi votsero fa_ sà, ciod l' uno 


[EE 


io teen, a parata toscana; della golo, edo fa l'n 
Lr id, Isalteneto 1 piedi, l'urg. canto NI, v. 97, 68 
ti far di me accorte, Pe 
Gia così correte per quest’ aria de era ancor vivo. » 
vanno s1 femti, par | DO, della greve steia, della cappa ii 
‘andare de' duo Poeti si piombo. La stola presso i Latini era una 
lunga vesto talare. 

95. Nom lidegoaro di dir chi tr noi. 

05, alle gren nilis, alla gras città di 
Firenze, » Nune villa ingevtos, oppida 
parra prlne, » dissa Natilio Nomanano, 
sorittare dol quinto socole, ussndo cos 
abita per città. 

93, Ss. A eni disiliano, pocelimo, ca- 
dos giù per Te puanza tante Ingrima 
quante lo veggio? — lane la cansa per 
N'olfettoz clod, dl dolore per ta fagrimr, 

20, che dl efamilia, cho sì vivamente 8 


Hiafax 
di 





menl''INFRENO 


È l'un rispose: Dimè! le cappe ranco 
Son di piombo sì grosse, che lî pesi 
Fan così cigolar lo lor bilance. 

Frati godenti fummo, e bolognesi: 

Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, c da tua terra insieme presi, 

Come suole esser tolto un nom solingo, 
Per conservar sua pace; e fummo tali, 
Ch'ancor sì pare intorno dal Gardingo. 

lo comineiaî: O frati, i vostri mali... 

Ms più non dissi; ch'agli occhi mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba co’ sospiri: 

El frate Catalan, ch'a ciò s' aocorse, 

Mi disse : Quel confitto, che tu miri, 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato e nudo è per la via, 


Come tu vedi; od è mestior ch'e'senta 


Qualunque passa, com'ei pesa pria: 


wositra. — Non sa ancora che la cappa 
dia di piombo. 

400-102. Ohimb, le esppo rance, giallo, 
color d' oro, son di piomba o cori preso 


che bic i bilancio sostongon quel poso. 
cappe pareano d' oro a prima 
visa Ti come un sogno d' onore, cd erano 
dentro di piombo o un supplizio; al modo 
che nel mondo Je azioni 6 lo parole di 
xostoro parvero mosso da virtù, e Snrece 
Tonivano da corruzione 
10%. Catalano, do' Catalani o dei Mal- 
molti, è Loderimgo degli Andalò 0 de'lam- 
lbertacci, furono bolognesi, a frati dell'or- 
dino eavaloresco di santa Marla; gli 
aseriiti al quale furono, perchè menavano 
vita auistà, volgarmento chiamati frati 
maudenti. Essondo Firenso agitata dalle 
floni guelfa e phibollina, fu da'primari 
RIN pensato d'aleggore duo potestà, 
è l'altro phibollino, affinchè 
2 pani si bilanclassero, o l'una l'altrà 
aoverthinase. Così net 1956 Il guelfo 
Catalano © il ghibellino Lateringo furo- 
nio ad un tempo cletti potestà di Firenze, 
ome susl esser lolto un moss solingo, cioè 
oglo suol ser oreso La use silitario, 


10 


da qualenque 
toro invece di 


Faroteggiari 
mo ben tosto i Guelfi, tantoehò Galdo 
Fi 


procarare Îl 


e poco presta 
tuti i Ghibotfiol. Principi dg 
forono gli Uberti, nobiliesima niliga 
fiorentina, lo cai case, poste mi 
©ho era una contrada dov' è om 

la dogana rocchia, furono arse € spiana- 
to. Perciò dico 11 Posta che csì fursna 
Uli, eh'amcor si pare inforno dal Gardin 
9°, che lutlora apparisce per la ruine, 
cho sono intorno al Gardiogo. 

409. 0 fratî, 4 vostri mall.... è una re 


agli sechi mi corse, mi decoro, 
mì sf praenitS uno, che i da 
terra oe. Com ragi: costui tra 
crtti quel ge anale 
fu Prina 


tgitò 4 rurtses ce. Questi A 
Caltasso, che nel Sinedrio disse 

dit onum hominen mori pro populo; + nigi. 
schierando coll’ amor del ben pabbiico i 
neo allo contro Gerà Cristo, 





DELL'INFERNO 


Appresso "1 Duca a gran passi sen gì 
Turbato un poco d'ira nel sembiante: 


Ond'io dagl'incarcati mi parti" 
Dietro alle peste delle cnre piante. 


445. sea 91, da gire, s0 n° avdò. 

AAR. Turbafo, por cstero stato ingan- 
nato dai diavoli. 

14, dagl' incarcati, cioò da coloro, éh 
orano caricati dolle cappe di piombo. 

AS. Dietro alle perte, dietro allo pe- 
dato, alle orme imprese da' piodi del 
mio caro Virgilio, — Tutto ta moderne 
edizioni leggono post; ma non sì hanno 
osompi cho porte significhi pedate, orme. 


La lesione pente trovasi I e 
ta 


n 
cioè diotro alle vestigia della care pi 

di Virgilio. » Peste. lesse Il Vellatello, 
chiosando, « dietro allo parto, cioò dietro 
alle vestigio et orme dello pianta me. » 
Ed anche l' Istesso Dante disse, Inferno, 
canto XY], v. 54, * Questi, l' ormo di cui 
postar mi rodi, » 


CANTO VIGESIMOQUARTO. 


Da. RE di DE TTEE gi turba Daate, sì per afotto, sì Bai Umero di nuovi Ragione 
snarsi del Maostro, xi rassarina $) disco) ‘arrampicano # 


dolargiae e. 


pedone tea cesti sarpi i ladri 1 tra | quali lì polchere Vanni Pucci, salepsi 
Bianchi ricoreranno tra 


doll'ossor io de Dauto, gli Raciti che i 


tina grande sconti 


pnl porite della Balgia pr 


ui venuti sll' argiea, 


In quella parte del giovinetto anno, 

Che "l Sole i erin sotto l' Aquario tempra, 

E già le notti a mezzo "1 di sen vanno; 
Quando la brina în su la terra assempra 

L'immagine di sua sorella bianca, 

Ma poco dura alla sua penna tempra; 
Lo villanello, a cui la roba manca, 

Si leva, e guarda, e vede la campagna 

Bisncheggiar tutta, ond' ci si batte l'anco: 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 

Come "1 tapin che non sa che si faccia; 


445. Intendi: la quella pasto dell'anno 
(secondo lo stilo romano) da poco inco- 
minelato, quando it Sole, essendo in 
Aquario, rioforza alquanto 1 suol raggi, 
# quando già le notti invece d' essare di 
#4 ore, son di 42, eloè la motà d'un 
giorno, eg. Vual diro iniomma: no) store 
di Fetibraio, quando l'aria comincia un 


ricopia, imita sulla terra l'imagina di 
sua sorella bisnta, cioò della move, ma 
la sua imitazione dura poco, te, 
nvando la malaSera, che La brina arseme 
pro, riespia, la move, dico che alla ponta, 
con eh la ricopia, pocs basta la Lett= 
peraturs, perchè la rina, atru 
presto, non può imitar lungamente l'fina= 
gino della nero. 

dines, Al batto Îl 





. 
E se non fosse che da-quel precinto, 
Più che dall'altro, era la costa corta, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
Ma perchè Malebolge invàr la porta 
Del bassissimo pozzo tatta pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta 
Che l'una costa surge, è l’altra scende: 
Voi pur venimmo alfine in su la punta, 
Onde l'ultima pictra si scoscende. 
La lena m'era del polmon si munta 
Quando fui su, ch'i’ non potea più oltre; 


non si vien, nè sotto coltre: 
Sanza la qual, chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sò lascis, 
Qual fummo in nere, od in nequa la schiuma. 


E però leva su; 
Con l' animo 


i l'ambascia 


Se col suo grave corpo non s'accsscia. 
Più lunga scala convien che si saglia; 


4. provinto, ci ore, argine în- 


Wroo eingente la fossa. 


3 Non #0 cho cosa sarolba stato di 


Jali ma So bensl sarei rimasto vioto, 
apotsaio, Dè ave) prato fait di salire. 
rei vinto, invero di sarei stato 


del fatsuet latino, forse stato, 
I, Sx Abbiomo già dotto al can- 
l'oltaro esrehiò, 
sua circonferenza 
de' giganti, ponde 
d'un cappello 

gineso rovesciato. 
30. La strultora di ciascuna bolgia 
porta seco la necessità, è fatta di tal 


Ai, 42. Noî par. noì purnonostanie 
fanta difficoltà, cenimmo alAne da su la 
la sommità deli argine, onde, 
ima pietra del guasto puute 
gi seoscende, «i distacca sporgeodo in 
fuori. 
43. La lena n'era... sl munto, Il ro- 
Apiro n'era sl esauato. 
$3, nella prime great; al primo gita» 
gere ch'io ftci lassù. 


46. ti spoltre, ti spolironista, tl spl. 


quindi intendersi, in due modi. Seggen: 
do, poltronoggiaado, aullo piuma, © gi 
cendo solito la coltre, paltroneggiando 
letto, non sì vieno în fama. Orrere : pali 
troneggiando sulle pium vtr DI 


dignità (como quella di 
papa) cha si onorano del bal 
Ma percbè non è sempro te: 
grandi dignità si perreni 
egregio, così lo creda pi 

lana. 

ta qual, cloè senza da 


porò attati, vinci affanno © 





Levaimi allor, mostrandomi fornito 
di lena, ch'i non mi sentia; 
E dissi: Va”, ch'io son forte ed ardito, 
Sa per lo scoglio prendemmo la via, 
che gra ronchioso, stretto e malagerole, 
Ed erto più assai che quel di ‘pria. 
Parlando andava per non parer fievole: 
Onde uma voce uscio dall'altro fosso, 
A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che aovra 71 dosso 
Fossi dell'arco già, che varen quivi; 
Ma chi parlava ad ira parca 
To era volto în giù; ma gli cecì 
fon potean ire al fondo per l'oscuro: 
Per ch'io: Maestro, fa'che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 
Uhè com' i'odo quinci e non intendo, 
Così giù veggio e niente raffiguro. 
Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far: chè In dimanda onesta 
Si deo seguir con l'opera tacendo. 
Noi discendemmo "1 ponte dalla tesi 
Ove s'aggionge con l'ottava ripa 
E poi mi fu la bolgia manifesta 
(Ei questa, vale a diro, ll monto coni: ma gli occhi tricî non potosno, por 
l'oscarità, andare al fondo wird, elob 3 
opera în modo, ehe #{ diro, nella loro plima attività. 
l'anpiso ti giovi, e Li sia -=—75. Dall'altro cinght., ciod all'altro 
è maforto. argine ehe divida la holgia settima dal- 


ki OS 
i 


altro l'anima. lo. così per andarsi i Poeti 
delbono scendere: o la scesa non dorna 
omer tanto corta, so, non vedendo nella 
dal ponte, dall'argine Ja bolgia ul fa 
manifota 
76. Cè com' do edo os. Cha come io odo 
Il soono, è nor intento le parole ce, 
n. vr, so non facendo qoello 


si 


È 


, dalia Bento, dalla sa estremità. Are 
verti, chel Poeti nea discendsno nel fondo 
detta doîzia, ch'era plena d''orribfli ser- 
prot, ma densi soll'arginè; il quale, 
muondo Basso, permetteva loro iti vedero, 
manzs pericalo, gli oggetti metta bolgia 
rischisal. 





DELL'INFERNO, — 
E vidivi entro terribile stips 
Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa, 
Più non si vanti Libia con sua rena: 
Chè se chelidri, iaculi, © farce 
Produce, e cencri con anfesibena ; 
Nè tante pestilonzio; nè sì reé 
Mostrò giammai con tutta l' Etiopia, 
Nò con ciò che di sopra" mar rosso de. 
Tra questa cruda © tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Sanza sperar pertugio, od elitropia. 
Con serpi lo man dietro avean legate: 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
E "1 capo; ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, cho "1 trafisse 
Là, dove "l collo alle spalle s' annoda. 
Nè O sì tosto mai, nò I si scrisse, 
Com’ ei s' accese, ed arse, e cener tutto 
Convenna che cascando diveniase : 
E poi che fa a terra sì distrutto, 


La cener si raccolse per sè stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto. 
Gosì per lî gran savi sì confessa 


N. atipa, sUpamento ammucehiamento. 

X9, di sl diverra meno, di sì strava 
qualità, spocio. 

Bd, Cho la ricordanza wi scipa, mì 
stlvpa, iì guasta uncora il snogue per 
Lu spavento. 

Libia ron rus rema, la Libia con 
uo suolo arenoso ed ardente, La 
Lilia ‘al tempo de' Romani era 
parto dell'Affrica, che giace a 
dell' Egitto. 

»0, 57, chelidrs, serpenti anfibi, iacudi, 
cho di Tanclan dagli arbori addosso alla 
Ireda, Jares, cho camminan colla parle 
suparlore del corpo olovata da terra, 
renori, macchiati di punti simiti a grani 
di miglio, anfesibena, serpenti 3 due taste, 
una ad ostremità. È imitata la de- 
serizion di Lucanò al lib. VII. 

ns-S0. Nè tante pestilenzio, n sì no 
cive, mostrò giammai la stessa Libia 
nlemo con tutta l'Etiopla (altra proviocia 
Uell'Affrica) , nò insieme con tutto quel 


pioso ch'è di sopra il mar rose, ol 
l'Egitto. — È per è, at | 
deva per 0 fo pae 


Dal volgo antico erederasi 
verde con macchie rosse, chiamata eliteo 
pia, arogsa virtù di rendere invisil 
la portava indosso. Vedi nel 
1a novella di Calandrino, ch'è la HI dell 
gior. VIII, 
UT. da mantra profo, dalla parto 
tavamo mul: 


quel 


tratto, 

modesimo spirito di prima. 

106. Ml To deri Della fenice parl 
Tacito, Tot 

ci lano, Pa Oridio nel 

Metamorfosi. Si confessa, sÌ prot 





al cinquecentesimo annò appresa. 
biada in sua vita non passe, 
d'incenso lagrime e d'amomo; 
È nardo e mirra son l' ultime fasce. 

È quale è quei che cade, e non 53 como, 
Per forza di demon ch'a terra il tira, 

O d'altra oppilazion che lega l'uomo, 

Quando si leva e cho intorno si mira, 
‘l'atto smarrito dalla grand'angoscia 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tal era "l peccator levato poscia. 

Oh giustizia di Dio, quanto è severa, 
Che cotni colpi per vendetta croscia! 

Lo Duca il dimandò poi, chi egli era; 
Perch' ei rispose : I' piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bostial mì piacque, 6 non umana, 

Sì come a mul ch'io fui: son Vanni Facci 
Bestia, © Pistoia mi fu degna tana. 

Ea io al Duca: Digli che non mucci; 

E dimanda qual colpa quaggiù '1 pinse: 

Ch'io "1 vidi uom già di sangue" è di corrucci. 
E! peccator che intese, non 8° infinse, 

Ma drizzò verso me l'animo e "1 volto, 

E di trista vergogna si dipinse. 

Poi disse: Più mi duol che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 

Che quand'io fui dell'altra vita tolto. 

To non posso negar quel che tu chiedi: 


Loalia: 9 nido d° vossini 


427. ele non merci, eBa non fogga, che 

noe sè la sviuni. 
139. Paroezbà lo lo conobbi già nomo 
0 sanguinarlo, èd ora, invot di 


REA csi la Xi cha 
mal cado DA 


‘per panlzione.eronria, vita tolte per man del 
(con violenta; metafora persa Cata Ml dispiacere iteb Fuced non 
cade eso poteva nascero da timore d'infamia, per= 
elocelò oramai eran noti al medi 
delitto o la sua pena, nia 4 dall'uitero 
veduto Jo quello stato da Dante, cho pol 
T'avredbe raccontato ra mei mondo, 





Tn giù son messo tanto, perch' 


lio fai 


Ladro alla sacrestia de' belli arredi; 


E falsamente già fu apposto 


altrui. 


Mn perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi. 
Pistoîn in pria di Neri si dimagra: 
Poi Fiorenza rinnuova genti e modi. 
‘Tragge Marte vapor di Val di Magra, 
Ch'è di torbidi nuvoli involuto: 
E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra Campo picen fia combattato; 
Ond'ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì ch'ogni Bianeo ne sarà feruto: 
E detto l'ho, perchè doler tal debbia 


to. Intendi : f0 
soa messo più giù do' violenti, tra $ quali 
ta eredovi trovarmi, perchè oe. 

438. Il robamento alla sagrostia di 
san Jacopo di Pistola, detta de' balli ar- 
rodi, fu commesso da Vannì Fucci unita» 
mente a Vanni della Mona e a Vanni di 
Mirano, nel 1993. Quasi due anni ora du- 
rato Îl processo Infruttwossmente, o più 
un tal Rampino di Ranureto, fabsamento 
Tmpotato di quel dolitto fe porciò dico il 
V'oeta, # falramente già /w apposto altrui) 
Stava per esser condannato, quando ìl com- 
plico Vanni della Mona, presa l'impanità, 
rivelò i veri autori del furto. Timesso al- 
lora Rampino in libertà, i duò ladri Vanni 
Paccî a Vanni di Mirono furono Implceati 
è trascinati a coda di cavallo (Documen- 
ta sinerono pubblicato dal prof. Ciampi). 

440, Ma perchò ta non goda d' avermi 
vaduto a tal tormento. 

44S. Nel 1501 i Bianchi plstolesi col- 
l'aiuto de' Bianchi fiorentini cacciarono 
dalla loro città | Nori (Pistole ria 
dt Neri si dismagra) 1 quali refagì 

(di unitisi coì Fiorentini della 

, focero si, cha quivi, mentre 

uti par l'Tonanzi si bilanelava- 

no, ara la mera prevalse alla blanca (Pol 
Fioressa risnova genti e modi). Ondo 
la ropubblica fiorentina, dominata da' 
Neri, deliberò di muover le armi contro 
Pistoia, perchè dominata da' Bianchi ; 6 
per meglio oltener la vittoria, si collegò 
colla repubblica di Lucca. Capitano do' 
collegati fu eletto Moroeilo Malaspina, 
Marchese di Gioyagalto tn Lemigiana nella 
Vab di Marra (Troppe Marte papor dî 


tonolat. quale penale cha a rio- 
cor più agevoli 


l'assedio a Seravaile. Conoscendo È Pi- 
stoîosi i pericolo cha lor sovrastara se 
avessero perduto Sorarallò, misero in 
arme quel maggior numoro di gente cha 
fu loro possibile, è mossara cantro i cel- 
legal 

dagli accampamenti, affrontarono i nes 
mici, li respinsero a Ji misero in rotta, 
menandone melta strage: dal che venne 
ben testo la resa di Soravallo, quindi 
l'assodio è la dedizion di Pistola stossa, 
@ la rorîna la genaralo della parte Manca 
(Econ temprata fmpetuota rd apre, Se 
vra Campo picm fa combattuto; Oad' al 
repento npozzerà la nebbia SÌ #A° ogni 

rà feruto). La battagti 


© pisconze, 

lat, pircensir, chiamato dal Poeta 

po piceno, quasi pisceno. — dii Neri si 
dtnagre si spopola tot dî parta pera. 
454. rinnova genti, accogliendo 1 Neri 
rianora 


.. Î vaporo, sperzorà ad va 
tratto la nebbia, che gli s° oppone. 

150 E dello 0 pare pass 00 
parte bianca, ne debba sentir dolore, 
fan detbia, no debba a to. 





CANTO VIGESIMOQUINTO. 


Seattrvando al omerrro 1 lad:i, contiasti silla sollima Dolgla, vedo Dante il cons 
so, di serpì, che nt 


tutto torre distro al bestammiatar Vanni Preci, 
Agia ecu fleiri Voreatii, cho faron ladri del pubblico dotare, 0.21 esi 
‘marariglicso ricendevoli trasformazioni di uomini Ta sergi, e di aerpi 


AI firie delle sue parole il ladro 
Le mani.alzò con ambeduo lo fiche, 
Gridando: Togli, Dio, ch'a te le squadro. 
Da indi in qua mi fur le serpi amiche; 
Perch una gli s'avvolse allora nl collo, 
Come dicesse ; I' non vo' che più diche: 
Ea un'altra alle braccia; e rilegollo 
Ribadendo sò stessà sì ditanzi, 
Che non potca con esse dare un crollo. 
Aù Pistoia, Pistoia, chè non stanzi 
D'incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che 'n mal far lo same tuo avanzi? 
Per tutti i corchi dell'Inferno oscuri 


Spirto non vidi în Dio tanto superbo, 

Non quel ebs cadde a Tobe giù de' muri. 
Ei ai fuggì, cho non parlò più verbo: 

Ei io vidi un Centauro pien di rabbia 

Venîr gridando: Ov'à, ov'è l'acerbo? 
Maremma non cred'io che tante n'nbbia, 


semelo ehe si ta io disprogio —#0, 11. chè non aianzi D' (nceserarti, 
n perchè nom deliberi, mon risolvi di ridurtà 
siare dicorasi per de= 

teneato per detrata. 
42. l'olchò nel male operare superi glù 
atossì inoì malvagi antonzti, — Crederasi 
al tampi di Dante cho parte da' satelliti 
dii Catilina, fallito lo scellerato loro di 
segno cantro la patria, sl rifaginsiero 

i tabilicsoro nel territorio di Plitola. 

14, dn Die, contro Dio, 
45. E nemmeno quello, cio} Capanéò, 
che eadde giù dalle mara di Tebe, 

bestemmiando Giovo, fe da bui tutiminato. 


da. On t'mierbo, l'iroso n mordaco 
bestemmiztore, cirò Vansi Facci. 

#2, La Maremma è tin vasto trattò di 
paese selrono n palustre ju Toscana pres 





Dit INFERNO: 
Quauto bisco ogli avea su per la groppa, 
Infin dove comincia nostra labbia. 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con l’ale aperte gli giaceva un draco; 
E quello aff'uoca qualunque s'intopps. 
Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, — 
Che sotto "1 sasso di monte Aventino 

Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co'suo' fratei per un cammino, 

Per lo furar frodolanto ch' ei face 

Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino: 
Onde cessàr le sue opere biece * 

Sotto la mazza d'Ercole, che forse 

Gliene dià cento, 6 non senti le diece. 
Mentre che sì parlava, ed ci trascorse; 

E tro spiriti venner sotto noi, 

De' quai nè io nè "1 Duca mio s'accorso, 
Se non quando gridàr: Chi siete voi? 

Per che nostra novella si ristette, 

Eà intendemmo pure ad essì poî. 


26 îl maro, ovo in antico, più eBe in oggi, 
si trovarao molto serpî. 

0. su per la groppa di cavallo; essendo 
egli Contauro, cloò mezz' uomo @ mesto 
cavallo. 

Si. dove comincia mostra labbia, la no- 
stra forma umana, Altri 1° intendono in 
sonso proprio, cloò Ladbia per 

22. dietro dalla coppa, dietro alla nuca. 

NI. E quel drago, afuoca, abbrucia, 
chiunque s° imbatte in costo Centauro. 

2. Caco fun ferose ladrone, 

Ja sua cavorna nel monte Asei 

fle”setto colli su' quali dappoi fu edifi- 
cata Roma. Non è detto da'taitologi ch'egli 
fosse Centauro, ma Danto così lo finge 
sall'antorità di Virgilio, che nell’ VITI 
dell Eneide Jo dico merz uomo © merca 
Bestia. 

28, lotondi: non va în compagnia de- 

lì altri Centauri cho stanno no) cerchio 

‘violenti (XII, v. 53 0 seg), perchè 
mol rotiaro egli usò la frode, ossi la 


Torta. 
30. el'egli ebbe a vicino, in vicinanza. 
''armento che Ercole 


sando per 1'1 
unonte Aventino a paacolaro. Caco glio mo 
fubò quattro Lori e qualtro vacel 


oteultare il furto, H condunes alla propria 
cavorna per la coda all' îndletzo. Ma Er- 
cole andandono in corca, no riconobbe 11 
moggito; è così scopertone il ladro, lo 
ucelso a colpi di elars. 

Onde cessarono, ebbero Um 

storto, cioò inigue 
cho oggi finiscono in che e pi 
torminavano pure fa ca @ ge; così dieca 
por Bieche, piape per pioghe, fnice per 
fisiche. 

#2 Solto fa ma: 

Ovidio, Caco fu ucciso da Ercole a colpi 
di clava. 

59, Perchè morl alle prime purcosse, 
montre Ercole nol furore della vendetta 
soguitava a porcuoterlo, benchè morto, 

51. Nol montre cho Virgilio così. par- 
fava, il Contiuro passò oltre. Edad, qui 
vale ecco che esi. 

55. sollo nol, sotto l' arginè, sal quale 
noi stavamo. I tre vpiriti semo Agnola 
Brunollaschi, Booso degli Abati a Pace 
Scianesto de'Galigai; î quali, trovandosi 
no' primi ofici della Bopubblica Moren- 
tina, no distrassero a loro pro le renitità, 
0 s' arricchirono a dauo pubblico.» 

38, 39. Per lo che il nostro racconto di 
Gaco dial, nno 
pure, 








c i 
sr TÒ i 1088 cu To. îl 
To non gli conoscea: ma e' lo, 
Como suol seguitar per Fre iapn 
Che I'un nomare all'altro convenette, 
Dicendo: Cinufa dove fia rimaso ? 
Perch'io, acciocchè "1 Duca stesse attento, 
Mi posi "1 dito su dal mento al naso. 
Se tu se' or, lettore, a creder lento 
Giò ch'io dirò, non sarà maraviglia; 
Chè io che ' vidi, appena il mi consento. 
Corm'io tenea levate in lor le ciglia, — 
Ed un serpente con sei più si 
Dinanzi all'uno, e'tutto a lui appiglia. 
Co' più di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prose; 
Poi gli addevtò e l'una © l'altra guancia, 
Glî deretani alle cosce distese, 
E misegli la coda tr' ambedue, 
E dietro per le ren su la riteso. 
Ellera sbbarbicata mai non fuo 
Ad ulber sì, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avvitischiò lo ano. 
Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischifir lor colore: 
Nè l'un nè l'altro già parea quel ch'ora; 
Come le innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro stso un color bruno, w 
Che non è nero ancora, el bianco muore. 
Pm Ma ran e suol talora 49, Com' do femra levate, menir* ho lono= 
va rivolte. 
SO, Hi mn serpente con sel put, cd cha 
ua serponio a sei piedi. È questi Ll tras 


formate Claata. 
31, all'uno di essi, cioò ad Agmolo 


carono. 
64-68. Non altrimenti i per "lo papiro, 
sui sisri sppitesto innanzi 
alla Samma va color bri 

& è naro, ed il coloe bianco sì ali 
tera e a' estingue. — Il papiro era una 
mastria solita ardersi nello lecerno in 
Iuogo della lambagia. Vedi Pier Croscen- 
aio. Altri credene qui indicato 11 papi- 
ma di Rgiti, arbusto di cho facerasi 2a 
cut. . 





Gli altri duo riguardavano; è ciascuno. 
Gridava: Dimò1 Agnel, come ti muti 
Vadi che già non se'nò duo nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n'apparver duo figure miste 
Tn una faccia, ov'eran duo perduti. 

Teèrsi le braccis duo di quattro liste ; 

Le cosce con le gambe, il ventro 0 "l casso 

Divenner membra, che non fat mai visto. 
Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

Due e nessun l'imagino perversa 

Parea; 6 tal sen gia con lento passo. 

Come "l ramarro sotto la gran fersa 
De' di canicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa; 

Così parea, venendo verso 1” 

Degli altri duo, tin serpent ALOGIO, 
Livido e nero come gran di pepe, 

E quella parto, donde prima è praso 
Nostro alimento, all'un di lor trafisse: 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 

Anzi co' piò fermati sbadigliavà, 
Pur come sonno o febbre l' assalista. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava : 

Lun per la piaga, e l'altro per la bocca 
GI. dpnet.o Agnalto, valo Angiolo, come 


Agnoto, e il napoletano Am 
*à perduti, misti © confasi inslome, 


ata por afersa. e 
A Sole. 


#0, MI. De di canieutar, da' giorni cho 


gio, l'uomo e il serpente. 

Ta. Intondi: lo Brapela, di quattro Nate, 
di quattro persi, eh'oran dapprima, si 
fecero, diventaron, duo.— Éran di quattro 

porchò constavano delle duo brae- 
tia dell'tomo e de' piedi antoriori 
Rel serpente, 

Ta, * casso, II petto, com' abliam no- 
Nate più volte. 

"0. Ogni primelo qupefto ird era casso, 
sant primiero aspetto dell'uno 0 del- 
l'altro era del, in quel mostro, cassato, 


Ced 
TT. perverta, pervortita, trasformata. 
8 w tal asa gia, è in tal forma, com' io 
W' ho descritta, so n' andava. 
9, ramarro, spocio di lacertola. sotta 
da gran ferta, collo il grand'ardore. Ferta 
4 Torso derivato dal lat. ferre } orvoro 


il Solo è nella costellazione dita roni. 
ciod del solieose, Sembra un fulmine 


rerpeni intendi 

questo, come dirà alla fino del 
Canto, l'anima di Francesco Guerelo Ca- 
valesnii, cit forontino, 

#5. E quella parie co, cio I'ombilico, 
per cui Îl feto nel sono materno riceve 
alimento. 

86. all’ un di lor, eioò a Duoso Donati, 

19, SO. Anzi co' più fermati, fermo su' 





E i duo piè della fiera, ch'eran corti, 
Tanto allungar quanto accorciavan quello, 
Poscia li piò dirietro insieme attorti 
Diventaron lo membro che l'uom cela; 
El misoro del suo n'avea duo 
Mentre che ’1 fummo l'uno e l’altro vela 
Di color nuovo, è genera 71 pel suso 
Per l'una parto, e dall'altra il dipela, 
L'un si levò, e l'altro cadde giuso ; 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiara muso. 
Quel ch'era dritto, il trasse ‘avér lo tempio; 
E di troppa materia, che "n là venne, 
| orecchi dalle gote scempie: 
corso in dietro, e si ritenne, 
Di quel overchio fe naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne, 
muso innanzi caccia, 


Come face le 


E la lingua, ch'aveva unita e presta. 
Prima al parlar, si fende; e la fortuta 


Nell'altro si richinde; e 7 fummo resta. 


traro per ootro le a por divenire 


gambe suteriori di 


5 eh'eram} più 
lori, poichè 
sasono più eorli 


puerta, clod to 


(a Il più dèrietro del serpente. 

417, E \l misero Buoso, Jnvece di un 
membro, ne avoa sporti, mossi fuor 
por formare le gambe serpentine di 

41#-120. Montro che Jl fummo veto, rî- 
‘cmopre, riveste d'un color nuora a l'uno 
a l'altro (eloè, dà all'uomo N color di 
Borpe, è al sorpe il color d'uomo), è sn 
por di culo dal snrpe produco il pelo, è 
40 quella dell'uomo le toglia. 

#31. L'un, il serpe, che divenivà uomo, 
mi tewd, xi atrò in piodi, è l'aitro, l'uomo, 
che diveniva serpe, radde piuso disteso a 
terra. 

429, (23. Non torcendo però l' uno dal- 
Taltro gli agnardì maligni od orrendi, 
4otto l'infuenza de' quali clascano cam- 
Diara faeela e natura, — La trasformazio- 


mon sole in forsa 
lo sivardo. 

piedi, ritraena. 
so lo tempio Li 
pigri plico 


no dunque si oper 
del fumo, ma eziandio 


51 muso serpentino 
renderlo simile 
I 


ne in tà, cioò verso lo tempie, si 
formarono ed ussiron fuori gli orecchi 
dalle gote, che prima erano dirilte 0 
senza esorescente, 

ASTA 30, Giò cho di guet soreretio, di 
quella materia soverchia, non sì ritirò 
indietro, ma al restà mel mezzo, fuon fl 
naso alla faccia, od Ingrossò le iabbra, 
quanto fa necessario a dar loro la forma 
umana. 

158. (nes, fa. Canto X, +. 9, Come fa 
tumaccia, la lumaca, fa, ritira dentro alla 
testa le corna. 

456, 435. sl fonde, sì bifores. Lo Tingue 
do'sorpî orederansi dagli antichi difor- 
cuto — + da forewta Nell a tro nd vicAlude, 
quella cho nell'altro, cioè nel serpente. 
era divisa, a riunitoa ; #°% fuma resta, e 
qui cessa i) fummo ;essendesi compiuta ta 
Vrasformarkoue. 





RÙETO FIARSIMOQLINTO. 

L'anima, ch'ora fiora diconuta, 

Si fuggo sufolando per la valle: 
E l'altro dietro a lui, parlando sputa. 

Poscia gli valse le novelle spalle, 

È dissa all'altro: I' vo' che Buoso corra, 
Com' ho fatt' io, carpon per questo calle. 

Così vid'io la settima zavorra 
Mutare è trasmutare: e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna aborra. 

Eà avvegnachè gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, l'animo smagato, 
Non potér quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch'io non seorgeasi ben Puoeio Sciancato: 
Eà era quei che sol de'tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato: 

L'altro era quel, che ta, Gavillo, piagni. 


437. sulatando, Gachlando, come fanno È 147, tunfo eAlues, cloè, tanto natcesti 


1 a mo, 
38. Dice parieudo ryuta a sbgsificare, 151, Noti fl lettore, che i primi tre re- 


ì' lrn avea la bara alla bocca. dati da Dante erano Agnolo Brunelleschi, 
nome, Buoso Donati e Puecio Sciancato, Poi 

venne Cianfa in forma di serpente a seì 

piedi, che si gitiò sopra del Brunallesehi; 

a divonnero en solo mostro. Quiugli giun- 

Puccio Selaneaso To voglio ee. 16, în forma di sorpontatlo livido & nera, 
famento la ghiaia Guerelo Caraleanto, il quale trasformò 

Giella sontina delle Buoso in serpente, venendo egli steasò 

trasfsrmato in nome. Il mostro, composto 

dl Canta a dali Brunelleschi, di eni dice 


Huoso, appena trasformato in aerporito, 
era par esso foggito per la bolgia rufo- 
fendi. Non vi rimasero dunque in forima 

ino che Peccio Stianeato, I 
tro per cui piango Gavitie. Qu Ù 
xbe il Poeta ci fa ora conoscere por cir: 
«onlecurione, «ra Prancerco Guercio della 
nobil famiglia de'Cavaleanti, il quale per 
le ine ruderie easendosi concitato contra 
l'odio deglì mombni di Gevitte, terra del 
Valdarno superiore, venne cla vasi meeiso, 
Oade î ami congiunti, per vendicarne la 
morte, menarono sirage di quagii abitanti, 
I quali per lungo tempo ebbero a piam 
pure gli effetti di tale vendette. 





DELL'INFERNO 


Cho vedesse altro che la fnmma sola, 
Sì como nuvoletta, in su salire; 

Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso: chè nessuna mostra il furto, 

_ Ed ogni fiammmun peccatore invola, 

To stava sovra 1 ponte a veder surto, 

Sì che, s'io non nvessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giò sanza esser urto. 

E71 Duca, che mi vide tanto atteso, 
Disse: Dentro da’ fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è incoso. 

Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più certo: ma già m° era ayviso, 
Che così fosse; 0 già voleva dirti; 

Chi è'n quel fuoco, che vien sì diviso 
sopra, che par surger della pira 
Etedele col fratel fu miso? 

Ji entro si martira 
iomede; 0 così insiemo 
Alla vendetta corron com’ all’ ira: 
E dentro dalla lor fiamma si gemò 


L'aguato del caval, che fe la porta 
Ond' uscì de' Romani 'l gentil seme. cl 


40-42. Tal, n cota) guisa ciascuna delle 
fummo sopradetto sì movea por l'apor- 
tura della b locebò nessuna di 

lesa quel cho 


rapisce a racchiude un peccatore. 
43. @ veder veri, in ponta di plodi, 0 
sporgendomi colla persona, per vodero.. 
44. preso, afferrato colle mani. 
#8, riaio ; participio tronco, eo- 


ò 
fabeoy 0bd Gal 
ia. aqua i consiglieri frodolenti 

4Ò, per uditi, por averti udito, per 
myer mito lo tuo paròlo, 

50, più m' era also, più m'era arri. 
sato, immaginato. È Il participlo tronco 
dol verbo arvinarsi. 

82-54: Chi sta racchinso la quel fuoco, 

versa di nol, nella sua sommità 
che ambra 10r- 


l'altro, cosendo stali memi nello vien 
rogo, la famma sì Biparti; dando segni 
come l'odio loro darasse eriandio dapo la 
morto. 

SÙ. Cine e Diomede, famosi capitani 
greci, che ai danni di Trota non solo 
usarono le armi, ma orlando gli artiftet 
è la frodi, 

56, ST. E così corrono qui fogliame a 
subire la vendetta, la pumizione, como 
Insiemo corsoro s afogar l'ira Maro 
i Troiani. 

88-00. E dentro alla ridire LL 


gran Sogno. 
per esser messo In Trota, fece 
che sì spriuo fa porta, per la quale poi 
tarzi Cosa, il nosii semo, | chile ori: 
gino do' Romani. Porta, per ta” 
qualsiasi. — Nan potendo i fre 
guar Troia per forta, al 
ganniz o costrujlo tin enorme ca 
sessi Troîa: 


della guerra: il 
dotto ella potro 





DELL' IAFRILNO 
Quando ne mondo gli ati versi scrissi; 
Non vi movete: ma l'un di voi dica 
Dove por lui perduto a morir gissi. 
Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella, cui vento alfatica: 
Indi la cima qua è là menando, 
Come fosse la lingua cho parlasse, 


Gittà voce di fuori, e disse: Quando 
Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là prosso a Gaeta, 
Prima che sì Enca la nominasse; 
Nò dolcezza del figlio, nè la pieta 
, padre, nè 1 debito amore, 
Lo qui lovea Penelope far lieta, 
dentro a me l'ardore 
divenir del mondo esperto, 
izi umani © del valore; 
Ma misimi per l'alto mare aperto 


Sol con un legno, e con quella compagna 


la, 


dalla qual non fai diserto. 


L'un lito © l'altro vidi insin la Spagna, 


Ra. gli alti versi, cioò |" Faei 
ione è 
7.145, la chiamò atto 


Ri. Dore da lu, ccsondosi perdato, isti, 
wi xi, si andò a morire; dovo agli, essen- 
dosi perduto, andò a morire. — 
sécondo Plinio e Solino, i quali narrano 
cho l'Iaconsa morisse navigando per 
l'oceano. 

Jo cho notla parto lella Gamma, 
s'iualza, si nasconda Ulisse, pot- 
dra il più reo di frode e il più 

coluebro ; è chiama gnlics la lamma, per- 
ché molto tempo era corso dacchè quo” 
Greci morirono. 

#7. Appunto como fa quella fsmma, 
cho Îl vento agita. 

BI, Indi la cima ec. Quindi dimenando 
la gima, como sc fasso la liogua stessa 

spirito obo parlasso ec. Yedi canta 


9 "arco gta una famosa maga, assîi 
betta della persona, che trasmutiva gii 
omini in bestio. Portatosi Ulisse ad at- 
daliria, per costringerla a render !' ums- 
ma sorebianza ad alomni suc) Grcel da loi 


trasformati, no rimase invaghito, è con 
lei sì trattenne per più d'ut anno, — 
Sottrasse mo, mi Lenna saco nascosto, 

92. là prezto a Gaeta, sul monte Cir 
calo, 0 Circolla presso a Gita, prima ehe 
Enea la nominasse così, per arore in quel 
Ivogo data sepoltura alla soa nutrice, noe 
rinata Caleta, 

04-96. del Aglio, Tolamaco. piùta, com- 
passione riverento, — Del vrcedia madre, 
Lacrie. — Penelope, moglio d° Ulisse, fue 
mosa per la sua fedeltà. Notisi comm da 
questitre versi sin don distinti dal 
mella proprietà dette vock, 4 santi 
di patura. 

99. t'ardore, 1° ardente brama. 

99, valere Ret sla per wirtb, essendo 


100, i avessi Viaggio per 
Mediterranco, Lo quella parte Pt mo 

pia 6d aperta del Mare Jonio. 

101, 102. E con quella piccola 

ia, dalla qoalo man fel mai 





l'IsFRRNO 
Sempre acquistando del Into mancino. 

Tutta le stelle già dell'altro polo 
Vedoa la notte, e "l nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto della Tiuna, 

Poi ch'entrati ernvam nell'dlto passo, 
bis n'apparve uns montagna, bruna 
distanza; e parvomi alta tanto, 
ito veduta non n'avoeva alcuna. 

Noi ci allegrammo; © tosto tornò in pianto: 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo cauto. 

Tre volte Îl fe girar con tutte l'acque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 

E la prora ire iù giù, com'altrui piacque, 

Infin che’l mar fu sopra noî richiuso, 


497429. Tuite lo atelle già dell'altro che il Poota chiama i' alto penso, cho 


polo ve. Nolla 
le stallo dell'altro polo, cioò è 
fartico, © per conseguenza ralea quelle 
del polo nostro, clab dell' artico 
lasso, cho no ai 

— Vuole con 
junti alquanto 


senulo il plenitanio, e einquo Il novilu» 
nilo; oran trascorsi cinque mosi,— foro, 
Lo tua 

dî sotto della Luna. Quando la luna è 
laminata sotto, dalla parto che guarda 
Ja terra, allora è visibile = nol. 

452 nell'atto pavro, valo a dir nel: 
l'occano, fn cul u' entra per Jo stretto, 


o fo giù vedoa tutte. 


arduo e perigliuse. 

139, 134. unn montagna, bruna Per & 
distanto, cho per la gran distanza 
appariva scura, — Sccondo ll cvecelto di 
Dabte, quantunquequi non le dica espres 
samente, è questa la gran montagna del 
Purgatorio, antipoda a Garssalemme. 

136. tornò in pianto, sostintendi le no- 
stra allegrezta, 

438. del fegno il prims canto, la parto 
anteriore della naro, valo a diro la prora 


LUI. com'alirui piacque, come piacque a 
Die. Ma Ulisso no taco il some, 0 perchè 
così richiedo la sua condizion di dannato, 0 
perchè il veroDio non fu da Jul conosciulo. 


CANTO VIGESIMOSETTIMO. 


palato » 10 go la Sector Gullo da Montefeltro, a ppi dal quale gii orpone 


1 ® Guido, nox si 
nato; cioè, per 


porsleti n 
da Honifusto VI via li diedo. 


di parlar osa un vivo, 


UOC 
consiglio, che, 


Già era dritto in su la fiamma e queta, 
Per non dir più, e già da noî sen gia 


MW, 2 Già ara dritta la tu fa fiamma n 
Rudefo, GIL la fiamuza ora lotuata dirittà 


ideazione, perchè aves Anita di 
Varezo più se a'andava 06, De 








Caduto s6' di quella dolco terra 
Latina, iaia colpa tutta reco; 

Dimmi se î li han pace 0 
Ch'io fui de' encnti 1a Estone 
E giogo, di che Tover si disserra. 

Io era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando "1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu; questi è latino. 

Ed io, ch'avea già pronta la risposta, 
Sanza indugio a parlare incominciai: 


0 anima che sei 


laggiù nascosta, 


Romagna tua non è, e non fu.mai 

Sanza guerra no’ cuor da' suoi tiranni; 

Ma paleso nessuna or yen lasciai. 
Ravenna sta, come stata è molt'anni: 

L'aquila do Polenta 1h si cova, 

Sì che Cervia ricuopre co' suoi vanni. 
La terra che fe già la lunga pruova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio, 

6 branche verdi sî ritruova. “ 

E" mastin vecchio 0 ’1 nuovo da Verrucchio, 


ST. di quella dotce terra Latino, di 

cara Italia, onde mia colpa tutta 

reco, dalla quale, o per cagion della 
qualo, ho portato quaggiù tutte lo co) pe 
gho commisi, — È poraltro da oprvarti, 
che tutti coloro $ quali da Dante son detti 
latimi appartengono alla parto inferiore 
x fo in giù; mentro 


forloro, per cui morto fa 
Inferno, canto 1, +, 106, 

28, SO, CA" 0 fui de vati tà (atra Ur- 
no ce. l'eroechà do fui di Montefeltro, 

sopra np moplo tea Url 

sommità dell''Apponnino, dal quale il 
Teyero si dischivde, ha la 
— Vuol significare d'esse 
paolo, è com giustifica 

SI chino... ingiuso, chinato in gib, 
verso la bolgia 

BA. mi fantò di costa, mi foced FI fianco 
nol gomito, Vedi anche Inferno, canto XII, 
"0. 

O. questi è fatino, questi è itallano; 
x non è groco come gli altri due (| 
URIAIAZCIO ho sono partità, 


è che forso avrobbero disdegnato di parlar 
loco: duoque ora parfa fa 

58. ee cuor de' suoi tiramel, perchè in 
usi è sompro tempesta di odio, ambizione 
o vendetta, 

40, La famiglia da Polenta, che rigno- 
rogginra Ravenna @ Corolo, avera per 
arme un'aquila mezzo bianca In esi 
aamurro, e mezzo rossa în campo d'oro. 
Gerola, terra poco Jontana da Ravenna. 

59-68 La terro, la città di Forli, che 


Romialo della fansigita degli Loria ÙÒ 

cul armo faceva un leone verdo, dal mezzo 
su, lo campo d'oro, 0 dai marzo în 
, con tre liate verdi e tre d'oro. 





Credendomi, i i 
E certo il creder mio veniva intero; 
Se non fosse 1 gran Preto, a cui mal prenda, 
Che mi rimiso nelle primo colpo; 
E como e quare voglio che m' intenda. 
Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi dià, l'opero mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 
Gli accorgimenti o le coperte vie 


Io seppi tutto; e sì menai lor arte, 
Cl'al fine della terra il suono nscie. 
Quand mi vidi giunto in quella parto 
mia età, dove ciascun dovrebbe 
-Calar lo vele e raccoglior la sarta; 
piaceva, allor m' inorebbe: 


principe de' nuovi farisei, ) 
“Avendo guerra presso a Laterano 


Mantis Foltrli, U 
in ordino pio 


igieri, por- 
elet di corda, si dicevano i frati 
francescani. 

GB. Crefendomi, sì cinto, co. Dandomi 
a credere, cho cinto di qualla corda @ 
a quell” adito di penitenza, avrei espialo 
i aioi poccati. 

99, È certamente l ereder mio sarobbo 
Venwto litorameote ad effetto, 

TO. St mon /erse, non fasso stalo 
(vodi canto XXLY, r. 34-26) il sommo 
pontefice (Bonlfazio VILI), a cui improco 
opoi male. 

71. Intendi: che mi foca tornare agli 
antichi pocenti. 

MR. E como e quare, Jat. e! quomede sf 
quare, o in cha modo e perchè. 


73, Farma, è viato qui nel sensì di 
de i corpà. 
1 Non furon da vomo forte 
rosa, ma da astuta & frodolento, 
metal Fer arte, a così la acer- 


fama loro (delle mio astusia) 
Le andò, el N, della turro, 
all’ oltmo conti 
79-81, Quando siti treni da quetla 
parto di eda elò, alla vecelilezta, dope 
ia cui ciascuno dorrebbo lasciar le time 
del mondo; a somiglianza dol marinare, 
cho, essendo per glungera in’ porto, esla 
le velo è raccoglie lo corde della mara; ce. 
— Nel Convlto, tratt. IV, osp. 28, Dante 
parla di quest’ sterzo Guito Montafe 
so, 0 lodando Îl suo pamaggio alla 
Visioni; riesi Ta stessa siuiitutine. 
Come il baon marinaro, com’ 
Appropiaga al porto cala le aue tel). 
ca nol ter! nolla vecchieua 
le vele delle nostre 
© loraare a Dio con tutte 
dae È 
55. pentule © fia Lr 
nno qui rendei alla religione, mi 








E dissi: Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove mo cader deggio; 
Lunga promessa coll'attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 
Francesco venne poi, com' i' fui morto, 
Per me; ma un de'neri cherubini 
‘Gli disse: Nol portar; non mi fur torto. 
Venir sen devo giù tra' mici meschini, 
Perchè diede "1 consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato gli sono a' erini: 
Ch'assolver non si può chi non si pente; 
Nè pentere e valere insiemo puossi, 
Per la contradizion, che nol consente, 
0 me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi ch'io loico fossit 
A Minds mi portò: e quegli attorse 
ito volte la coda al dosso duro; 
i che per gran rabbia la si morso, 
Di Questi è do' rei del fuoco furo: 
là, dove vedi, son perduto, 
Ea andando mi raneuro. 
Quand'egli ebbe il suo dir così compiuto, 
La finmma dolorando si partio, 
Torcendo e dibattendo "1 corno aguto, 
Noi passammo oltre, ed io el Duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l''altr' arco, 
Che cuopre "1 fosso, in che si paga il-fio 
Da quei che scommettendo nequistan carco. 
410, fl prometter molto co) mantenor — 135, Lotsanaali'ati 
re, mantenere, | dosi otto volto ni dosso 
brr ul chia- 
RANE Rondini, servi sedie, come al 
tanto IX, v, 43. 
AÎT, adzio gli 20no a' erini, l'ho semo! 
limito par i capelli, sicome mia preda. 
319. NÒ sl può n) tempo stesso pentirsi . rattristo o dolgo. 


del peocato è voler peccare. 135. 
121, come mi risconti, como rostal so» — 435, 136. Che cesare 


praffatto e pieno di paura. pre la nona belgsa Cral) 
MAG 2A" lo dodo forsi, ch'io fossi tal 
topic, tho conotcessi la forza dolla 2on- 
Itadizione, è sapessi cho una cosa non pod 
Al tempo atesto essere 0 non essere. 
ABL A Mitos mi portò, co, Conforme Setta, anjultian varco, al carieamo Fa eo= 
did ch è detto 31 conto V. aclenza d'um gravo poso di 





Cinscun Pugliese; e là da Ti 
Ove senz’arme vinso il quat Alardo; 

P qual forato suo membro; e qual mozzo 
Mostrasse; ad agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggio, per mezzul perdere o lalla, 
Com'io vidi un, così non si pertugia, © 
Rotto dal mento in sin dove si trulla, 

Tra le gambo pendevan le minugia; 

La corata pareva, e "1 tristo sacco, 
Che merda fa di quel che si trangygia. 

Montre che tntto in Ini veder m'attacco, 

n con le man s aperse il petto, 
do: or vedi come i' mi dilacco; 


» Vedi como storpiato è Macometto, 


Dinan: 


me sen va piangendo AÙ 


Fesso nel volto dal mento al ciuffotto, 


Sai dopo la rotta, trov 
Ja osta doi morti in quella hattazli 

49, 48. l'reano Taplinco=zo, castollo nel- 
1° Abruzzo ulterioro, euceossa Tn battaglia 
fra Carlo d'Angiò, gik divenato ro di Pa- 
glia o Sicilia, @ Corradino, nipote del- 
l'ostinto Manfrodi, venoto di Germania, 
Ti mecchio Atardo, di VWalleri, carallore 
francese, consigliato re Carlo a combatter 

ni 


bando l'altro terzo per piombar anl me- 
talco, quando alla fino dolla battaglia al 
fosso qua e th disperso, fa cagione cha 
Carlo, seguendo Il con Toi, ri- 
portano (quantunque dapprima perdente) 
ma compiuta vittoria. Ciò fu nel 1988, — 

19:91, So si adunasse Insieme intta 
questa gento straziata, o chi mostrasso 
Un suo sembro forato, e chi lo mostrasse 
Mozzato; tutto ciò sarebbe un nulla a 
confronto del modo orribila a ribattante, 
tha redarasi nella nona bolzia. 

2-2. Costruisci od intendi: Già, corto, 
dos non si peri i Arafora, 
al ipacca, una vesgia, una dolte, per pi 
dere ch'etta farcia Il mizzwte, © la fulto, 


fa vidi uno rolto, spaccato, dat: mento 
dove nî trulta, sì spotnaza. 
te misupia, lo badolla. 

96. partsa, appariva, si vedeva, la ré- 
rato, la coratelia, 6'1 friato saceo, è Il 
gozzo ventrlealo. 

28. m'aflacco, mi fisso, prezo tutta la 
mia attenzione. 

50. come i' mi ditazco, cime la mi apro. 
como sono aperto, spaccato, 

MI. Vedi come elorpiaso ce., cono guasto 
nello membra è Maometto, Macmetto fu un 
famoso Impaitore, Îl quale fondò na 
nuova religione, che da lui xi dimo mao» 
mettimismo; nacque alla Mecca mel 360, 
è mori a Medina nel &3. 

32. All, penoro e discepolo di Maomet- 
to, feco doi cambiamenti nel Koramo, ch'è 
I codice religioso dei Maomettani, e così 
diveane capo di una setta, seguita la l'er- 
sia specialmente. 

39, al efufetto, simo al chuto di capelli 
che,comemaomettano, porta sopra ha lasta,, 

55. scandalo sta qui per n 
scompiglio. — neiama. " dal greco, 0 vale 
se tea per fo più fa com 
di ro! "I 

36. Fur, elol, Penna i RA i 





Pai 
CANTO. VIGESIMOTTAVO. 


Un diavolo è qua dietro, che n' accisma 
Sì crudelmente, ul taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

Quando avam volta In dolente strada; 
Porocchè le ferito son richiuse, 

Prima ch'altri dinanzi gli rivada. 

Ma tu chi se", che 'n su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d’ire alla pena, 
Ch' è giudicata in su lo tuo accuso? 

Nè morte "l gianso ancor, nè colpa 1 mena, 
Risposa 1 mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma, per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per l'Inferno quaggiù di giro in giro: 
E quest’ è ver così, com' io ti parlo. 

Più far di cente che, quando l'udiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi 
Por maraviglia, obliando "1 martiro. 

Or dia Fra Dolcin dunque che s' armi, 
"Ta, che forse vedrai il Sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Novarese, 
Uh'altrimenti acquistar non saria lieve, 


inerti Biriso gli animi 
# rotta 1° nità i fesni, 
a poigion non così fessi, 


quale predicava esser conventente trà | 
Gristiani Ja commmainia di Latte le 0016, 
è per fiso delle mogli. Segnitato da più 
di 3.000 persone and intorno rubando per 
molto tempo, finchè ridotto se" monti fra 
Novara e Vercelli, sprovvisto di viveri, 
® impedito dalle nevi, fia dai Noraresì 
preso, a crm Marrberita soa compagna, 
scesedo )l Barbara esatume di quei tisipi, 
fatto abbrueiaro. CS) nvremno nel 1, 

83, SD Sì di vivendo anizello alle pa. 
role ehe e armi del v. 35, at intenti: che 
si provredì lalmente di vettovagiia, cha 
afrelta di neve, an secorthiamento, un 
amedio di neve, nos rechi la vilteria al 


Novarest. 

69. La qual vittoria non tarolibe ficita 
ad esso popolo mevurese 1 nequietaro im 
nitro moda. Merchà Fra Daltima si Sten 





Va also: e fred brel lrgi 

E tronco "l naso infin sotto le ciglia, 

E non avea ma'che un'orecchia sola, 
Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 

Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia: 
E disse: O tu, cui colpa non condanna, 

E cui già vidi su *n terra latina, 

Se troppa simiglianza non m'ingauna; 
Rimembriti di Pier da Medicina, 


Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercollo a Marcabò dichina, 
E fu’ sapere a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido, sd anche ad Angiolello; 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 
Gittati saran fuor di lor vassello, 


glato volato altre volte. 

@, 6). innanzi agli altri, prima degli 
altri, aprì ta caena della gota, ch' era 
di fuori insangalnata d'ogni pasto. 

Ti, “n terra lutina, in Italia. Vedi can 


Ta. Ber Medicina, dolla famiglia 
caio, seminò discordie fra i cittadini 
di Bologna o tra Guido da Polenta 0 Ma- 
latestino da Mimini, codo a quei paesi 
no veanero molli mall. Medicina è una 
forma postà nella provincia bolognese. 

4, 35. lo delta giano, 19 bella pianura 
iti Lombardia, che dal distretto di Vor. 
calli, pel tratio di dagento e più miglia, 
dichisa, si cstondo abbassandosi, fofino a 
‘Marcabò, castello presso Ravcana, oggi 

î 


Sistrutto. 
#7. Guido dol Castoro 0 dmpietelto da 


(dal Poeta nel canto precedente chiamato 
mesfino), a. roniro a parlamento com lai, 
sì posero ln viaggio por mare, e quanda 
furono giunti in vista del castelle delta 
la Cattolica, dai conduttori della mate, 
secondo che Il Uranno avea prdizato, rem 
nero gettati nell' onde, Il fauo eredesì 
avvenuto nel 5304. 

12, di lor. vamelta, del loro passati) 
della loro nato, 


Ci n iene La MARI CoA REMI ANI 
9 thloso 
po A. Costrulnei 








Cho dissi, lasso!: Capo ha cosa fatta; 
Che fu "l mal seme per la gente tosca. 
Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta. 
Per ch'egli, accumulando duol con duolo, 

Sen gio come persona trista e matta. 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, ch'io avrei paura 
Senza più pruova di contarla solo; 
Se non che coscienzia n° assicura, 
La buona compagnia che l'uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 
Io vidi certo, ed ancor par ch'io "l veggia, 


busto senza capo 


andar, sì come 


Andavan gli altri della trista greggia. 
El capo tronco tenea per la chiome 


sarne lo parole sue, 
vedi la pona molesta 


Jo 

gine delle discori 

fra i popoli di Tose 
0. 


#0 no gl, se n° andò, como Fireeca do- 
lenta è fuori di sè. 

113, 414. eh' io cortî paura co.. che lo 
avrei Limore di passar por bugiardo, rae- 
contandola io solo, senza recarna altra 


rara. 
P"it3:102. 8€ on ode cosetanza, ce. So 200 
thami aasieara la coseleaza, quella bacca 
compagnia, che Solta l'msberge del rentirni 
para, che ripesando nella propria inna- 


conta, /raneleggia, ronde Sori " 

418. par ch'ia il vepsia, al l'ho ui 
monte. Vite, d dice l’Anonima, a aquell 
che commisero discordia im siretti c 
giunti. » 

Feast, pandalo, pendente, 

23, 0 me, clmò. 

194. Cogli occhi delta sua testa, 
portava la mano, faceva guida 0 
a' d0di pas 

455. £4 eran due ce, Intendi; ed en 
due parti d' le è medesimo © 
cioè il capo 0% desto staccati 1° 
dall'altro. 

196 Como ciò possa essere, salle Idi 
cho così dispano o gastiga | pocextori, 

AST. diritto appiè del ponte, sotto 





GANTO YIGESIIONONO, 
Vedi s'alcuna è grave come questa. 
È perchè tu di me novella porti, 
Sappi ch'io son Bertram dal Bornio, quelli 
Cho al re giovane diedi i mai conforti. 
To feci "1 padre el figlio în sè ribelli: 
Achitofel non fo più d' Absalone 
E di David, coi malvagi pungelli. 
Perch'io partii così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso! 
Dal suo principio, ch'è '*n questo troncone. 
Così 8 osserva in me lo contrappasso, 


434. Pertram, o Berkrando, 
valente poeta è guerriero, fu vi. 


rato, 435 # mai conforti, | mall, malvagi, 


suggerimenti. 


aconte del eastello d'Altaforte nolla dio- 
don di l'erigoens sn ra. Instgò 
il amo signore a ribellarsi contro del 
padre; ma in breve îl gioran:tto morì, 
è Bertramo ne pianso fa morto fn una 
miastissima ologia 0 canzone, In ogni 


Eloguio pone Bertram: 
Bastri poeti Velguri, non gli avrobibo fatto 
dire dindi al re Giovanni, siccome voglio 


acbiamarasi il re sievise per distinguerlo 
da peo padiro, che pur Enrico arss pomo. 


456. im sè rilelli, l'un contro l'altro 
nemici, 

137, #38. Achitofel co anoì malvagi 
pungolì non fe d'Assatonne e di Dariddo 
duo nomiei maggiori, di quolla che fa» 
cossì jo del ro giorino e dal ro vecchio. 

439-141. l'erch' fo divisi persono cos 
congiunte, porto, abi misero | Sl mio capo 
soparato dal suo principio, cioè dal enore, 
il quale è în questo troneo. — Chiama 

il cuore, perchè, setondo Ari- 
il primo a vivero è l' ullimo a 


passo, tioò Î1 contrae» 
sosì si esoguisce fm mo 

o similo il 
tautigo al delitto commesso; onde qui 
porto il capo diviso dal tronco, come la 
terra divisi \l figlio dal padro. 


cambio, Entons 


CANTO VIGESIMONONO. 


ME prierito dun sso cingionto, che trerayael fra 1 seminaleri i scene 

Pet perrengaro, sopra la docima ed uîtima Lolgis, nella quale stanno 

Maliatori: cioè, lu cose, in atti 0 In parole. E vedono quelti 

IIS di motalti, 1 mail giaccano per terra rqnaliti 
o 


malattie, Parba Dante con 


ino d'Arezzo e cm Capocelio 


staro & piangero eran vaghe. 
0 mi disse: Che pur guate? 


dla 


aranò desl- 


deroso di restaro tnttivia a pinngora 
A. Cha pur puate? che cosa guati, guar- 
di, tattavia? 





Perchò la vista tus pur si soffolga 

Laggiù tra l’ombre trista smozzicato? 
Tu non hai fatto sì all'altre 

Pensa, se tu annoverar le credi, 

Che miglia ventiduo la valle vol 
Tea a A ERE 

tompo è poco omai, che n'è concesso, 

Ed altro è da veder, che tu non vedi, 
Se tu avessi, rispos’ io appresso, 

Atteso alla cagion per ch'io guardava, 

Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 
Parte sen gia, ed îo retro gli andava, 

Lo Duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo: Dentro a quella cava, 
Dov'io teneva gli occhi rì a 

Credo ch'un spirto del mio sungue pianga 

La colpa che laggiù cotanto costa. 
Allor disse "1 Maestro: Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' ello: 

Attendi ad altro; cd ci là si rimanga. 
Ch’io vidi lui appiè del ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 

Ea udiil nominar Geri del Bello. 
facendogli la rirposta. — Parte è un 
verbio antigusto, che significa 
mralre, 

di. cavo, civili, fonia. 


si poss, si afigga. Dal 
a vista, fermandosi in un 

h, ai appoggia. 
3,9. Se tu credi poter numerare fallo 


quelle ombre, pensa che la bolgia gira 
sentiduo miglia, ha ventiduo miglia di 
circonferenza. 

40. Yuoì diro ch'era mezzogiorno ; poì- 
chè no" plenituni la Luna è a sera sul 
l’orizzonte, nello renît a mezzanotte, 
coneguentemente ol nadir a mazzogi 
no, cioè, per l'appunto sotto i piedi di 
chi è posto pel mezzo della terra. 

41, Dice che restava loro poco tempo, 
poichè, essendo allora mezzogiorno, do» 
Tovano aver percorso lutto il resto del: 
l'Inferno, prima che sl facesso notio. 

43, Ed altro come più maraviglioso e 
apavonieroli sono ancora da redero, cha 
tu zon vedi qui. 

44, Attuo, fatto attenzione. 

45. Forse m' avresti perdonato 0 com. 
cemo SÌ restar qui anche en poco. 

46, AT. Costruisci od intendi : Lo Dues, 
Virgilio, parte sn gia, frattanto se n'an- 
dara, ad te più andava, tenera, diciro, già 


19. el a pesta, sì Ossamentò. 

SD. um apirto del mio sanpue, usò 
rito mio consanguinoa. 

21, La colpa di seminar discendie, 
laggiù con si gravi pi 


come suol fare ehî minacela. 

27. £ lo nAli dagli alts upiriti. 
pare Geri dal Bello. — Fo'quasti gli 
di mester Bello Alighieri, è cagine | 
padre di Dante. Era vono rimase 9 se 
ceoditora di litigi; code venoto a 





È di Maremma o di Sardigna î mali 

Fossero in una fossa tutti insembre; 

Tal ora quivi: e tal puzzo n' usciva 
Qual suole uscir dalle marcito membro. 

Noi discendemmo in su l’ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra; 
Ed allor fu la mia vista più viva 

Giù vér lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia, 
Puniîsce i falsator che qui registra. 

Non credo ch'a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu 'aer sì pien di malizia, 

Che gli animali infino al piceiol vermo 
Cuscaron tutti; e poi le genti antiche, 
Secondo cho î pocti hanno per fermo, 

Si ristoràr di semo di formiche; 

Ch'era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverso biche. 

Qual sovra il ventre e qual sovra le spalle 
L'un dell'altro giaceva; e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle, 

Passo passo andavam senza sermone, n 


tino 6 Il perugino, che la scienza idrau- 
lica ha oggì resa una delle più belle e 
più fertili di Toscana, non presentava 
a'tompi di Dante che luoghi paladosi e 
da mal'aria infetti. La Maremma, tranne 
quei Juoghi, che sono stati bai 
parso aseh' oggi insalubi 
Sardagna lo ora n parlo no” tomipi 
— fra '8 fuglio 0° aettembre, 
mesi più Tatierisce la mal'arla. 

ii Inslemo rac= 


Noi discendemmo dal ponte l'witima 
riva, l'ultima ripa, 1° ultimo argine. 
59. Dal lungo scoglio, lo dico funge, 
porchè trarorsanto lo dieci bolgie. Per 
di man sinfslra, sempre da man sinistra ; 
lita. 


loro che a dauno del pretsimi 
cumo metalli @ soseta, — Registrare è 
porre a reglatro, è Vibiro ; qui valo il seme- 
plico porre, collocare. 


88-64, Iotendi: mon credo cho fossa 
maggior tristerza a compassione 4 vede 
ro in Egina tubto il popslo infermo, 
do l'aria fu così piena di ‘matigttà pei 
atileazialo, cha morirono tutti gli animali, 


” uli comini w gii | 
LT Ma, alle preghiere di Euto une 
{dice la favola) ripopolò I° 

fi a vomini delli pu î | 
furon detti Affrevitond, 
greco significa peo 

G3. CA' ere a valor cx., cio: non enti 
cho fossa maggior tristana, di quelle 
ch'era a veder ce. 


© 5 raravave, i atlinra a m 
tara di Ioogo. 

TO. secra sermens, renga. far | 
scmza parlare 





Guardando od ascoltando gli ammalati, 

Che non potean levar lo lor persone. 

To vidi duo sedere a sè appoggiati, 
Come a scaldar s'appoggia tegghin a tegghia, 
Dal cspo a' più di schianze maculi 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato dal signorso,. 
Nè a colui che mal volentier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sovra sè, per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

Così traevan già l'unghio Ia scabbia, 
Come coltel di seurdova le scagli 
0 d'altro pesco che più lar 

© tn, che con le dita ti dismaglie, 
Coininid 11 Dase sio. ad un di loro, 
È che fai d'esse talvolta tanaglie; 

Dinne s'alcun Latino è tra costoro, “ 
Che son quino' entro; se l'unghia ti basti 

a cotesto lavoro. 

Tatin sem noi, che tu vedi sì guasti 
Qui amboduo; rispose l'un piangendo: 
Ma tu chi s6', che di noi dimandasti? 

E Duea disse: lo son un che discendo 
Con questo vivo già di balzo in balzo, so 
È di mostrar l'Iuferno n lui intendo. 


Mevar: Le lor persone, alzare îl diro = AI. edo mon ha più acerorso, che ses hi, 
in sà può avara, altro sorossso. 
sd appegniali, 0 Ganco con fianco, #ì, 1 Così le unghie traovan giù Lo 
a selena con schiena. 
ima provo al feoss, afGve di ri. 
P DE cena Wuo teglia l'uns —83. fi dirmaglie, il dismagli, di Lai 
diserogti, 1 rasthi lo srosto. La metafora 
4 tolta dallo antiche armature, che areao 
Ue maglia » gulna di squanse di pesce. 

36, Cominciò a dire. 

87. È cho d' osso dita fal talvolta ta 
naglie, etringendole iasiome, per iutrap 
parti quella croste. 

#8. Latino, italiano. Così tre versi sotto 

19, DI. de i waghia Hi darti ee, Così 
V' unghia ti basti in vlerno a cotonta fa» 
Nica del gratiarià. — Modo, anche questo, 
deprecalive, comò tanti altri che hs no. 
tall, o come puro ekequo ternari più solo. 

95, di balsa tn bsizo. Ropprusenta i 
pireni d' inderno come balto digradanti 
dì un mante, 





DELL'INFERNO | 
Alon si ruppe lo comun rinealzo; 
E tremando ciascuno a mo si volse 
Con altri, che l'udiron di rimbalzo. 
Lo buon Maestro a me tutto #° necolse 
Dicendo: Dia lor ciò che tu wnoli. 
Ed io incominciai, poscia ch' ei volse: 
Se la vostra memoria non s' imboli 
‘imo mondo dall'umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli; 
Ditemi chi voî siate e di che gooti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Pi a me non vi spaventi. 


gia delle diece 
"ate per r alchimia, che nel mondo nati 
Mi 


E Poeta: Or fa giammai 
Gente sì vana come la sanese ? 


vo di Siena, cho si tenera Alberto pet 
figlio: ad egli Io condannò qual negro: 


Ma la cagione, per 
1 è quella che mi 


DI 
400, a mie fufto 115, vapherta, molta enriosità. 
si strinio a me, o 416. nol feci Dafato, non lo foeì un 
fatore, como Dadalo; sl qualo com all da 
nò scomposte fuggi, velando, dal labarlnt 


105 "Così la vostra 
voli. non sì dilogui, 
momini su nol mondo, o 
ma così colla durì pel corso di molli anni 
(estro motti soli), — Modo deprecalivo. 

409, 110. Griffolino d'Areszo fu alchi- 
ninò; e ad un eerto Sai 

% a cui faliir non dere, a eni, con 

ra avidi volara. Onde questi, vago dannando È rei, non mtvieno, coma ar 
pararla, diedo n Griffolino denari; ma venno al vascovo, d' ingannarai, 
poi rimastone deluso, Ls accusò al +6s00- 





Rispose al detto mio: Tranne lo Stricea, 
seppe far le temperate spese; 


ell’orto, dove tal semo ricca: 
la brigata, in che disperse» 
l'Ascian la vigna e la gran fronda, 
l'Abbagliato il suo senno profferse. 


îo son l'ombra di 
Che falsai li metalli con alchimia, 
E ti deo ricordar, se ben t'adocchio, 
Comtio fui di natura buona scimia. 


IRE 
sti 


ni, che ora appoggiato 
Stricca, è detto per iro. 


i 


85; 


fa comone » tutti. 
ta vigna e ta gram frenda, la grandi 

suo posmmezioni dì vigne e di bosehi. 
452. il hoo senno proferia; è dotto por 
Inenia: messe fuori Îl suo gran saperò, 
1) #uo bell' ingogso, prefondendo tnito il 

100. 

A nrconda, sì unisco tecn a 


la fiecia mia risponda ai 
tuoi occhi fn modo, che tu mi possa raf- 
figurare. Ti rispondo, quasi inuersogata 
dagli cechi di Dasto, 

136. Capoeràlo, dico 11 Landino, fa sa- 
pere, © Insieme con Iante studiò in filo 
sofia natarale, @ divenae detuimimo: a 
por mezzo di quella molto ni aflaticò tn 
voler trovare ln vera alchimia. Ma non 
potendo trovarla, si detle alla sofistica, 
0 falsb sottilmente 1 metalli, 

458, ne ben l'adecchlo, sa ben 1) rafile 
puro, e ridonesco per Nante Alighieri, 

435. Iuoma segmér, buono imitstoro, è 
Aravo costraffstioro. 





pensiate, 


CANTO TRIGESIMO. 


Prosegio Danto a osservare 1 dinsati mella decima Bolgia; pat 
pre a point eater e iti ra 
Farà Ru o aiiro Adamo da Msc dì gua i narra ch che sad 
Ro'coniî Guidi falsò dl Borino dia È lè villanio, cha 


eo aio Paleatore ‘in parola) el ersgliano viene: nà 
ripreso da Virgilio. 
Nel tompo che Giunone era erucciata 
Per Semelò contra "1 sungno tebano; 
Come mostrò ed una ed altra fiata, 
Atamante divenne tanto insano, 
Che veggendo la moglie co' duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano, 
‘endiam le reti, sì ch'io pigli 


o, 0 porcossolo ad un sasso: 
E quella si annegò con l'altro încarco, 
E quando la Fortuna volse în basso 
altezza de'Proian, che tutto ardiva, 
Sì che insiame col regno il re fu casso; 
Ecuba trista, misera e captiva, 
che vide Polissena morta, 
del suo Polidoro în su la riva 
mar si fu la dolorosa accorta, 
Porsonnata latrò sì como cane; 
8. Semete, gli 
See, fu amata 
word Bacco. Por 
nom solo ebbe in 
Segguitò tsila la stirpe tean: 
strò at uno ed cifra fata, comi 


F'attro fncareo, coll altro fig 
icavera fu eulio,—Vodasi Oridi 
lib. IV, è anche Fas 
che tutto aniiva, cioò, me 
di faro toto ciò, che 


Jeso più volte, 

4 Atamante, ro di Telo, 
di Giunone, direnne fanfo im 
Torgannalo, che vodondosi veniro incon- 
Wo Ino sua moglie e sorella di Scmelo, 


piso ut per bracejo | suoi duo Bglio= 
LU 


credondola follemente una lionts- 
sa, grido: Tendizm le reti, al cA°o pigit oc. 
Uaindi disteso i dispietali artigti, la vio- 
Tante mani, prendendo l'un d'eesi, el'avos 
nome Learso; guisa di cassa in fion- 
ds, sgalrollo, è lo scagliò contro un mas- 
10, Alla vista dall''orribile colpo dispo« 
ratà la madre, corse ad annogarsi con 


CL 

18 pride 
ertinto, distrutto, — HI re canro, Priamo 
ucelso da Pirro, 

6, Bexto.moglie dell'estioto rePriamo, 
vonîra da‘Groci condotta Tn cattività tn= 





ANTO TRIQESTMO. 

Tanto il dolor le fe la mente torta. 
Ma nò di Tebe fario nè troiano 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non che membra uninne, 
Quant'io vidi due ombre smorte o nude, 

Che mordendo correvano a quel modo 

Che "l porco, quando del porcil si sbhiude. 
L'una giunso a Capocchio, ed in sul nodo 

Del collo l'assannò sì, che, tirando, 

Girattar gli fece il ventre al fondo sodo. 
E l'Aretin, che rimase tremando, 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schie 

È va rabbioso altrui così conciando. 
Oh, diss'io luî, se l'altro non ti fichi 

Li denti addosso, non ti sia fatica 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Ea egli a me; Quell’è l'anima antica 

Di Mirra scollerata, che divenne 

Al padro, fuor del dritto amore, amica. 
Questa a peccar con esso così venne, 

Falsificando sd in altrui forma; 

Come l'altro, che in là sen va, sostenne, 
Per goadagnar la donna della torma, 

Falsificare in s> Baoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma. LI 

sit. te fa da mente Pria, Lo (ravolio Ja 41, fingendo di cosere mu' altra pere 
mente, sonà. 

di.25, Ma sò In Tebo nò în Troia ai 42-44, Nella guisa stessa cho 1° altro, 
cioò il anddetlo Giapni Schicchi, il quala 
vo no va ia IA, sugfenae, tenne l'impegno 

di contrafara la persona di Buere Donalt, 


aMno di guadagnare ls aiemora della 
i Srlech4 delta famiglia 


dità al parceti più prossimi, cui Pesi 
Wratato pervoniva, foce cotrar Gisnal nai 
letto del morto, A egli contrafacendo 
boniuimo Dosso, dettò il testamento, è 
lasci erodo Simane. Onde da Simese chbe 
Ju diag la più bella cavalla della ata 
mandra, la quale, secondo un antico ca 
mentatoro, Chiamerasi materano Tonino 
— Terna, per armento di consHti, 

45, Pacendo testamento, e dettamda U 
morme di esso, cio l'istitozioa dal'orvde, 
I logati sc. 





DELL'INFERNO. 
poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Toe i quali io avea l'occhio tenuto, 
Mi volsi a riguardwr gli altri mal nati. 
To vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch'egli avesse avuta l'anguinaîa 
Tronca dal Into, onde l'uomo è forcuto, 
La gravo idropisia, cho sì dispaia 
Lo membra con l'umor che mal converte, 
_ Che viso non rispondo alla ventraia, 
i tener lo labbra aparte, 


on 80 lo perchè) nel mondo gramo, 
guardate, ed attendeto 


Adamo: 


di quel ch'i' volli; 


7 d'acqua bramo. 


miei sospiri in faga. 


Pumor ehe mal co 
'umoro, e essa fd 

aasimila, ma conrerto ja w: 

Si. Cho fl volto non 

rione co) ventre. 

BI, L'es labbro riverte, rivolta 00. 

20. mel mondo premo, nul mondo info» 
Îieo, noll' Inferno. 

GI, massiro Adimo da Brescia era abito 
mel fondere a lavorare | metalli. Islgato 


da'conti di Romana, castello ozgi distrot- 
falgificà il forino d'oro. Pravo 0 pro- 
sato dal gorarno di Firtuto, fu arto 
ulla via pubblica da fueela al detto.ca- 
tello. Nella eroniea di Paolina Piari al 
ha cho Sì forino falsato sì conobbe In 
Firenzo pel 1241, Duvque dopo quest' an. 
no dovà maostro, Adamo essere stato arto. 
2. 1a vivo io ebbi abbondanza di tutla 
lo coss che bramal. 
pro mi stanno Fanansì agli se- 
ino, perch mi addoppiane 


Lio per la quale fo mi 
rolto. 

n mei /rupa, mi cerca strera, miî can 
stira. 

"i, 79. Dal lo ov io peocai, 


Tnogo eopàoso n rs aeque, tram nt 
a romboro 
gi fregati dll tg 





CANTO TRIGESIMO, 
sca Romena, là dov'io falsai 
suggellata del Battistaz 
Per li 


o il corpo suso arso lnsciai. 
Ma s'io vedessi qui l'anima trista 
Di Guido, 0 d’ Alessandro, o di lor frate, 
Per Fonte Branda non darei la vista. 
Dentro c'è l'una giù, se l'arcabbinto 
che vanno intorno, dicon vero: 
Ma che mi val, c'ho 
ir: fori pur di tanto a 
i potessi in cent'anni an 
Pa sarei mosso già per lo sentie 
Cercando lui tra questa gente sconcia, 8 


A La lege, la composizione metallica, 
amagetfata diri Battista, col suggello, col: 
ronta, i san 
di Romeno, nvovsmente fatti «1 erdinati 
dal fore, 0 gigio, cho avora dall'alisa per giî prudenti Amrmsini Francerco ec. 00. 
parte. d'anno del Signore MPXXXIX, verso la la 
n, Di Guido, 0 d' Alessandro, o del re sano stati pres vari ricondi, 
loro fratello Agdinolfe, centi di Ilame: SI fa memoria che l'anno 19% 
L' Alerezistro unto da Dante nella 1] novembre el terremoto a multo 
mua lettera a Guido ed Uberio, non è 
Questa cho maestro Adamo vorrebbe veder 
Il loferno; come il Guido, che pur 
BRANDA, ch' é il suo vestibolo, et «lana 
dé lo spedaliago rovinà, et Îa ehtsta 
presto Il digtiora 


Brooke Esq.). Che poi in 
Noli fosso 1} detto spedal nali 


gorico det Canentino del Baudini (MS. della 
Biblioteca, marvcelliaza). 
| di uao de' canti di 
Romeoa. E questi è Aghinobfo, 
(MI, fe mopabra lipato, impedite dall'idro- 


dita, che, a tormentarto maggior 
divina traggo cagione 
Bracelo, Qui sta pir quantità di misura, 
non già di peso. 
HA. Ja sarsi masso, lo mi sarei mesto. 
83. scorcio, deforme © schifosa> 


1300, Alexrandro 14 dopo il 1310, Agbinalfe MN + 1300. 
del florino, 





peas 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
È men d'un mezzo di traverso non ci ha. 


To son por lor tra sì fatto famiglia; 


Fi mì 


indussero a batter i 


Ch'avenn ben tre carati di mondiglia. 


Ed io 


ui: Chi son li duo tapini, 


Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a'tuoi destri confini? 

Qui li trovai, a poi volta non dierno, 
Rispose, quand'io piorvi in questo greppo; 
E non credo che diano in sempiterno. 


‘una è la fals 


, che accusò Giusappo: 


falso Sinon greco da Troia: 


Per feb) 


ne acuta gittan tanto leppo. 


E l'un di lor, che si recò a noia 
" l’esser nomato sì oscuro, 
‘gli percosse l'epa croîa. 
arca un Cabos 
damo gli percosse"l volto 
, cho non parve men duro, 
i: Ancor che mi sia tolto 
ver, per le membra che son gravi, 
0 a tal mestier disciolto. 


90. fi carato è la ventiquattresima parto 

te parlaado 
ma qui 

sienilica la psrtà del ramo o altro ma- 
, che dicesì teya, 0 ch' era mescolata 


dell'oro: mandigtia vale fe 


mell’ars di quel fiorini: della De mao» 


alto Adamo mottora fre 


91-93, Chi sono i due miseri, che dalla 
suporficlo dol corpo famano como 


Mano bagnata nell'inverno, 0 che glac- 


Milano strofti l'uno accanto all'altro al 


DI 
Dix96. Costrolsel ed Intendi: Qui !l 
trorai, egli risposo, quando giavvi, cadi, 
uesto greppo, dirupo, a figeral. fo 


volta, non sieno per muoverti fm nempî- 
torno, în eterno. 
87. L'una è la moglla di Petifar, che 
falsamenta acensò a suo marilà il casta 
U'avora altentato alla 
lo a' falsificatori mal par- 
calunoiatori. 


persogni» 
fato da' suol, al rifugiò in Troia preso 
fl ro l'rlamo, al quale con arte fretà- 
lonta fo persuaso d° introdurre în città 
Il gran cavallo di legno, costruito dat 
Grecî. Il Poeta lo dice da Trota. nom per- 
chè fosso froîano ma perciò da Trota egli 
ebbe la sua mala rinomanza. 

19. tanto Leppo,tanto fummo paszolenta, 

401. sì oscuro, n) pacwramante, com di- 
aprogio. 

302. f'epa croîa, la pancia ineraiata, 
inorestata 6 dirà. Crule è dette dal pu- 
polo îl sudicivmo pntnaso, ehe 3° addonea 
è s' indura sovra qualeho ogpetta. 

105, men duro, mono forte del pugna 
di Sinone, 

now. a 550 mertier diseforte, Libero a tal 
napo, eloè alta a dar pag 





Ascea 
Ond'ei rispose: Quando tu andavi 
Al fuoco, non l'avei tu così presto; 
Ma sì e più l'avei quando coniavi. 
E l'idropico: Ta di' ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testi 
Là ve del ver fosti a Troia richiesto. 
S'io dissi"l falso, e ta falsasti"1 conio, 
Disse Sinone, e son qui per un fallo; 
E ta per più ch'alcun altro dimonio. 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei ch'aveva enfiata l'epa; 
E sieti reo, che tutto"! mondo sallo. 
A to sia rea la sote, onde ti crepa, 
Disse '1 Greco, la lingua, è l'acqua marcia 
Che"l ventre innanzi gli occhi sì t'assiopi. 
Allora il monetier: Così si squarcia 
La bocca tua per dir mal, come suole; 
Chè s'i'ho sete, e l'umor mi rinfarcia, 
Ta hai l'arsura, 6 il capo che ti duole; 
E per leccar lo spocchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molta parole. 
Ad ascoltarli er io del tutto fisso, 
Quando "1 Maestro mi disse: Or pur mira; 
Chèò è cho teco non mi risso. 
Quand'îo" senti*a me parlar con ira, 
Wolsimi verso lui con tal vergogna, 
Ch'ancor per la memoria mì si gira. mas 
È quale è quei che suo dannaggio sogna, 


400-498, Allora che ti andsvi al anp- 
ER avavi il braccio 

ari legato; ma così 

telke piosio 10 averd allora che 


moneta falis. 
‘nei Barrea, ULI 


te replied: così al spalanca fa deren 
Ava ne. 

196. Paichd se jo Bo sete, a l'amor 
puirido mi riempie. — Bimfaresa è dal 
latino snfareitre. 

copo ehe fi dute, per la fili 
dotto 31 v. 9. 
modo di hestia 1 @ ta dla 


' 

vazberziando 1a propria imagize, 

139, Non ti sarelibo di bixogno di matti 
faviti; non ti faresti melta pregare. 

134, 22. Or gar mira ec, Ségulta, sò- 
quità puro a guardare colesta gente ris 
mos1; chà poco manca eh'fo son faccia 
vinta 00 la 

455, mi si gira, mi dl ravvalza, 

4D6. danneggia, danno, menor 





Che sognando desidera sognare, 

Sì che quel ch'è, come non fosse, agogna; 
Tal mi fec'io, non potendo parlare; 

Chò disinva seusarmi, e scusava 

Me tuttavia, e nol mî credea faro. 
Moggior difetto men vergogna lava, 

Disse'l Maestro, chel tuo non è stato; 


jon ch'io ti sia sempre allato; 
che fortuna t' i 
genti în simigliante piato7 
Chè vol ciò udiro è bassa voglia. 


dall'animo ogai tristezza, o tl riconsola. 
445-447. E se altra volta avvenga che 
fortuna E accogli, jl caso ti facala ca- 
Pitare 1À dove siena persone du aîmigrkmir 
piato, in simile litigio, fa'ragioa, a'onsto, 
ch'io Li ala scmpre allato, 
tes. Poichè il voler udire tali vitupe- 
rosì litigi, è una bassa voglia, è un quite 
Sadogno d'una mente elerata, 


7 cinge dintorno, 
Attraveniando- senza alcun sermone. 

4-5, La medosima lingua di Virgilio mi prima di cattivo, è poi di boon regalo; 
pause dapprima col rimprovero, cosicchè eiod,avera rirtà dsanarlo ferito, ch'ana 
qui Linso di rossore ambedno la guan- arura dipprima prodotte. 
see, poi mi porto la mediciza del coa- 

Forto. 


4-0. Cosi io edo raccontare cho la dolgia. 
Mancia d' Achillo, ch' ogli ereditò da s00 ® Facendo la traversata senza far par 
Padre Pelco, solcra esser cagione dip. Tola È 





CANTO TIUGESIMODBIMO, 


Quivi era men che notto e mon che giorno, 
Sì che’! viso m'andava innanzi poco: 
Ma io senti'sonare un alto corno 

Tanto, che avrebbe ogni tuon fatto fioco; 
Che, contra sò la sun via seguitando, 


Poco portai in là volta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa? 
Ed egli a mè: Però cho tu trascorri 
Per le tencbro troppo dalla lungi, 
Avvien ehe poi sil magiaro 


Ta vedrai ben, se tu là ti congi 
Quanto” senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più to stesso pungi. 

Poi caramento mi prese per mano, 


È disso: Pria cho noi siam più avanti, 
Acciocchè 'l fatto men ti paia strano, 


i che non son torri, ma giganti; 


Dall'umbilico in giuso, tutti quanti. 
Como quando la nebbia si dissfpa, 


FAO Peso a poco Tafigure 
Did che cela’! vapor, che l'acro stipa; 


mal entro delt'ottavo cer- —23, 23 Perd che fe frascerri, nel voler 
vedete più che l'occhio oa tira, — dalla 
tungi, da loatazo, 

SDA, net maginare aborri; aberri, or- 
vero eri nell' immagitari Morri è da 
mterrare per aterrare. Mogli è aferesi 
0'immaginare, è trovasi puro in altri ame 
fichi sorittori. — laferso, canto XXY, 
LOLCIO 

25. na fu 1 fi conpiungio to bo li ae- 
coat TA, sa ta ti agprowri. 

DG. Quanto dI senso, sottintesdi, della 


vesta. 
SI. te aloaro pungt, L'affrotta nel cam. 
misaro. 
I. corumente, c05 dimostrazione d'af- 
tetto, quasi per togtlergli l' amarersa del 
rv 


20. che l'enro atipa, cho stringe e tia 
Mensa L'aria, 





DELL'INFERNO 


Così forando l'ner grossa è scura, 
Più 6 più approssando invèr la sponila, 
Fugginmi errore, e giagnenmi paura. 
Perocchè, come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri sî corona; 
Cosi" 'n la proda, chel pozzo circonda, 


ribili giganti, cui minaccia 
oro dal cielo ancora, quando tnona. 
scorgeva già d'alcun la faccia, 
Le Sla ‘61 petto e del ventre gran porte, 
coste giù, ambo le braccia. 
>, quando lasciò l'arte 


hi guarda sottilmente, 
discreta ne la tiene; 


vi può far ln gente. 


arco lunga o grossa, 
San Pietro a Roma; 


v'era perizoma 
ne mostrava ben tanto 


- Aontoreggione, picoslo castello vi- 

«ino a Siena. Conscrra tuttora, sebbene 

aleuo poco direccale, le sue mura quasi 50. Una gran pisa di bronzo, ch' 

circolari, è Jo suo torrl poste a una ein» prima sulla Male Adriana, 

quantina di Dracela lé une dalle altre. fempo iî Dasto sulla piazta dell: 

— Si corona, sì guornisco in pito. basilica di san Pietro fa Vaticano; ed 
As, di messa fa persona, con merta la è nel giardino, che mena al 

rta persona; posando i piodi sul Jago d'Inn 


00. ona, la 
44, 45. mineteiti.. quando fuone, pir- corpo erano a proportio! 
thè il tuono di Giore ricorda loro il ful- BI. perizoma, veci 
mine, ehe în Plegrà li colso, monte valo vestitini 
48. R ambedoe lo braccia disteso zih discende sla ne 
por le ceste; perché lo avoano legate A» ire. Pribeali 
pila vità, come dirà ia appreso. re Appota di alta 
40, DO. dame (è F urdo DI (Fatti animati, posti. l'uno all'altro, mat 











Trovammo l'altro asssi più fiero e maggio. 
A cinger lui, qual che fosso il maestro, 
Non so io dir; ma ei tenea auccinto 
Dinanzi l’altro, e dietro 1 braccio destro, 
una catenn chel tenea avvinto. 
in già, sì cho'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 
Questo superbo voll'essere sperto 
a contra'l sommo Giove, 
ca; ond’ ogli ha cotal merto. 


gli occhi miei. 
vedrai Anteo 


Ù n se par nel SORA 
ai tanto rubesto, 
se una torre così forte, 
lersi fu presto. 
più che mai la morte; 
mestior più che la dotta, 


Briario (sr. 105), altro di quel giganti, 
thè Dante desidera vadere forse 
stupenda dererizione (n 
nol lib, X, v. 965 a seg. dell' Mnelde, — 
Anfeo (7. 100 è sog.), pur esso gigante, 
cho venne a siogolar tenzone can Brcola, 
[st 0 rimase da lui ue 
destro, suerinto, cinto sotto da una ca- 96. non muore, perchè ora legale. 
tons 06. q 401. af è disetotto, com' uno de' med 
#9, DO, #l che de su lo 10 do. co- roi, perchò son pugnò contro Giove 
"ogni 


o. cola merto, cotal rimerito, tal pena 
Qi essere strettamonio logato. 

MM Fiale, 0 Eflalto, uno de' giganti, 
figlivoti di Titano, cho mossero poerra 
@ Giove, è furono da lei falminati. — 





CANTO TRIGESIMOPRIMO. 


Sio non avessi viste le ritorto. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 
0 tu, che nella fortunata valle, 
Che foce Scipion di gloria reda, 
Quand' Annibà] co' suoi diedo le spalle, 
Recasti già mille lion per preda; 
È che, se fossi stato all'alta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par ch'o'si creda 
Ch'avrebbon vinto i figli della terra; 
Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio nè a [ifo: 
Questi può dar di quel che qui si brama: 
Però ti china, o non torcer lo grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama; 
Ch'ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sò nol chiama. 
Così disse '1 Maestro; e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond'Ercole sentì già grande stretta. 


abbisogazra cho la pai 
massi visto lo catono, con che 
to 


ua è una misora 
163 millime. 


palmi, onde 5 asti 
‘30 palmi accennati sopra al vr. 65. 
ALS. Senza La festa, senza com 


fo n 
della fortuna, come 
|, v.8.— La valle, por 
te gi gere i fe nds 
na I cartaginese oserti 
(diversamento da CH) che 


lo ro 
i Da fece a Scipio» 
gloria, 0 sl nome 


pal volae la fuga. CIÒ 
fa di Zama. 


419, 150, all''alla guerra, alla grando 
frutelti giganti, 
cor par che ni eri 
ancora appare 
creduto dalla gente. 

191, 4 figli delta terra, i giganti, figli 
di Titano e della Terra. Per disporro il 
superbo giganto ad ossorgli compiazente, 
gli fa Virgilio queste parole di lode. 

132-124. Calaci gil al fondo (o non fa 

Isdegnare), ove ta freddura, il froddo, 

N fiume Cocito; e non 
chieder questo favara 
nè a Tizio nè a Tifeo, 0 ad altro gigante, 

42%. Questi, ch'è meco, può dar di 
quello che qui da roi si brama; cioè, può 
ricordarti su nol mondo. 

496. e non forcer to grifo, e non torcera 
ll muso; atto di chi soporbamento altroi 
disdogna. 

483, 429. è lunga vifa amcor mapelia, n 
aspetta ancora di viver lungamente, sa 
la grazia divina, cioò Iddio, nol chiama 
4 iò îunanizi il tempo da natura preserit- 
fogli. 

452. Quetta maoî, ene, dallo quati, 
Breole già, quando lottò con Tui, senti 
grande stretta. Yuol direr quelle mani 





Virgilio, quando prender si sentio, 
Disse a me: Fatti'n qua sì ch'io ti prenda 
Poi foce sì, ch' un fascio er'egli ed io. 

Qual pare a riguardar în Carisenda 
Sotto"l chinuto, quando un nuvol vada 


v’i'avrei volto gir per altra strada. 
Ma Bovemente al fondo, che divora 
Giuda, ci posò: 


m 


zione, paro che Ta lorre docbini a cad 
Così pra a Dante cho Anteo, Il quale 
ATE Ag posarti, fosso per cadi 


440, è fu tut ora, & fa quello per 
vo tat aiomenta di terrore, 

152. ehe discra, metalorlesmeste 
racchiude in sè, 0 tormenta, Altro) 
caoto VII, disca asrarma. 

445, E ai alzò, al rifece deitto sd 
com' ua 3Ibero La nare. 


IESIMOSECONDO, 


phi n lo, 11 cui pavimonto è di durintima 
lo ja quattro Lato circelazi, @ sfera, 

"‘olonca è Giulacca. Vedo Desto a parla co sicxai (treditari 

sta tor della cho 


al pontan tutte l'altre rocce, 
Io ALE di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma porch'io non l'abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

4. Sio avessi iu pronto; s0 mi fosso come su lore centre, buttò l'altre 
dato di paro, grpre # chioese, acerbo a ripe scoscere de’ cerchi informali. 
taucho, cioò di caltiro sapo? di 
Livo suono. 

9. ad trista buco, al Lristo pozzo, o fonda 


\ofernalo, 
3. So col apporgizno e gravitano, sie 








Chè non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Nè da Lingua che chiami mamma e babbo, 
Ma quelle Donne aiutino "1 mio 
Ch' afutorno Anfione a chiuder ‘) 
Sì che dal fatto il dir non si 
Ol sovra tatto mal creata plebe, 
Che stai nel loco onde parlar m'è duro, 
Mo' foste state qui pecore 0 zel È 
Come noi fummo giù nel pozzo È 
Sotto i pià del giguiite, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all'alto muro, 


Per ch'io mi volsi, a vidimi davante 
E sotto i piedi un logo, che per gi 
Aven di vetro, è non d'acqua, sem] 


polchè Ja condi: lo anlato è 
dura è spaventosa oasi altra, 
qui, in questo 


Tutto l'universo. CIÒ è detto secoudo 
Volemaico, seguito allora ge- 
aeralmento. questo nono cerchio Il suolo va sempre 
ladenterzì in dor mod); nè da dechinando verso ll centro. 
i rvero: nò da quella —48, all alto more dol pozzo, amd' era 
ch'è proprio dello disceso per mezzo d' Anteo. Guardava al 
muro, considerando Îl pericobo del quale 
ara uscito folleomente. 
DA. Le tuste del fratei, do' fratelli; così 
Giee quell''aniia a DI tebè, non 
tonoscendolo pet tuttora rito, lo cade 
wa dannato alla stessa pena, or ora ‘1 
piunte. E gli dice: guarda come passù, 
arrertoadoto di guardare ovo mettesse | 
piedi. 
22. Per eW do, par lo che Jo, 
SS. ua lago, che per gleto ce, ta Jago, 
Che par ear gelato 00, 


Ù RIC 
ta i ghisccio, la Dampia (9 Avatertecd, 
dm Amutria, mè fi Pamaly la 
Tana 0 Î Don, LA aefto 4» frakda cinto, 
delta |1 gelato cliua della Moscoria, co 
o d06 





Com'era quivi: chè se Taberniech 
Vi fosse su caduto, 0 
Non avria pur dall' orlo fatto criech. 
E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana; 
L 1 là dove appar vergogna, 
an l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
ttendo i denti în nota di cicogna. 
Ognuna in giù tenca volta la faccia: 
Da bocen" freddo, o dagli cechi cuor tristo 
tim 


che sì 'aciaga È î petti, 
, cl siete? E ‘quei piegaro i colli; 


pria pur dentro molli, 
ca 61 gielo strinse 


restano dal pbisceio totalmente 
coperti (La dovs i embre tulte eran 0 
verte, E irarpaream come ftrtnco in vela, 
Inferzo, XXXIV, 41 
che una 
gbisecio detda essora altreal parl trae 
ditori della soccoda o della pesa pier 


denti quel 
suol Faro la in ri batto la cal 
Lei del bocca coll' inferiore, — 


ei: nella quarta, detta Giudecca, dal tri- 
ato Giuda, traditore di Garù Cristo, pisn- 
10 i traditori de' loro benefattori, Ora la 
frase divida intia Ià dove appar eerpegna 
pnò interprotarsi in due modi: lsvlde 
insino al volto, dore por rossore sppa- 


padeade: Galoro cha stantio per quorts 





Lo lnerime tra essi, o riscrrolli. 
con legno spranga mai non cinse 


Lire , 
D'un corpo usciro: 0 tutta la Caina — 


Non quegli a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo, per la man d' Artà; 
Non Focaccia; non questi che m' gombra 

Col capo sì, ch'i’ non veggi' oltro 
TE in nomato Sassol Mascheroni 
Se tosco se’, ben dèi enper chi e'fu. 


' ribellogsi contem i} 
padre, Ma fatto, incontro per veti= 
derlo, fu da lui prevenuto con un tolpo 
di lancia, in mozzo al petto, tale, che 
(dito I° Istoria) = dietro 1' aportura della 

rr amézio la piaga, tn rage 
lamente, cho Girllot 
[8 


41 pelto e l'ombra, cioè fia rotta insiame 
cel petto quell'' ambra, che il petto eso- 
vadevalo pure stando tra il sole facora sul suolo. 

Îl ghisecio rifletto ellieri, nobile pi 
î audacisimo, dice Il Lan= 
i costumi. Mod ana 
jovinette suo coginò par 
na'impertinenza fanchaliesca da lu) com> 
messa; è moa contento di tale atroce 
vendetta, core a casa il padra dell'am- 
pulato glovinetto, che pur era suo tio 
paterzo, 0 le ucciso, Del qual parricidio, 
Wbznita |l Landino, segni tanto scandalo, 
Che latta Toscasa no fu molti d dri- 
belata, perchè di qui no derivarano fe 
parti del Mlanchi e del Nori, cho dape 

prima divisero Iistoia @ poi Wirese. 
I. Saruole Naiereroni di Firmiso, dins 
N Landine che ammanò va suo do. Di- 
versxmento dico l' Anonimo che, sesendo 
costal tutore d'un suo nipoto, lo ueeise, 

per averno 1' otedità. 





E perchè mon mi metti in più sermoni, 
Sappi ch'io sono il Camicion de' Pazzi; 
Ed aspetto Carli, cho mi scagioni. 

Porcia vid'io mille visi scagnazzi 
Fatti per freddo; onde mi vion ribrezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guaazi. 

È mentre che andavamo invèr lo mezzo, 
Al quale ogui gravezza si raguna, 

Ld io tremava nell'eterno rezzo; 

Se voler fa, o destino, o fortuna, 

Non s0; ma passeggiando tra le testo, 
Forto percossi 1 più nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Montaperti, perchè mi moleste ? 

Ed io: Maestro mio, or qui m° 
Sì ch'io m'esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette; ed io dissi a colui, 

Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual so'tu, che così rampogni altrui? 

Or tu chi se’, che vai por I' Antenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote, 

Sì cho, ac vivo fossi, troppo fora? » 


(1. E perchè to non mi faccia Tare allro | torso fl centro della terra, al quale tati 
arolò. 
PRE, Alberto Camieione de Passi di Val- 
damno veciso a tradimento berlino suo eforno, ovs non penetra mai raggio di 
parente. Solo, 
60, Carlino, parlmento de' Parri di Val- 
darno, codò nel 4505 per donari &' Nerì 
Gastel di Piano di Tretigne, ch' 'accrescermi 
va po' Bianchi, non già pi di . ebo solfro pol tradimento che 
salto la vite, ma ponendo in balia de' fecta Mostaprri, porchò mi molesti? = 
nomiei tatti quelli della sua farione, che Costai è Poeca degli Al 
nel castello troravansi. 
che mi discolpi, facendo scompar 
uilo Iradimeoto col sua tanto più iniquo, piace 
tti coprazzi per de'Parzi, elto portava il princi, 
paouazzi, quasi dardo, 0a tradimesto 
Na Cala passa ciò, Cadoto quelle stendardo, per 
all'Antenora. Tradirola patria è più che evelfo si scompigliò, e in breve dicessi 
1 coogianti. alla fuga, luciaado sul campo quattru 
72 Ondo mi vicn ribeezzo cd er- mila vowini. 
tore, è sempre mi vorrà de’griali persi, 3. Sicebò per mezzo, di costui ja asca 
stagni, perchò mi richiamano alla me- d'un dubbio; ovvero? sicelò io enea d'ua 
moria quello stagno infernale. Lp vovatomi per lo pito 
"3, & mentre «he, entrando nella se- qua 


n iweget, 
conda sfera, detta Antcuora, andavamo do si che, si rr da fossi srae 





7 CANTO TRIGESIMONECONDO. 
Vivo son io; 0 caro esser ti puote, 

Fu miu risposta, se domandi fama, 

Ch'io metta'l nome tuo tra l'altre note. 
Ed egli a me: Del contrario ho jo brama: 

Tàvati quinci, è non mi dar più lagna; 

Chè mal sai lusingar per questa lama, 
Allor lo presi per la cuticagna, 

È dissi: E'converrà che tu ti nomi, 

O che capel qui su non ti rimagna. 
Ond' egli a mo: Perchè tu mi 


Se millo fiato in sul capo mi ni. 

To avera già i capelli in mano avro, 

P tratti glion avea più d'una cioota, 
Latrando lui con glì occhi in 

Quando un altro gridò: Che 
Non ti basta sonar con le mascelli 
Se tu non latri? qual diavol ti 

Ormai, diss' io, non vo' che più favelle, 
Malvagio traditor; ch'alla tua onta 
To porterò di te vere novelle. 

Va'via, rispose; 0 ciò, che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, se tu di qua ente’ cachi, 
Di quel ch'cbbe or così la lingua pronta. 

Ei piange qui l'argento de' Franceschi: 


ca: + O tomi giù nell’ amorosa selva.» 
109. im giù raceetti, vblli Ja giù, vini 
in basso. 

107. samar com fe wastAette, faro stro= 

pito collo masceite, battendo Insiomo 
RIT Niola Lema, ta questo. ‘pel tredda. 
fue parolo losinghicre 109. che più farete, che tu patti più: 
i apento, a riescono inefficaci. #08 DÌ colui che tostò fu sì premo 9 
taditori mon Lraman fama, na di. manifostari! fl nome 


opponi 
deva ln Lalla alla conquista del roma dî 
Napeti, per denaro ofiertozii dal genera» 
To francese Guide di Mouforte, Tanskò lx 
hero il puisso all'esertita invasare Vate. 
Pur veuno la distruzione dì Ciusa. 





To vidi, potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschî. 
Se fossi di dato altri chi v'era, 
Ta hai delfato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
lel Soldanier credo che sia 
‘con Ganellone e Tebaldello, 
da Mn quando si dormia. 


così cho tramasso. 
Guelt © darto a'G 
Guetli, 3 foror di popoto, 
la desta sulla pizza 


#ò ai Guell, che poi risasero vittoriosi. 
(6 fu nel 1905. 

422. Ganellone 0 dono, î1 traditore di 
W'asercito di Carlo Magno. Vedi la n 
al vr. 46 del canto precodonto. — Tetot. 
delto do Mantredi era clttadino di Paew- 
13, la qual città tenevasi per il conto 
Guido da Montefeltro, Costui per tradi- 
mento ne aperse di nello una porta a 


mu ti mangi, 


por tal convegno; 


i de Apla france»:, cho di 
papa Mastino IV ora stato ominato conte 
di Romagna 

435. quando si dormia, valo a dire, di 
notte, — 

423. CA' da nidi, quand' io vidi. — la 
uno buea. Stino quei due sol confina 
della seconda alla terna sfera, peyght 

uno tradi la patria è l'altro da patria 
prima o pei l' amioizta. 

495. In mollo ehe fl spo dell'uno ata- 
va sopra il espo dall'altro, quani foi 
un csppello. 

IST. di latino mandunare 
si mangi 

438. 42 soprum, Îl superiore, quegli cho 
stava di sopri 

130, Fiddo calidonio, a Menatippo Bati= 
no, combattendo Insieme aspramente snt- 

10 le mura di Tebe, sl feriroa l'un l'afe 
tro mortalmente. Tide 


ada, di 


rando 
a Momaligpo, fscori rocaro Tn testa di 


lot, è per gran rabbia la si mise a ro- 
dere, 

133: per fal convegni bt N21 E 
zione, 


gallo. 
156. 4 petali 1) tamonti e diolî: 








Nel mondo suso ancor io.te no cangi, 

Se quella, con ch'io parlo, non sì secca. 
ua. fo ama pacco, | suo peccato con- tua coriesia del rispondermi; se quella 
tra di fe. lingea, colla quale ora parlo, o colla quali 


VS 159 Anch'io tu mel mondo te né toi propongo infamare il Luo nemice, non 
ricambi, ricompensi; cioè ricompensi la divenga secca e muta por la mia morte. 


CANTO TRIGESIMOTERZO. 


trova nell'Antenora, 68 Dante il racconti 

mella Tolemea, ove imbatteri in Alber 
li narra come lx divisa giustizia Caoc 
l'Inferno il Araditoro, che apparo tutto 


bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli 

Del capo, ch’ogli avoa 
Poi cominciò: Tu vuoi ch'io rinnovelli 

Disperato dolor che'l cuor mi premo, 

Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 
Ma se le mie parole esser den seme, 

Cho fratti infamia al traditor ch'io rodo, 

Purlare e lagrimar mi vodra' insieme. 
To non so chi tu sie, nè per che mado 

Venuto se' quaggiù; ma fiorentino 

Mi sembri veramente quand'io t' odo. 
Ma dèi saper ch'io fui"l conte Ugolino, 


rato d'una ssa delia, il qualo se n'era 
fatto simore, è xi poso un luoge di lul. 
Ma l'arcivescaro, 0 per saridia, e par 
tdio di parte, è por vendicarsi dell' ue 
clueno d° un sua nipote da Ugelizo cara= 
messa, alzata la eroe stoilo popalo 
Parker e lagrimar mi endro' intime. «uvibando, è con l'ola'o laerdi, do* 
Tignal concetto nel canto V,v.124. «Farò Sism-nili e (o Lanfranchi, pudili famiglia 
Mumm calul che piango è dico, + Ma sì pisane, attaccò le caso dol conto, è Fece 
ae Var: prigioniero lei insiemi con Avo suol figli 
ameala alla natura AResti è dalle G=éte e Upuce ima, e con due sndi nipo!i, 
Upolîzo detto il Rripata, ed Anerimurcio. 
È fuctado credere al popolo, «he per 
dearo (il che nen è bea certo zalla sio» 
ris) aversa vendute a” Fiorentini @ a'Lue- 
ebnii alcuna eaatella, lo Feca, siccono 
lunbem coi figli è nipoti sua= 
imebindere nella torre del Gua- 
fandi, e dopo setto mesl fece gettar la 
chisti dl ema terro nell'Arno, perchò 
mon foste bore recato alcun ciba, è così 
morkaioro, com iufattà werizena  d) biz 





E questi l'arcivescovo Ruggieri. 
Or ti dirò perch'i son tal vicino. 
Che per l'effetto do' suoi ma' pensieri, 
Fidandomi"di Iuî, io fossì preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 
Però quel che non puoi avore inteso, 
come la morte mia fa crudà, 
saprai se m'ha offeso., 
rtugio dentro dalla muda, 
a qual per me ha'l tito] della fame, 
i’n che conviene ancor ch'altri si chiuda, 
M'avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già; oi io feci"l mal sonno, 


upo e i lupicini al monte, 
Por cho i Pisan veder Lucca non ponno: 


Con ‘cagno 


lessi dinanzi dalla fronte. 


mi pareano stanchi 


25, 20. Mal quo Gopitruoto n° 
mostrato ehe la Lana era rlanos 


Che mi rivelò Sl fataro, — Questa 
sogno è immazibalo dal Peeti con mol= 
V'arto, perchò por asso Il conte Ugoliaa 

vela imminenti, 0 g1l 


BI-v0. Questi, Ha i0 rodo, parera a me 
che fosse maritro e diano, capa © signore 
di molla gente, e stesse lu aito di cse- 
ciare un Ipo e È suoì Iupicinà al monta 
sin Giuliano, por cagion del quale | Pe 
sanì nom possozo veder Luoga, egsonda 
osso frapposte tra le dua città, 


18, dir mon è mestieri, perchè tutto ll 
mondo lo sa. 
49: quel cde noa puoi onere 
chò avrenoto nel segreto doila 
Gero. 


29. Eros pertugio, un pietolo foro, una 
tasti Unostra : dentro della muda, don- 
Uro alla torre. Muds è propriamonte quella 
matura Btanta, ova si maltono gli veolii 
quando stanno per mudare, 0 mutare le 
penne, Qui val torre pice Lraslato. 

25. La quale, a cagiono della nia tra- 
gica morte, ha sequistato j1 nemo di torre 
delta fame. 

DA: romefin cd' altri #i chilo, #0 con- 
Riuvano im Pisa lo civili discordie, 


DI-33, Costemisei IO Questi 
# acer menii dinanzi fronte, spit 
gondoli per primi alla detta ' 
Gualandi, 1 Sisnondi e 4 Lanfranchi, 
sieme crm cagne magre, studiare e conte, 
famoliche, sollecita 0 ammaestrato, — 
conte può anche significar cormite, — 
Nel lopo e leplelal 5 figurato it 
2o' amol: figli ; selle cagno de 
sane. 





CANTÒ TRIGESIMOTENZO. 


Lo padre e i figli; e con l'agate sino 
Mi para lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dim 
Pianger senti' fra "1 sonno i 
Ch'erano meco, 0 dimand: 

Den sei crudel, se tu già non ") 
Pensando ciò che’l mio cor s' unziava; 
E so non piangi, di che pianger suoli? 

Già eran desti; e l'ora s' appr 
Che '"l cibo ne soleva essere addot 
È per suo sogno ciascun dubitava; 

Ed io senti’ chiovar l'uscio di sotto 
All'orribile torre; ord'io guardai 
Nel viso a' miei figlinoi senza far motto. 

To non piangeva; «ì dentro impietrai. 
DELE elli; ed INI mio 


Perciò non lacrimai, ci rispos' io 
Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Aeon che l'altro Sol nel mondo nscfo. 

te por di raggio si fu messo 
loroso carcere, ed io scorsi 
Pe quattro visi lo mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolo mi morsi. 

E quei, pensando ch'io"l fessi per voglia 
Di manicar, di subito Jovòrai, 

IE disser: Padre, assai ci fia mon doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu no spoglia 

Quetaimi allor, per non fargli più tristi: 
Quel di e l'altro stemmo tutti muti, 
Abi dura terra, perchè non © apristi ? 

Posciachò fummo al quarto di venuti, 


N dighi, vie 1) Impo © | 46, BE fo seni, cl occo che lo sentil, 
Nunmé 3 | denti più eMonar, chjodara, Inchiodare, spraagare: 
i 49, Jo non piangeta, perchè Î' eccesso 
dell aflanmo mi merrò li cuore, ma sid 
lipe indorai, impietrii, fatto quasi stu- 
piso. 

31, Tu puardi sì, ta guardi cesl fis, 

7. le mbo anpetto li 


Mbitava, poîehè | Natiuoli 
i avulo ua sogno alello i è apaariti. 
Pro #0. lnodrii, al levaronò, sì atarona. 








na CANTO TRIOESIMOTERZO. 
Quand'ebbe detto ciò, con gli cechi torti 
Riprese/l teschio misero co’ denti, 
Che faro all'osso, come d'un can, forti. 
‘Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona; 
Poichè i vicini a te punir son lenti, 
Muovansi la Capraia e la Gorgona, 
È faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch'egli annioghi in te ogni persona. 
Chò s0'l conte Ugolino aveva voce 
DE tradita te delle castello, 
fon dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facca l'età novella, 
Novella Tebe!, Uguocione el Brigata, 
È gli altri duo chel canto suso appella. 
Noi passamm' oltre, dove la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta în giù, ma tutta riversata. 
Lo pianto stesso lì pianger non lascia; 
1 duol, che truova”n su gli occhi rintoppo, 
Î città erudolissima per molti atrocì 
suol cittadini. 
mai corto che quosti quattro 
mon eran tuiti fili d' Ugolino, 


ma lo erano soli duo, e gii altri due era 
nipoti. Il Poeta peraltro li chiama tutti 


frati 


Danta fa divorse Itagno dalla par- 
Acelta affermativa, a chiama tinpua d'oilt 
Ra frmmoeso, fiagna d'oc la provenzale, e 
Miupws di sl l'italiana : danque ii tel perse 

Moped al ema nullo bocche degli adi- 
Altri intendono 


Mik puro che nelle altre 


‘loà, 4 Locchesi, È Fiore. 
uipoli confinanti colta 


da Gorgosa, sono duo 
loneano, vicine alla fore 


(D tolo cb 
Tre ptag Pi ; 


Di 


ri 
Ab 


i} 


n 


inditintamente figlivoli, perchè {come 
notò anche l'antico commentatore) noi- 
l'appetlaziono di figlioli si comprendono 
familjarmente anche i nipoti per lisca 
marcolina. Si vuole salire che nom tulli 
fomero di età morelia, cioè glovamito, e 
«de uno panlieolarmente fosse ln età vi- 

l'ur nonostante, la generale espres» 


Melgsta; 4 figli 
questi erano È suoi minori. 

11-95. Noi pastame' olire, cioè alla 
Lerta sfera, della Toloniea, dove tm griabi, 
Ul gola, It ghiaccio, Rurldomento fanria, 
aspramente clnge, un'altra grato, mon 
colla faecia volta ln giù, come quelli 
Galla Caina è dell'Astenora, ma revo- 
aciata capins, per maggior pesa. 

DA. plamper non lascia, n00. porstatio 


i piangere. 
#5, DO. E il duole, 1h dolorem umore, 
so 





Deta merento. - 

Si volve în entro a fue crascor l'ambaneis: 
Chè lo lagrime primo fanno groppo, 

E, sì come visiere diere di cristallo, 

Riempion, sotto l ciglio, tutto il csoppo, 
Ed avvegna che, sì come d'un callo, 

Per la freddura ciascun sentimento 

Cessato avesse del mio viso stallo, 
Già mi parea sentire alquanto vento; 

Per ch'io: Maestro mio, questo chi muove? 

Non è quaggiuso ognì vapore spento ? 
Ond' egli a me: Avaccio sarni dove 

Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 


Veggendo la cagion, che "1 fiuto piove. 
Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: 0 anime cradeli 
Tanto, che data v'è l'ultima posta, 
Levatemi dal viso i duri veli, 
Sì ch'io sfoghi "1 dolor, che"l cor m'impregna, 
Un poco, pria che 'l pianto si raggelî. 


Per ch'io a lui: Se wuoi ch'io ti 
Dimmi chi se”; e s'io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaceia ir mi convegna. 


ehe trova sugli occhi un intoppo, un im- 
podimonto d'attre lagrime golato, ritorna 
indiotro a far croscere il tormento al 


98 elsiera è Ja parto dell'elmo, che, 

cis al puorriaro libera 

il vedoro. — Quel ghiacciuoli li assomi» 
glia a viniere di eristatto 

99. futto LI coppo, tulta la cavità del- 
I'occhio, 

400-109, Costralsel ed Intendi: Ed ar- 
wegna che per la freddure, 0 novostanto 
che per causa del gran freddo, clareum 
sentimento avesse cesmufo slaito det mio 
vito, ogoi sensibilità avosso vessato di 
stare sul mio volto, sì come d'un calto, 
sitcomo avviene che ogni sensibilità pensa 
sopra una parto callosa; pure mì parea 
agotire nn po' di vento, 

105, I vento proviene da colonne 
d'aria, cho per taloro oresciute sl ro- 
vescian sullo stre, E in quesso fatto, 
prodotto dall' nibone de' raggi solari, gli 
antichi facevano entrare più direttamente 
4 ragorì, cho sì alsano dalla terra. Oade 


intondi: Nan arrivando quaggià 1° axissà 


106-108, dvacelo, proci i 
sa das Pa sir ti giungeraî ad na 
dove ti farà 1a risporta s1 to gi 

occhio, vedendo la cagiona mM * 
piove, che produce a manda "venta. 
110, 110. O anime, che su nol mondi 
foste tanto crudeli, ché vi è assegnata 
nell'Inferno 1° ultima stanza, — Nej 
ioni dannato ha cososcivta ehe D 
è vivo, 

112. dal cino, dagli pechi.—4 duri 
1 phincciuoli, 

113. m'inpregne, Ugurat. mi omple, mì 


poco va riferito n efoghi del 
verso avabti. 








CANTÙ TRIGESIMOTERZO. 


Rispose adunque: Io son frate Alberigo; 
To son que) dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Oh, dissi lui, or se'tu ancor morto ? 

Ed egli a mo: Come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa ‘l'olomea, 

Che spesse volte l’anima ci cade 
Innanzi ch' Atropòs mossa le dea. 

E perchò ta più volentier mi rade 
L’invetriate lagrime dal volto, 

i che tosto che l'anima trade, 

Come fee' io, lo corpo suo l'è tolto 
Da un dimonio, che poscia il governa, 
Mentre che'l tempo suo tutto sia vòlto. 

Ella ruina in sì futta cisterna: 

E forse parò ancor lo corpo suso 
Dell'ombra, che di qua distro mi verna, 

Tu” déi saper, se tu vien pur mo giuso. 
Poli è ser Branea d'Oria; 0 son più anni 
Porcia passati ch' ci fu\sì racchiuso. 

To credo, dissi lui, che tu m'inganni; 
Chè Branca d'Oria non morì unguanche, tu) 


do'Mantredi, algnoti di 196. Inaanzi ele Atrepos, la l'arca, fe 
Mrate piudente. Essendo la dia ts mossa, cioò la spioza fuori del 
Manfredo e cul fgliu di tul corpo, 
497, mi rode, mi rada, ssi tolga. 
129. trefe, trasilsce, commette il tradie 
mento, 
459, Finchè nia trascorso tulto 11 tespo 
preseritto al viver suo. 
434, 135. E forte nu nol monde sppa- 
risca tuttora, 0 si vede, TI corpò di quet- 
Panlma, che sta soffreadò | rigori 
Gel gelo di qua dietro a 
43. dé fo vicd pur mò giuso, sa ta vionl 
Quaggià pur.ara, in questo momento, 
157. Branca d* Oria, genovese, nel 1275 
meolso n iradimento Michele Zanche suo 
anoerro, per torgli 11 giudicato di Lago. 
daro ln Sardegna; ma poco 0 miatun 
che corp frutta trasse dal svo misfatto, poichè di 
rs sele quello stato parte no ocenpà Pisa, © parto 
cava ih all’ laeguo ai Genora,DI Michrta Zanche vedi canto XXII, 
n 
= q SIR ch' si fw #1 racehimro, che lamina 
ana fa racchiesa fa questo ghiacelo. 
440 nos mori anquasche, non mati per 
apalio, 


iti 


sti 





E mangia e bee e dorme e veste panni, 
Nel fosso su, diss' ei, di Malebranche, 

Là dove bolle la tenace pece, 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 
Che quegli lasciò un diavol in sua vece 

Nel corpo suo, e d'un suo prossimano, 

Che '1 tradimento insieme con lui fece. 
Ma distendi RE qua la mano; 

Aprimi gli occhi. Ed io non glieli aporsi; 

E cortesia fu lui esser vilanti ; 
Ahi Genovesi, uomini diversi 

D'ogni costume, e pien d'ogni 

Perchò non siete voi del mondo spersi ? 


Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi; che per sua oprà 
In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


145. Che quegli, cioò Braoca d' Oria. 

146, Quosto prostimano, 0 congiunto, 
che fuco il tradimento insieme con Bran» 
ca d'Oria, dicesi cho fosso un suo nì- 
potò. 

450, E l'ossero stato villano 0 4cor- 
tasè inverso di lui, fa cortauià ; poichè 
uno scellerato di quella fatta non meri. 
tava gentilezzo 

151, 152. Abi Genovesi, vomini strani io 


ogni costume, e pieni d'ogni tarpitudine. 
13 sport disporsì, sterminati. 

. col peggiora spirta di Momagne, 
cloò con frata Alberigo Faentino. 


corpo pare ascora vivo su nol mondo, 


CANTO TRIGESIMOQUARTO. 


Stanno 
tori. 


inghis Danto, a°appiglia allo velluto coste di 


rostro! 


pri * 
Ò 
do 4 duo Poeti tenendo dietro 01 mormorio d'un fiori sa 
suporticio dell'altro omiafero. 


calo del 


Verilla regis prodeunt Inferni 
Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse "1 Maestro mio, se tu"l discerni. 


4, Irressilil del re dell' Inferno com- 
pariscono, cominciano a comparire. — 
Lo prima tro parole sono |l principle 
d'un inno, co quale la sanla Chiesa 
esalta il triontal vessillo dolla croce, € 
4) i'osla lo adopra, forse ironicamente, 


per far 


vessilli di Lacifero sono to muo grandi 
3. 20 fu"! discerni, cloò, se tu 
Lucifero, 





CANTO TRIGESIMOQUARTO. 

Como quando una grossa nebbia spi 
O quando l'emisperio nostro LI 
Par da lungi un mulin, che il vento gira; 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 

Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 
Al Duca mio; chè non v'era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) 
Là, dovo l'ombre tutte eran coverte, 

E trasparean come festuca în vetro. 

Altre stanno & gincere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com’ arco, il volto a' piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto nvante, 
Ch'al mio Maestro pincque di mostrarmi 
La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse, è fe ristarmi; 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove convien che di fortezza t'armi. 

Com'io divenni allor gelato e fioco, 

Nol domandar, lettor; ch'io non lo scrivo, 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 

To non mori’, e non rimasi vivo: 

Pensa oramai per to, s'hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d'uno e d'altro privo. 

L'imperador del doloroso regno 
Da mezzo" petto uscia fuor della ghinccin: 
E più con un gigante io mi convegno, 


graere nsbbia apira, quane —15. taverte, rivolge, ripioga. 
N'alza, un vento mab- —€%. La eresfura eo. Lucifaro, che pri» 
ma della #53 ribellione era bellinatmo. 

19. Virgilio, dietro a euî io mi stava 
por ripararmi dal vento, mi si tolte di- 
nani, 0 foco fermarmi. 

39. Dite, nome mitslogico del re del- 
N° loferno, 

21. di fortezza farmi, poichè qui t'è 
necomità viocere l' ultima o Ra più dif- 
ficila prova. 

25. Indica quella quarl sosponiiana 
& osistenza, clio arvione por una forto e 
sadita paora. 

36. 1° Ai ford ingegno, se bal punto 
d' ingegno. Vedi luferno, canto XXY, 
Ti d6h 

SI, d'uno e d'altro privo, privo di marta 
e di vità. 

#0, 31 E più mi agguagiio Lo con up 





Che i giganti non fun con le sus braccia, 
Vedi oggimai quant' caser des quel tutto, 
Ch'a così fatta parte si confaccia. 

S'ei fu sì bel com'egli è ora 
E contra’l sno Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da Iui procedere ogui lutto, 

Oh quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tro facce alla sua tostal 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia: 

Dell'altre due, che s'aggiongeano a questa 
Sovresso il mezzo di ciascuna 
E si giungeano al sommo della cresta, 

La destra mi parca tra bianca e gialla; 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là, ove%l Nilo 8° avvalla. 

Sotto cinscuna uscivan duo graud'ali, 
Quanto si conveniva a tant' uccello: 
Vele di mar non vid'io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava, 

Sì che tre venti si movean da ello. 

Quindi Cocito tutto s'aggelava: 

Con sei occhi piangeva, e per tro menti 
Gocciawn"l pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co' denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla; 

she tre no fucea così dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso 'l graffiar, chè tal volta ln schiena 


gigante, di quello che s'agguaglino i 
giganti collo bracela di Lucifero. 
38. guel futro, tutta la statura, od altezza. 
36. S' ci fu lauto ingrato a ehi lo ereò 
così dello como ora è brutto, hen è ra- 
gione cho da lul pròceda ogni male. 
dI. Soyrenso"i messo, sopra Îl marzo 


E si congiungerano, sì unlrano in- 
semo al sommo del capi 

46, 45, La sinletra era tale a vodere, 

quali sono gli vomini, ehe vengono di là 

Nilo si aevallo. discondo a valle; 

li sono gli vomini che vengono 

pia, valo a dire, di olor nora. 

— Le tre facce di diserso colere, dal 

Voet attribuite a Lucifero, sizelfiesno 

do tro parti, allora cognite, della torra, 


dalle quali la anime piovono senza sapa 
laggiù nel lio regno, ond' egli è 
Vermigli di volto son gli turepni, int 
bianchi 6 gialli gli Asiatici, © suerà gli 


lasrara, cioè agitava, diliattera. 
Vi vi 


porsi di legno, sota quasi 
“i mascella, col qualo sl dirompe 
al 
5, 50, A quel peceztore, che eli stava 
locea dinaszi, | morsi eran. 








Quando noi fummo là, dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell'anche, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 
Volso la testa ov'egli avea lo zancho; 
Ed aggrappossi al pel, come uom che tale, 
i che in Inferno fo credea tornar anche. 
ben: chè per cotali scale, 
) Maestro ansando com' uom lasso, 


me in È T'orlo a sedere, 


‘6 a mo l'accorto passo, 
ii, e credetti veder 


suo massimo grado 
resistenza al rivoli 


ire, @ non più pensando all 
| rivoltato, eradea tornar nuocementa 
dn Telerno. 

n Aftienti ben a) mio collo. 

MA. da tanto mate, da un Joogo di tanti 
mali, qual è l'Inferno. 

5. Dico cho uscì per lo foro d'an 
sasso, poiché suppono il fondo del lago 
RAlecciato ostr pettoso, ma nrere in tè 
Mesa foro. 


fuori per lo foro d' un sasso, e pese mè 
a sodera in sull' orlo del sasso medosimo, 
posciachè mi parsa, posciachè mi ame 

1l modo di eseguire quetl* necorto 


\gace 

Inferno, l'uò anco Intenderti = Approse 
mostrò, foce conoscere a me il passaggio 
cho accortamenta arerazo fatto. 


è dello, avea 

do. Essondo Lucifero fitto nol centra 
della torra, la metà del suo smisurato 
corpo (la testa è il polto) sta eretta vorso 


fl nostra emisfero, a l'altra metà 
coscio a lo gambe) verso 1 amiufaro 
poste. Ond' è che per guardarlo 
Levaî gii cechi. 

91, Travagliato, distarbato. 

2. Lo pensi la gente grasze, 
che, ignara dollo Leegl talee o 
non conosce, geal è quel punto ea, 

OS. ha via è luega, 
Krascorrere tutto IV 
tera, 





CANTO. TIIGNITIOQUARTO, 
È già il Solo a mezza terza riede, 
Non era camminata di palagio, 
Tà'v'eravam; ma natural barella, 
Ch'avea mal suolo, e di lume disagio. 
Prima ch'io dell'abisso mi divella, 
Maestro mio, diss'io quando fui dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella. 
Ov'è la ghiaccia ? e questi com’ è fitto 
Sì sottosopra? e some in sì poc'ora 
Da sera a mano ha fatto il Sol tragitto? 
Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D' esser di là dal centro, ov' io m'appresi 
AI pel del vermo reo che'l mondo fora, 
Di là fosti cotanto, quant’io scesi: 
Quando volsi, tu passasti il punto, 
Al qual si traggon d'ogni parte i posi: 
E se'or sotto l'emisperio giunto, 
Ch'è opposito a quel, che la gran sscca 
Coverchia, e sotto l cui colmo consunto 
Fu l'Uom che nacque e visse sanza pecca. 
Ta hai li piedi in su piceiola spera, 
Dividerzui (i giorno in quatiroparti in un'ora e mezzo (o, com' altr 
Qurta, nori duo ) cho noi abbiamo trarori 
sn) tto foro, di sera si è fatto matt a 
dire eb'era quasi un'ora e esmo ta mi hal poc' anzi significato? CIÒ 
Da nilri dicesi che il avveniva, porebò passando il centro ter- 
lo tro parti, T: rostro, 0 venendo mell' emisfero opposto, 
‘emendo il Verpero no Îl Selo di 13 tramonsara, di qua sor: 
di Nona. Sarebbero —gova. 
Sale. 407. m'appreni.mappizliai, m'attazeai 
nala, 0 una galleria -— 408. At pelo di Lucifero, cho come un 
dal Basso lat. reo vermo lungo lange trafora a travorsa 
Nì centro della tarra. — Fermo, Abeba fra 
Guittone chiama il diavolo fero vermo. Ine 
a 


R 


SEEREREE 
fra: hi 


Risa 


4LD-415. RA ora gel pineto” solto l'emi- 
afuro celeste, eh" è opposto a quello no- 
atro, îl qualo a guisa di coperchio ata 
sopra alla pren seeca, cioè alla terra 
(chiamata wrsta mella Serittura), a sotto 
il più alto punto del quale (aostro eml- 
utero) fu conrunto, mcelio, £ uomo Dio, 
phi Ger Cristo, che narpoe e cite senza 
pacerio. — Imagina Dante che Go 
racer Lasoge gia posta nel meno tell'emì 
afero borralo. 





Che l'altra ficcia fa della Giudecca. 
Qui è da man, quando di là è sera: 
E questi, che ne fe scala col pelo, 
Pitt'è ancora, sì come prim’ era. 
Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra, che pria di qua sì sporsa, 
Per paura di lui fs del mar velo, 
E venne all' emisperio nostro; 0 forse 
ir lui, ai qui il luogo voto 


l'anto, ni la tomba sì Errssit 
per vista, ma per suono è noto 


«ssondo oscure, 
si fa voto altrui per mazzo dillà 
vista, ma solo per mozzo del mormworià 
d'un miycello, che calà discende per Ta 
boca d'un sasso, cb" egli ba roso col anno 
>, perenne corso, Il qual corso egli ment 
sucifero, che; tortuoso e un poco pendente. 

a precipitare 453. per guel cammino ancoso, coster- 
giando ll sorpoggianie ruscello, paria 
cha la salita ci sì rondova agerole, et 
Irammo ec. 

457-459, Tanto che per un portagio 
tondo, poste alla semmitò del caverna, 
vidi alcano delle bello cose, che meri celato 
nel suo corso porta seco, & di li por fl 
a qui Dante a par- rivodera 
sgiì, passato 
è un Juogo ta « Mosse da prima gi 
wornoso, di nto da Luelforo, e tanto Jaferi caoto XVI, r. 13, de Bette stelle 








CANTO PRIMO. 

Ch'iol vedes, comell Sol fosso davanta, 
Chi siete voi, che contra 'l ciocco fiume 

Fuggito avete la prigione eterna ? 

Diss'ei, movenilo quell’oneste piume. 
Chi y'ha guidati? o chi vi fu lucerna, 

Uscendo fuor della profonda notte, 

Che sempre nera fa la valle inferna? 
Son le leggi d’abisso così rotte? 

0 è mutato în ciel nuovo consiglio, 

Che dannati venite alle mie grotto? 
Lo Duca mio allor mi diè di piglio; 

E con parole e con mani e con cenni, 

Reveronti mi fe le gambe el ciglio. 
Poscia risposo lui: Da me non venni: 

Donna scese dal ciel, per li cui preghi 

Della mia compagnia costui soyvenni. 
Ma da ch'è tuo voler che più si spieghi 

Di nostra condizion, com'ella è vera, 

Esser non può chel mio a te si nieghî, 
Questi non vide mai l'ultima sera; 

Ma, per la sua follia, le fu sì prego 

Che molto poco tempo a volger eta. 
Sì com' io dissi, fui mandato ad caso 

Per lui campare; e non c'era altra via 

Cie questa, per la quale io mi son messo. 


82. Da me non venni, non venni por 
mia deliberazione. 

85, che più si spieghi, cho s) dia mag- 
giore splegariono. 

56. com'cil"2 cera, com' oll' è nella sua 
verità; tal quale ell’ è, 

57. ehe "1 mio, soltintendi vofere. 

55. mon eide mai l' ultima nera, cioà 
non è morto, Allegorieamente: la vita 


32 (Ch'S0 lo vedea quasi como va Sole 
dinanzi al E 


ran raverna al Pargatorio 
te È l'oali aveano risalito. 


Piome per sorda è 
ni 


lucerna? è chi vi fece 


aÌ & fatto In elelo un 
e 


giootehia cd ab- 
ati di rivercora. 


razionale mom fu mai ia lui sponta del 
lutto. 

29. le fu al presso, eioò, fu sl vicinu a 
morire, Ciò va inteso nel significato al- 
legorico. « Chi dalla ragione si parta 
[dica lo sesso Dante nel Cosvite) non 
vive vomo, ma bestia zu. poichè vivona 
è ragiona usare. » 

. Cho assai poco tempo restara a 
trascorrere; ebo restava un' ausai breve 

ine di tempo, — Acconna all'al- 
la smarrimento di ul molla selva, 

@2. Per fmi compare, per iscampazio 
Mala morte, 





DEL PURGATORIO 

Mostrat' ho lui tutta la gente rin; 
Ed ora intendo mostrar quegli 
Che purgan sè sotto la tua balia. 

Com'io l'ho tratto, saria lungo a dirti: 
Dall'alto scende virtù, che m'ninta 
Conducerlo a vederti ed a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta; 

Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Ta" sai; chè non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciastî 
La veste, ch'al gran dì sarà sì chiara, 

Non son gli editti eterni per noî guasti: 
Chè questi vive, 0 Minos mo non lega; 
Ma son del cerchio, ore son gli vechì casti 

Di Marzia tua, che'n vista ancor ti proga, 
O santo petto, che per tua la tegni 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar per li tuoi sette regni; 


#6. sotto la tua talia, sotto la tua giu: 
fisdizione. Sccondo la finzione poolîca è 
\atono 51 eostodo del Purgatorie. 

(0. a vederti el a wdirti, pey intendere 
quel cho doc fare por conseguire il suo 
gran fino, 

"i. Libertà va cercando. Anche qui 1} 
sensa è allegorico. i (dice lo stesso 
Mante nol Comvito) è il corso libero della 
volontà ad eseguire la logge: il liboro 
arbitrio è 11 libero giudizio della volon» 
tà; ed Il giudizio è libero, se egli pel 
primo movo l'appetito, lamonte sia 
dall'appotito prevenuti 

#3-75. E to, 0 Catono, lo sal per pro» 
va; polchò per la libertà non ti fu rin- 
eroscosolo la morto, ehe di per te stesso 
li procorasti in Utica città dell'Africa, 
affin di sottrarti alla sorrità della pa- 
tria; nella qual eittà Iasciasti fa tua 
vaste corporea, la qualo nel gran di del 
giudizio univertale sarà sl luminosa. — 
Acuni commentatori censurano il l'octa, 
porchò abbia posto il aufcida Catono cu- 
utode del Purgatorio, cioè, d'un luogo 
di salato e non di dannazione. Ma co- 
iioro non han pensato che Catone non 
è qui altro cho una figura allogorica; la 
quale rapproseota l'anima fatta liliora 
dal sonsuali pot per I evangelica 
amulehiozione sol corpo. 


To sono del Limba, io ap- 

bo, ove pure ba stanza 

Marzia dagli occhi casti, 

la quale sombra ancora pregarit, o mani 

noto, che por tua sempre la tenga, Mar 

sia, quantunque da Gatone ceduta da 

prima ad Ortensio, tornò poi, mortà 

quosto, pregando Catono ehe la rip 
l che fece. 


setto gironi del l'urgatori 

il castoîe. — D monto del Purgabiria, 
cho il Porta immagina snoda 
ralammo, 0 colloca nel centro del 

sfaro australo, in morta alle 


il suolo è 
rante Alec gironi, 6 i ta 





GANTO PRIMO. 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d'ossor mentovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi mici, 
Mentre ch'io fui di là, diss egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora, 

Più muover non mi può, per quella legge 
Che fatta fu, quand'io me n'usci' fuora. 

Ma sc donna del ciel ti muove è regge, 
Come tu di', non c'è mestier Insinga: 
Basta ban che per lei tu mi richegge. 

Va'dunque, e fa'che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi”l vizo, 
Sì ch'ogni sucidume quindi stinga: 

Chè non sì converria, l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia, andar davanti al primo 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo 


Laggià, colà dove la batte l'onda, 
Porta de' giunchi sovra’l molle limo, 
Nell’altra pianta, che fucease fronda, 
O che indurasse, vi puote aver vita, 
Peroochè alle percosse non seconda. 
Poscîn non sia di qua vostra redita: 


DS, che per leî du wi rlchegge, cho tu 
mi richiegza, o preghi per lei, cioò, per 
quella donna colesto che qua ti manda. 

16, 2" 


alcuni eredono 
carìtà, altri doll’ umiltà. 

96, quindi stinza, di Il dal riso tu levi 

musi fiume, di JA dal cat- 
"Acberonte. DA, d'occhio sorprire D' alcuna nab- 
mi può più muovere por modo latino d' ablativo sssolato= 
ehe fia fatta da Cristo quando coll'occhio sorpreso, aTuscato, d' aleana 
i Hberò, ingiem con molti nebbia. 

«N'è di guei di Paradiso, che non 
un° anîma di pescatore come me, ma sì 
am angelo di Paradiso, — Accenna al- 
Vangelo che vedremo all’ ingresso del 
Purgasorio. 

400, quesl'isoletta, su cul posa Îl monte; 
uu isno ad imo, In fondo in fondo, all'e- 
stremo lembo. 

103. Parocthè non cede o sì pioga, 
come il giunco, alla percosse dell' ande. 

406, wertra redite. II vostro ritorno, dal 
latino reditas. 


TO) 





I . 


DEL PUROCATORIO 


Lo Sol vi mostrerà, cho surge omni, 
Prendere"l monte a più lieve salita, 
Così sparì. Ed io su mi levai 
Sanza parlare; e tutto mi ritrassi 
Al Duca mio, e gli occhi a lnî drizzai. 
Ei cominciò: Figliuol, segui i miei Î: 
Volgiamci indietro; chè di qua dichîna 
Questa pianura a'suoi termini bassi. 
L'alba vinceva l' dra mattutina 
Che fuggia innanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 
Noi andavam per lo solingo piano, 
Com'uom che torna alla smarrita strada, 
Che infino ad essa gli pare ire invano, 
Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Solo, e, per essere in parte 
Ore adgfezza, poco si dirada; 
Ambo le mani in su l' erbetta sparte 
Sonvemente "1 mio Maestro pose: 
Ond'io che fui accorto di sua arte, 
Porsi vér lui le guancio lagrimose: 
Quivi mi fece tutto discoverto 
- Quel color, che l’ Inferno mi nascose. 
Yenimmo poi in sul lito diserto, 
Che mai non vide navigar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 
407, 108, Il Solo, chè omai sorgo, vi 
mostrerà il modo di andar so pel monte 
per la più agorelo salita. 


gli avrete che devono girare il monte, 
secondo che lo gira il Sole, da levante 
a ponento. 495. di aus arfe, della gua 
109, #0 mi Jevat, mi alzaisu io piedi. zione. 
gi ora stato fin allora in ginocchio. 497. Dice Jagrimone, è por Jo pietà “a 
405, 414. Volgiamoci Indietro ; poichè 
questa pianura soltanto di qua declina, 
dolcemente abbassandosi fino alla 
stromità. misteriosa | 
La voco gra, qui, come talvolta 498, 429. Quivi mi rendà, 
altrovo, vignifica aura. L'alba vincova quel color mataralo, the fi 
l'aura mattutina, ehe lo fapgia davanti,  rîimasio coperto sotto fa 
— Spira quest' aura dall'oriente la mat- pino, 
tina al primo albore, © cessa alla levata —’452, Alenn woro, ché 
del Solo, Altri per dra intendono ambra. puto e potato ritoraaze 
430. Che infimo ad cisa, cho lin a che solo Ulisse infattà, che, 
goa è giunto ad esa. giunso presso alla mo 
423, Pogna col Ste, resiste al calor del torio, perì nell occano, 
Sole, tornare în Earepa, Fat, 





CANTO SECONDO, 

VQuivi mi cinse, sì com' altrui piacque. 
O maraviglia! chè qual egli scelse 
L'umilè pianto, cotal si rinacque 

Subitamente là, ond'ei la svelse. 


SII. SI com altrui piseque, siecome 
le così ordinò. 

imitato Virgilio, 

narra, che tosto- 

ramo d'oro dalla 


— con ciò vuol sigalficaro che 1 merz 
alla nostra saluto, datieî dalla divina 
elomenta, non vengon mai mono, I'ud ta 
tendorsi anche del beni morali, che non 

ano por quasti più dleno a pose: 


CANTO SECONDO. 


Bu per îa leto dol mare 
angelo, mala gin: 


gono venir correndo una barehotta governata da un 


di animo. Una di osso, il 


ira, sbarcano uantità 
to © gli fa fosta; o egli la praga n cantargli alcuna 


conosce 
tom. Alla doleraza di quel eusto a'arrostano lo animo; ma sopraggiunto Il severo 
è agridazie, fuggono verso 31 monte. 


Già era’l Sole all'orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto: 

E la notte, ch' opposita a lui cerchia, 
Vacin di Gange fuor con le bilance, 


Che le 


caggion di man quando soverchia; 


Sì che le bianche è le vermiglie guance, 
Là dov'io era, della bella Aurora 


#0 più allo punto Gerasa- 
leoge ha {1 suo orizzonte 

p 1 quale è on cerchio, 

l'equatere e pama per i poli ; 

gionge alla motà del suo 

=2epit [al più atto pranto) 

Siccome sl Poota pone il 

amtipolo a Gerusalemme , 

" foanto frasi dire, che, mentro 


tdirgro va LI Sole, a Gerosalem: 


che dixmetralmeoto 
Tn cerchio, sorgova 


PIO Vega dol gior 
molta il sio tenc- 


invernale al solstizio estivo, cioè, finchè 
lo motti vanno accorciando; e rimane 
priva del detto segno celesta dal solsti= 
aio estivo nil’ invernale, cioè, finchè lo 
notti vanno allungando, — Col ritenere 
che i duo meridiani delle focì del Gange 
e dell" Ibero sleno fra loro distanti per 
gradi 430, comuwise Dante un errore, 
poîehò non lo sono cho di gradi 194. Ed 
un erroro erlandio più grave commise, 
col sopporre che il meridiano di Gero- 
salemme fosse equidistante da' dre me» 
ridiani or nominali, poichè invoce di gra« 
di 90, il primo lo è di soli gradi 39 4/8, 
il secondo di 48 152. Ma 40 nel 4300 non 
arcansi di geografia eha idee imperfet. 
lissimo, è da incolpare Danto di tali 
errori? 

1-0, Si cho H nel luogo dov io era, 
fl color blanco, e poi il color vermiglio 
detta bella Aurora cominelava, pel ato 
crescere, e quiuilì por l' appressarsì del 





DEL PURGATORIO — 


Por 


etado divenivan rance. 


Noi eravam lunghesso "1 mare ancora, 
Come gente cho pensa a suo cammino, 
Che ya col cuore, o col corpo dimora: 

Ed eco qual, sul presso del mattino, 

Per gli grossi vapor Marte (I 
Giù nel ponente sorra’l suol marino; 

Cotal m'apparve, sì ancor lo veggia, 

Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che”l muover suo nessun volar pareggia. 

Dal qual com'io un ‘poco ebbi ritratto 
L'occhio, per dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d'ogni lato ad esso m'appario 
Un non sapea che bianco; ed al di sotto 
A poco a poco un altro a Inî n'uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto 
Mentre cho i primi bianchi apparser ali; 
Ma allor che ben conobbe "1 galeotto, 


Gridò: Fa' fa' 


che lo ginocchia cali: 


Ecco l'angel di Dio; piega le mani: 
Oma? vedrai di sì fatti officiali. n 


Sole, a divenie giallo. — Rance sigoifita 
giallo color d'oro, quasi auranti@ da 


#2. va col cuore, ta colla monte, col 
dasiderio. 

43. avi pre 
cioechè l'avvorbi 


uno vale rull'appressa catipar; 


lo dice Dante 

anche nel suo Cenvito. Qui però al mag- 
sseggiaro di lui unisco tre cireo- 
l'appressargi del mattino, tempo, 

in eu) la spirante froscui do i vapori 


maggiore abbondanza di 
re a ponento, cioè dal 
levante, ove, se fosse, il 

Iba nol lascorebbo appena 


ipparei, în egual modo ros- 
foggianto m°apparro. — sl ancor /0 veg- 
gia, così io abbia la sorte di vederio 
un’ altra volta; cioè, quando fo morirò: 
polehè se lo rivcorò, sarò dogil eletti. 


— Modo anche questo deprecativo, roma 
da altri che ho notati nell' Inferno. 


era il suo vestim 

25.27. Lo mio Maestro non fiaea 
anchio parola; quando 1 primi 
mo veduti apparvero essor all ; ma qu 
do poi ben conobbe chi era il congattt 
della galoo, gridò co. — Gassecta, mare 
ulero, drudo vd altri, che 
siguifcato malo ed arvili =) 
avevan tale cinque, od anco tre, 
indietro, 

2. che le ginccràfa call, cho Mi 
terra lo ginocchia, 

30. officratt, salniotrà. 





"CANTO SECONDO, 
Vedi cho adegna gli argomenti umani, 
Sì che romo non vuol, nè altro velo 
Che l'ali sue, tra liti sì lontani. 
Vedi come 1 ha dritte verso" cielo, 
Trattando l’aere con l'eterne penne, 
Che non si mutan come mortal pelo. 
Poî, come più e più verso noi vonne 
L'uccel divino, più chiaro appariva: 
Per che l'occhio da presso nol sostenne; 
Ma chinail giuso. E quei sen venne a riva 
Con un vassello snelletto e leggiero, 
Tanto che l'acqua nulla ne inghiottiva, 
Da poppa stava'"l celestial nocchiero, 
Tal che parea beato per iscritto; 
E più di conto spirti entro sediero. 
In exitu Isrdel de AUgypto 
Cantavan tutti insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poscia scritto, 
Poi fece”l segno lor di santa croce; 
Ond' ci si gittàr tutti in au la piaggia: 
Ed ei sen gio, come venne, veloce. 
La turba, che rimase lì, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia. 
Da tutto parti saettava il giorno 
Lo Sol, ch'avoa con le saette conte 
Di mezzo] ciel cacciato 1 Capricorno; 
B0L pid argomunti umani; gli strutàonti, | peccato risorgono alla grazia, perch per 
mati. #350 spiritualmente 3° intende, (dico Danto 
nolo, nò allta vola, dal nel Compito) + che nell' ascita na 
dal poccatò, ossa si è fatta santo, e Ti 
fentont, valo a diro, per bera fu soa potestate, » 
all'altro emiafero, che 99, SS, selvaggia Parea del loco, parna 
si Inssperta e ma) pratica di quol luogo, 
SA. che muove cose assaggia, ehe comin 
agitando, morondo. cia a vedere 
 Lî metet diviso, assomizila l'angelo 57, 1 Si 
postedlatry Jato. {saette conte) 
Î cos. Capricorno dal mezzo del ei 
va da ogni parte il giorno 
Capricorno passato tutto di tà dal mori 
Uferttle; cioè, beato come diano, e l'Aricta essendo vonuto tutto 
tti, fuori dell' orlente, vuol dire ch' eran duo 
valor sedieno, oro di sole. — Dico che il Sole sarttave 
if giorno, conforme al favoleggiar del 
poeti, che il Sola sia Apollo, e che esso 
si armi d'arco © di sasife. Lucida tel 
diti, chiamò Lucrezio i raggi solari. 








DEL PERGATORIO | 
Quando la nuova gente alzò la fronte 
Vér noi, dicendo a noi: Se vo' sapete, 
Mostratene la via di giro al monte, 
E Virgilio rispose: Voi credete 
Forso che siamo sperti d'esto loco; 
Ma noì siam peregrin, come voi siete. 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che. fu sì aspra © forte, 


pirar, chi era ancora vivo, 
liando diventaro smorte. 
messaggier, che porta olivo, 
gente per udir novelle, 
nessun sì mostra schivo; 
mio s' affissàr quelle 


ndo d'ire a farsi bella, 


lia, credo, mi dipinsi: 
ra sorrise, © si ritrasso; 
lo lei, oltre mi pinsi. 
Sony ch'io posasse: 
Allor "conobbi chi era, o pregai 


guardo. 
75. a farsi Fed CI pri qua 
tornar belle è 
79, 0h pae che 


da quella por venuti voi, cioà, 
per l'Inforno. — aspra « forte: così diste 
anche della selva nel canto 1 dell' In- 


ferno, v. 3. 

GG. giuoco, figurat. uti diporto. 

#S. Par lo spirar, per (atto della goîa 
(laferno, canto XXHIl, v. 55), ch' fo fa- 
cara respirando. 

TO. & come a m di paco, che 
gerta In mano o Tn tosta rami d' oliva. 
_ Così costomarano di faro gli ambascia» 
sori di paco. 


presentato null' alte ehi 
Diana 
20, Cioò, abbracciantala, 
SA. oltre mi prarî, mi spinsì wvastk; 


un vano sforzo. — poser: notica 
snilira terminazione, 








Nel mortal corpo, così t'amo sciolta; 
Però m'arresto: ma tu perchè vai? 
Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove i son, fo io questo viaggio, 
Diss'io; ma a te como tanta ora è tolta? 
Ed egli a me: Nessun m'è fatto oltraggio, 
So quei, che leva 6 quando e cui gli piaco, 
Più volte 1n' ha negato èsto passaggio: 
Chè di giusto voler lo suo si face. 
Veramente du tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta paco; 
Ond'io, cho or era alla marina vélto, 
Dove l'acqua di Tevere s' insala, 
ente fai da lui raccolto, 
A quella foce ba egli or dritta l'ala; 
Perocchè sempre quivi si raccoglie 
Qual verso d'Acheronte non sì cala. 
Ed io: Se nuova legge non ti togli 
Memoria, od uso all'amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mio voglie, 
Di ciò ti pinocin consolato alquanto 
L'anima mia, cho con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. 
Amor, che nella mente mi ragiona, 
famo sciatto, così U amo era -—101.Dore l’acqua del Terero, antranda 
che nono asiolta, divisa dal cor nel mare, al fa salata. Yool diro, dove il 
Ma percdi vetl perchò fai lu questo Tevore imbotes nel maro. 
10% A quella foce del Terore egli ha 
rivolto avovamente il suo corso. 
Jslunque anima, win al 
cata, non disci werm dell’ Acheronie, 
cioò a dire, all' Inferno, — Fingendo tl 
Poeta. l'imbarco per il Purgatorio alla 
vere, vuol significare, che not. 


dd altre nè lasci per altro lnagro, è una 
mora lnrenzisno poetica; poichè, secondo 
la éredenza cattolica, non è pesto alle 
animo alcun ritardo per ire al fuopo da 
esso meritato. 

40%, che wi sotea quetar, che mi solea 
acquetaro, wettere lb calma l° animo agh 
tata 

MIO. din fa evo persona, cioò, col #00 


corpo. 
MA. Amor es, Così comincia una della 
più polili camzonì di Datta, ch' egli po 





Cominciò egli allor sì dolcemente, w 
Cho la dolcezza ancor dentro mi suona, 
Lo mio Maestro, ed io, è quella gente 
Ch’ eran con lui, parevan sì contenti, 
Com' a nessun toccasse altro Ja mente. 
Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note: ed ecco "l veglio onesto 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 
Qual negligenza, quale staro è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo ssoglio 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 
Come, quando cogliendo biada o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti, senza mostrar l'usato orgoglio, 
So cosa avviono ond'egli abbian paura, 
Subitamente Insciano star l'esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 
Così vid'io quella masnada fresca 
Lasciara il canto, a fuggir vér la costa, 
Com'uom che va, nè sa dove riesca: 
Nè la nostra partita fu men tosta. 


che altro antico serittore. 
424. Come, quando cogliendo, ce. coma, 


nel Convifo, ed ivi dichiurò, 0 cho fors'an» 
the fu messa in musica da Casella. L'a- 


more, di cho ln ossa sì parla, è tutto ine 
tallattualo 0 divino. 

417, Come se null'altro che il canto 
di Cssolla occopssso la mento di Lutti c0- 
stero, 

449, 41 meglio ondito, cioà Catone, 

429, 123. Correte al monte del Parga» 
torio & spogliarsi la scaglia, la scorza, 
la buccia, che, relandori gli cechi, 
lancia cho Dio sla a vol mani 

Jgniicato si tror: 


giada per oro snlira, no Intoregano unt echi 


uo 
pi che merirent 1 DRS A 


essi sd incontrare. Una di 4: 
Biella; e, narratogii le particola 
deggionsi langamento trattenor 


quando stanno cogliondo ec. 

126, Pusofo orposito, Apuratamenta M 
mugolio ehe usino farò i colomità, sk 
anche quella vivacità, che d' ordinaria 
mostino cotosti animali. 

430. mainade fretta, ipa 
compagola venuta di fresco, — Tn antiot 
marnala non aveva Îl senso malò ebe ba 
ogg. 

453. fu men dorfo, ls ineo spedità a 
presta, 


SER 


Avyvegnachò la subitana fuga 
Dispergesso color per ln compagna 
Wi iolér, elod gli apirili agridati da Catone. Vedi cinto pro. v, AUF è deg. 





x CANTO TERZO. 

Rivolti al monte, ove ragion no fmga; 
To mi ristrinsi alla fda comppgua. 

E come sare'io senza lui corso ? 

Chi m'avria tratto su per la montagna? 

. Ei mi porca da sò stesso rimorso; 

0 dignitosa coscienzia o notta, 

Come t'è picciol fallo amaro morso! 
Quando li piedi suoi lasciàr la fretta, 

Che l'onestade nd ogni atto dismaga, 

La mente mia, che prima era ristretta, 
L'intento rallargò, sì como vaga: 

È diedi'l viso mio incontra'l poggio, 

Che inverso ’l ciel più alto si dislagn. 
Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

Rotto m'era dinanzi alla figura; 

Chò aveva in me de' suoi raggi l'appoggio. 
To mi yolsi da lato, con paura 

D'esser abbandonato, quando io vidi 

Solo dinanzi a me la terra oscura. 
El mio Conforto: Perchè pur diffidi ? 

A dir mi cominciò tatto rivolto; 

Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 
Vespero è già colà, dove sepolto 


3. Esscadosl rivolti verso il monto del 
uve la giostizia divina fa 


qualanque altro a) di sopra dol maro in- 
verso lì cielo. — Distagersi, alzarsi 
sutlo acque dol lago. Nel Paradiso, NXVI, 


19 
stimola lo animo 
— Ul verbo frugare può arore 


\l doppio signibcato ® di caafigare 0 di 


A. mi risiringi, mi accosta) maggior- 


manto, — compagne per compagnia, l' usa- 
tano anche il Petrarca, sl Villani ed altri 


aptichi. 
#. EI, Virgilio, mi pareva di per sò 
siamo del Novo fallo commesso 
ad ascoltare îl canto di 
dice da sù atento, di per tà 
mon essendo in istato 


too pepe ranno 


v.130, il Purgatorio è detto dI mante ehe 
si leva più dalt' onda. 

16-18. Il raggio del Sole, che dietro a 
me ffammeggiara reggio, rosso, era rotto 
dinanzi LI 


Vnol dire ebo il Solo disagnava con L'om- 
dra in terra, dinsezi da Jo), ia figura d'un 
corpo umanb. 

19.91, Costruisci ed tatondi: quando fo 
vidi Intorra oscura sol anto dinanzi a mo, 
lo mi volki da lato, con paura d'essera 
stato abbandonato da Virgilio, poiché in 
terra non no vedera l'ombra. 

22. Ei mia Conforts, cioà Virgilio. Pur, 
ancora, dopo tante sseartà cho ti ho dato. 

3. fuito rinolte verso di me. 

25, Fespore, chob sera. Si ricordi it lots 





È.1 corpo, dentro al quale ia facey'0 

Napoli l'ha; e da Brandizio è tolto. 
Ora, se innanzi n me nulla s' adombra, 

Non ti maravigliar, più che de' cieli, 

Che l'uno all'altro 1 raggio non ingombra. 
A sofferir tormenti e caldi © gioli 

Simili corpi la Virtà dispone, 

Che, come fa, non vuol ch'a noî si sveli. 
Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer l’ infinita via, 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 
Stato contenti, umana gente, al quia: 

Chò so potuto aveste vader tutto, 

Mestier non era partorir Maria. 
E disiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe il lor disio quietato, 

Ch'eternalmente è dato lor per Intto: 
Io dico d° Aristotile e di Plato, 

E di molti altri. E qui chinò la fronte, 

È più non disse; e rimase turbato, tal 


tora cha il Purgatorio è antipodo a Ge- 

tisalommo: ondo essendo lì duo oro di 

ara di JÀ due oro di notte; ed a 

Napoli, perehà posta, secondo Dante, ad 

oltro 45 gradi all'occidumto di Gerusalem- 

circa a far nolte. 

indisi, città della Ca- 

lisi, ove morl Virgilio, fa 

tolto fl suo corpo, e portato 0 seppellito 
a Napoli. 

29, 30. Non ti maravigliaro, più di 
quallo ehe ti raravigli do' ciali, l'uno 
de' quali non fagombra, non impedisce 
all'altro il trapassaro dol raggio Jomino- 
#0, — Secondo 1) sistema d' allora ritiene 
È cielì diofani, 0 trasparenti, quasi di 


3-53. La vietb divina, che non molo 
che 2 nol si svoli îl modo del suo ope» 
faro, dispone, rendo atti, | corpi simili 
mi mio a solferire tormenti è caldi @ 


gel 

Sb, Matto è chi spara cho l'nmana 
ragione possa conoscere l'incomprensibile 
modb, che un Dio rino ed uno tieno nel- 
l'eparare. — Bada, lottoro, di non cadere 
Nel grava orrore, fn ela sopo gaduti al. 
cunl. comentatori, supponendo ché Dante 
atbia qui voluto siguidcare, cho malto è 
sedi presume conoscere come una medesima 


sostanza sussista in tro distinte pericne. 
stolila la dimostra- 


cisò, quando gli eMatti sì dedacono dalla 
Naltra è detta gui, ed d a 


ì he i pese 

pa) 

no rieavare dagli effetti, 0 non 

d'intendere più 1h di qu 

mostrano; poichè cirea la come 

alle forte del senso e della 

ammaestra Ia fede, Se colle potenze 

torali avesto potuto vedér tatto, pesi 
Il 


40-82. E voi. 0 womiai, w 
noi mondo desiderare invano 
fotelletti, In cul sar 
colle forza della razione fusto 
quel desiderio di conososr tatto, il 
ora è dato loro etersamente per pena nel 
Limbo. 

45, turbato, porehè formatosi col 
alero sopra di vò, si ricordò aespra 
eb'egti di coloro «he stanno pel 
oro sonr vperanza vivesd mel 
di cancacaro Tetio. 








CANTO TERZO. 
Noi divenimmo intanto appià del monte: 
Quivi trovammo la roccia sì erta, 
Uhe indarno vi sarien le gambe pronte. 
te; Lerici e Parbin, la più diserta, 
La più ruinata via è una si 


E tu forma la speme, dolce 
Ancora ora quel popol 


Quando si strinser tutti i 
Dell'alta ripa, e stetter fermi e stretti, 


divenimmo, pervenimuo. 58, 5D. una gente D'anime, una frokta, 
Che la prontezza delle gambo sa- una moltitudine di anime. Le anime, cha 
vab qui si aggiramo, son di coli 
deno la punto di morte pentiti 
In cootumiela di santa Chiesn. 
O. Enos pareva chosi moressero,= lt» 
ta simbolo defla toro lentezza al pentirsi. 


Hibera d' ogni dadi 
65. ch'i negnon giano, per li che troppo 

tetopo sl porderebbe ad avpettarti qui. 
16, forma la speme, conforma la spertura. 


foeoro circa sillo passi verso qualli 
ne, che lonlamento al morevano; ta 
quella, dopo | detti milia passi, è 
ssmpre lontane da loro, quasto sa bada 
gittatore lancerebbe lungi colla mano una 
pietra. 

10, 31. ai duri musei Deil'ulta cip. 
Agli sporgenti scogli del wante, 





ù 
DIL PURGATORIO. te 

Com'a guardar, chi va dubbiando, stassì. 
O ben finiti, o giù spiriti eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace, 

Ch'io credo che per voi tutti 3’ aspetti, 
Ditene dove la montagna gî 

Sì che passibil sia l'andare in muso: 

Chè"l perder tempo, a chi più sa, più spiace. 
Come ls pecorelle escon del chiuso 

Ad una, a due, a tre, è l'altro stanno 

Timidette atterrando l'occhio e "l muso; 
E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 

Addossandosi a lei, 8’ ella s' arresta, 

Semplici e queto, e lo perchè non sanno; 
Sì vid'io muorere, a venir, la testa 

Di quella mandra fortunsta allotta, 

Pudica in faccia 6 nell'andare onesta, 
Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto, 

Sì che l'ombr'era da me alla grotta, 
Ristaro, e trasser sò indietro alquanto ; 

E tatti gli altri, cho veniono appresso, 

Non sapendo "l perchè, fero altrettanto. 
Senza vostra dimanda io vi confesso 

Che questo è corpo umnn che voi vedete; 

Per che 1 lumo del Sole în terra è fesso. 
Non vi maravigliata; ma credete, 

Che non sanza virtà, che dal ciel vegna, 

Cerca di soverchiar questa parete. 


Così "1 Maestro: e quella gente degna: 10 


na. Il Anbbio di quello anime naceora 
dal vedere che È duo I'oeti andarano in 
na senso contraria al lorò, è clio si al» 
Jontanavano dall'ingresso del Purgatorio, 
come arpa sotto. 

#3. 0 ben 0 ben morti, 0 morti 
fn grazia dI Dio. 

"A. per quetia pace. Scongiuro degno di 
un luogo di speranza beata. 

"6. giace, dechina. 

8. Quanto più l’uomo avanza nella co- 
gpviziono dello cose, tanto più fa stia 
del tempo, 

#5, 86. Così, in tal modo, rid'io allora 
umatersi per venir verse nol le prime 
salmo di quella fortunata moltitudine. — 
Tesla © fronte chiamansl negli eserciti 


coloro cho son daratti, — Mandra chiama 
quella moltitudine, per corrispondinza 
alla siailitedino della pecore, 

10 erano dinanzi. 


«he perciò 1 ombra #00 gore 
po restava da mano destra, stendendoal 
fino alla dirupata falda del monta, 

14. Senca wostra 


dimanta cs. Questa 
son parolo di Virg)iie a quell' ante ma 
ravigiiato. 

26, fino, diviso, intermezzato dall'ame 
bra 


92. di sopercàlar questa parele, di Kore 
montar questa cossa, ch'è quasi ca mura 
lapto è scogliesa a ripida, 





CANTO TREZO. 
Tornate, disse, e intrate innanzi dunque, 
Co' dossi delle man facendo i insegna. 
Ed an di loro incominciò: Chiunque 
Tu se così andando volgi il viso: 
Pon mente se di là mi vedesti unque, 
Jo mi volsi vèr lui e ero fiso: 
Biondo era e bello e 
Ma l'un de'cigli un vlc 
Quand'io mi fui ui ilmente disdetto — 


E Sailbfortimi: è una piaga a sommo "1 petto. 
Poi sorridendo disse: Io son Manfredi 


Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell'onor di Cicilia e d’ Aragona, 
E dichi a lei il ver, s'altro si dico. 

Poscia eh'io ebbi rotta la persona 
Di duo Sor mortali, io mi rendi 


lo a Quei che volentier perdona. 
on te faron li peccati miei; 
Ma la bontà înfinita ha sì gran braccia, 


401, 402, Eilare: dungue fornate indie- di veniva ad cuser nipoto di Costanza, 
Uro, e andate innanzi a_zol, 00° dorsi, 435, 316, La figlia di Manfredi chia- 
monl rovesci delle mani facendoci insegna, | mossi anch' ossa Costansa, 0 fo moglia di 
xiad segno, come uuui farsi ad alcuto per Ji t 
additargli la via. 

406. corì andando, seguitando ad andare 
oil ome fai. 

#05. wugue, mat, dal latino waiuam. — 

moi chò se procurarono | 
tosto perchè, diseeodi 
porlale, ne nobilitarano 

149. E dica a lei il vero, n eda jo 
asno In Hesgo di saltazione, se altro al 
Uilco, #0 ai dice T1 contrario, cioò, ch'io 
sia dannato. 

4i9, Di duo punte mortali, da dee fori- 
te mortali. Ciò avvenne a Coperano l'an- 
no 1366 nella seconda hattaglia contra 
l'invasore dal suo reame, Carlo d'Angià. 

421,4 percati mdel furono orribili, non 


di pedro 0 lo (ebò queste sea fa- 
lè leventate dalla malignità de' suoi 
atteriarii), ma perehò egli mostrosai fiero 
nemito della , onde ne fu acc: 
nicato, 





Cho prondo ciò che si rivolge a lel 
Se "1 Pastor di Cosenza, eh'alla caccia 
Di me fa messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 
L'ossa del corpo mio sarieno nncora 
In co' del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la 


pioggia e muove 71 vento 


| del regno, quasi lungo '1 Verde, 


ancor ch'al fin si penta, 
da questa ripa in faore, 
igli è stato, trenta, 
80 tal decreto 


dol ponte di Benevento 
aopra la sus fossa por ela 
gettato una piotra, coda 

tota di sassì. Ma per alcun si disso, ehe 


por mandato del papa, il vescoro di 


Cocoa 11 trans di quella sepoltura, 
perchè era terra della Chiesa, e fu sep- 
Pellito lungo il ume del Verdo. » — 
mora di sanrt por marin dii dossi Lrova- 
si puro în Matteo Villani è nel Davan- 


gal. 
139. Or le bagna te, Paro che il corpo 


dol regno di Pug 


frodi fosse dall'arcirescoro (atta 
lasciare insepolto. 
131. Di /uor dei + fuor de' condieà 
— "i Verde, Il P. 
Ab. di Costanzo ed ji Diane dimostrarono 
con molte autorità che îl Vordo, citita 
qui da Daote, non d altro ehe il Lit 
© Garigliano. 
152. a dumo spento, ciot, coi ceri spenti 
caporoli 


i Per la scomunica foro feloà 
rercori) non sì perde l’amer 
"ehe 000 a pista 


‘5 O" del verde, ob neh a 
po" di vita. — Fis è avverbio cha signì= 


di vegetazione 

436-140. Star gli patio) Paori dd 
Porgatorio uno spazio di tempo trenta 
volte maggiore di quello, ch' egli è vir 
auto prosonluossesite ia contumacia dî 
santa Chiesa, ne tal decreto sea. divene 
ta più corto per merzo di clicaci pree 
gbiere, 

155, alia mia suosa Bglivola A 








CANTO QUALTO. 
Come m'hai visto, ed anco osto divieto: 
UChò qui, per quei di li, molto s'avanza. % 


TAI. sell dicielo, la proibizione di en: —445, Imperocehè quì, per le preglitera 
3rare nel Purgatorio, se non trascorso il di quelli che sona di IL nol mondo, molta 
Uempo por gli tcomunicati stabilito. sì guadagna dî grazia. 


CANTO QUARTO. 


per dilettanze, ovvor per doglie, 
Ched alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccogl 
Par ch'a nulla potenzia più intenda 
E questo è contra quello error, che erode 
Ch'un'anima sovr'altra in noi s'accenda. 
E però, quando s'ude cosa, o vede, 
Che tenga forte a sè l'anima volta, 
Vassene "1 tempo, e l'uom non se n'arvede: 
Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, 
Ed altro è quella c°ha l'anima intera: 
Questa è quasi logata è quella è aciolta. 
Di ciò ebb'io esperienza vera, 


Costratszi: Quando l'anima si rsc» 
Meno, si sirio, si altos deno, 
fra pira, potenza, facoltà, asia, quand' è intesa, lapo» 
dilettanze severo di do- d'altra: il potrebbe acco 
dere se NI pit tisni non fono 
per essenza nno, S orcenda; com 
Questa metafora l’anima è coniderata 
quasi usa Gama vivideznte fl como. 
40-12. Polchò altra è Îs potenza dele 
l'anima, che vede od ascolta la cose, di 
altra è quella, cha anlio cose vedata a 
udite rifletta, è cha rimano futera, eioà 
dota rossione 


VIE PS 
Hit 
si 


[I 


spirito di Manfredi; polebò Il Sote era 
salito ssll' orizzonte Uno a 5 grati, cà 
do non me m' era accorio. — Nazi Uta 





DEL PURGATORIO 
Udendo quello spîrto ed ammirando» 
Chè ben cinquanta gradi salit'era 
Lo Sole, ed io non m'era accorto; quando 
Venimmo dove quell'animo nd una 
Gridaro a noi; Qui è vostro dimanido, 
Maggiore aperta molto volte imprana, 
Con una forcatella di sue spino, 
L'uom della villa, quando l'uva imbruna, 
Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso, soli, 
Come da noi la schiera ai partine, 


Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli; 

Montasi su Bismantova in caeume : 

Con esso i più; ma qui conviea ch'uom voli; 
Dico con l'ale snelle e con le piume 

Del gran disio, diretro a Quel condotto, 

Cho speranza mi dava e facca lume. 
Noi salivam per entro ”] sasso rotto; 

E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 

È piedi e man voleva "1 suol di sotto. 
Quando noi fummo în su l'orlo supremo 


she si erno fatto tro oro e un terzo del 
giorno; ma non ai ereda che tutta lo ares- 
0 passate {n udir Manfredi, polchè quan- 
dò ‘gli vido giunger 1" angelo condottiero 
ia due oro: si era poi 

Irattevuto con Casella, avea quindi fatto 
mille passì : ondo, un'ora appena potera 
vnsersì con Manfredi trattenuto. — 
mirando. L'attenzione, con che tara u 
ilo Mantredì, fu causa cho Il tempo gli 
passasso sen’ a rredersono, 

47. ad wna, ad vina voce, unitamente. 

458. Qui è vostro dimando, cioè, qui è 
{1 Inogo per sallro, di cho ci domanda» 
sta, Vedi Canto Ill, v. 7 

19. aperta, apertura, — Impruna, chiodo 
ton pruni. 

A. quando l'uva imbruna, diventa nera, 
cioè arriva alla sua matur 
22. Di quello che ron 

l'apertura, la vi 
sali il mio Duea, — Sat 


ra o colta, la 


ta, 
da'echira di'qualle 
aule vi parti Ga nol. 
25-21, Vuol dire: 
inonta su per molti luoghi di difficile ac 
cesso cpu soli A più; ma qui cruricnò 


ta pure l'uomo 0 


E nel senso merale signiita, 
icoso a diflicilo è a purgarsi delle 
passioni, ma non impossibile a chi Ho 
glia con formozta ed abbia aîeto di grazia 
— Saateo, forterza sopra un monte nella 
prorincia potra) Notti, ciULÀ del penore- 
sato, posta în basso luogo 5 Pipemamoca, al 
ta montagna, che trovasi nel dicato di Me 
dena, — Montati ra Birmantosa in cacume, 
valo, montasi su în cima a Bismaatank 
Cacwme è voce latina, e valo cima, nomi. 
23-50. Dico esser conveniente cha l’anma 
voli con Je ale e piumo snelle dal gra 
Î siccows rolava lo, condotta 
desiderio dietro a quelle, cià a 





CANTO QUARTO, 


Dell'alta ripa, ulla scoverta piaggia, 

Maestro wnlo, diss' io, che via faremo? 
Ed egli a mo: Nessun tuo passo caggia. 

Pur suso al monte dietro a me acquista, 

Fin che n’appaia alcuna scorta saggia. 
Lo sommo er'alto, che vincea la vista, 

E la costa superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 
To cru lasso, quando cominci 

O doke padre, volgiti © rimira 

Com'io rimango sol, se non ristai. 
O figlinol, disse, insin quivi ti tira, 

Additandomi un balzo poco in suo, 

Che da quel lato il poggio tatto gira. 
Sì mi apronaron le parole suo, 

Ch'io mi sforzai, carpando appresso luî, 

Tasto che "1 cinghio sotto i pià mi fue, 
A seder ci ponemmo ivi ambodui 


Che da sinistra n'eravam feriti. 
Ben a'avride ’l Poeta ch'io mi stava 


\atha aceperta pingpia, cho, allo sc0- —perpeodicolaro o l' orizzantale, ossa ad 
avore un’ acclività di 45 gradi, 
AG. inaîm guiei, fino a quel punto. 
47. talzo qui vale promincaza, 1pergi 
(4 pietra fuori del fauco del monte. 
Ù puogto Tutto gira, gira tutto il 
Rionte & guisa dî cornicione. 
50. carpands appresso lui, asdindo cat- 


quel balzo, | 
{xiocome è detto disepra) elage il monto 

Ba. Parocchka 7 
coda siasi salito, reolo gievere, recar cun 
testo, altrui, cloò 1 viaggiatore, che rode 
superata la difiicoltà, 

86, 97, Sedemdo il Poeta voltato a le 
vante, si mararigllara, mol vedere che i 
raggi dal Sole lo ferivano da man sisî- 
uira, mestre nol ta Earopa, stilo rivolti 








Di. Fino 
Stupido tatto al carro della Ines, 
Ove tro noi ed intrara, 

Ond' egli a me: Se Castore e Polluce 
Fossero in compugnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo to conduce, 

Tu vedresti 'l Zodiaco rubecchio 
Ancora all'Orse più stretto rotare, 

Se non uscisse fuor del cammin vacchio. 

Come ciò sia, sel vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Siòn 
Con questo monte in su la terra staro 

Sì, ch'ambodue hann'un solo orizzòn 
£ diversi emisperi: onde la strada, 

Che mal non seppe carreggiar Feton, 

Vedrai com'a costui convien che vada 
Dall'un, quando & colui dall'altro fianco, 
Se l'intelletto tuo bon chiaro bada. 

Certo, Muestro mio, diss' io, unquanco 
Non vidi chiaro, sì com' or discerno 


Là, dove lo mio ingegno parea manco. 
Chè'l mezzo cerchio del moto superno, 

Che si chiama Equatore in alcun'arta, 

E che sempre riman tra 'l Sole el verno, 


Per la ragion che di’, quinci si parte 


160, Montro il detto carro della luce, 
eioà il Solo, stava di mozzo tra no! e tra- 


nello dell'Ariota, fos- 
sero fa compagnia di quello specchio, di 
quel’ saro aplendeste, che porla a n 
, nell'emisfero 

superiore e nell 'Inferio È 
Zodiaco rubecchio, rossepziante, rotare, 


fuori del cammin vrcehto, del suo consueto 
cammino, cioò dell' Relittica, 

(a Tutto raccolto în te stento im- 
maginati il mote Sion (sul qualo è Go- 
tusalemme) e questo monte del Purgato= 
torlo stare suîia terra così, fn tal modo, 
edo ambedue hanno un solo orizzonte e 

rà; vale a diro, In tal modo 
diametralmente opposto al- 
l'altro, — oriesbm © Futon ed altri non 
gou Ironeamenti, ma sarole formesto sul 


caso retto de' medesimi nomi in gra 
74-74, Onde vedrai come ta strada, 
l'Eclittica, cho mal per lui mam 


colui, 3) monta Sion, 

— I pronomi personali tel, contul, 
si trovano talvolia dagli mutichi 
a cose inanimale.Inferno, canto XIV, 

76-38. Certamente, o mio 
aio, giammai (unguanco) non 
chiaro com'ora discarto, 

Jupegno pareva mancher 
a comprendere. 

T9-M. Poichè, per la ragione 
mi dici (cioò, di esser i éua monti 
fettamenie antipodi) (3 mengo: 
cerchio intermedio, del moto 
più alto cielo girante, fl 


[perchè resta tra È Tropici) 
si allontana di qui verme aetl 








; i 


CANTO QUARTO. 


Worso settentrfon, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 
Ma, s'a te piace, volentier saprei 
Quanto avemo ad andar; chè'l poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 
Ed egli a me: Questa montagna è tale, 
Che sempre al cominciar di sotto è grave; 
E quanto più va su, e men fa male. 
Però quand'ella ti parrà soave 
Tanto, che"l suso andar ti sia leggiero, 
Com'a seconda in giuso andar per nave; 
Allor sarai al fin d'esto sentiero: 
Quivi di riposar l' affanno aspetta. 
Più non rispondo; e questo so per vero. 
E com'egli ebbe sun parola detta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere fn prima avrai distretta. 
AI suon di lei ciascun di noi si to: 
È velemmo a mancina un gran 
Del qual ned io ned ci prima s' accorse. 
Là ci traemmo: ed ivi eran persone 
Cha si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Com'nom che per negghiezza a star si pone. 
Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva cd nbbracciava le ginocchia, 
Tenendo" viso giù tra osso basso, 
O doleo Signor mio, diss’ io, adocchia 
Colui, che mostra sò più negligente, 
Che so pigrizia fosse sua sirocchia: 
Allor si volse a noi, è pose mente, 
Movendo"l viso pur su per la coscia, 
Focal xtbrii da Gerusa- mina volta presa la via di perfezione, non 
al doo l'uomo riposaro che al termion. 
detta RIO Re sg n 
e Luralo scienza non vi ni 
Misa aci n poardtor 90. Forse avrorrà sta prima di gion- 
paro alla clma tu avrai distretto, noces- 
sità, di sodora. 
105, per negghiesza, por pigrizia,» Son 
In animo di coloro che por pigrizia, in- 
daglarono a pentirsi al fin della vita. 
181, afroccàia, sorella, dal latino s0- 
rorenia. 
ita. Morendo 1° oechio, cioè, scorrendo 
3 collo sguardo, soltante su per la coscìaz 


por non prendersi la fatica di levar au la 
Vesta, 





DEL PURGATORIO 


È disse: Va'su tu, che se' valente. 
Conobbi allor chi era; e quell’angoscia, 
Che m'avacciava un poco ancor la Jena, 
Non m' impedì l'andare a lui; è poscia 
Ch'a lui fai giunto, alzò In tosta appena, 
Dicendo: Hai ben veduto come'l Sole 
Dall'omero sinistro il carro mena? 
Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco & riso; 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 
Di to omai: ma dimmi perchè assiso 
Quiritta se”; attendi tu iscorta, 
0 pur lo modo usato t'hai ripriso? 
Ed ei: Frate, l'andare in su che porta? 
Chè non mi lascerebbe ire a' martiri 
L'angel di Dio, che siede în su la porta. 
Prima convien che tanto”l ciel m'aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perchè indugiai al fin li buon sospiri; 
Se orazione in prima non m' aita, 
Che surga su di cuor che in grazia viva: 
L'altra che val, che in ciel non è udita? 
E già il Poeta innanzi mi saliva, 
È dicea: Vienne omai; vedi ch'è tocco 
Lo Meridian dal Sole; ed alla riva 
Cnopre la notte già col piò Marrocco. 
che uu valente, cho sol bravo 0 la- fu 
ato 6 000 pollron Como i dici er 16: gir Ian dae fio it Van 
E l'angoscia, 0 la fatica 
durata, che aucorà un poco m° aracciana, 
mi affrottava, mi faceva affannosa, la lena, 
la respirazione. 
190. Baltoqua Boffi Dente dela. uma 
semplicità, nel non essendo pel cielo ascoltata ? 
Il Sole lo , FIT, 138. polli <A'd recco Lo 
dai Soto valo 3 diro, vedi che 
giorno ; al ati rina, ni ) 
un eccellente {abbricatoro di cotre e d'altri 
struneati musicali, ma vomo pigrissimo, 
425. Quiriffa, voce aoL,chovalegwi, come 
"5 43. Ateo) ia qealche gita re Purescorio era secgionti 
vate fc Mai riprese l'usato Gao Eonbegno, — ma Govsea: sso ami 
lPosata ta pigrizia? 
491. eda porta? cho imporla che giora? 
430, 531. Prima eh' io possa entrar su 
mel l'urgatorio, couvicue che i) cielo pitù 





To era già da quell'ombre partito, 
E seguitaya l'orme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando LI dito, 
Una gridò: Ve, che non 1 


E come vivo par che 
Gli occhi rivolsi al suon punto motto, 
E vidile guardar per n 
Pur me, pur me, 01 lume re cra rotto. 
Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia, 
Disso"l Maostro, cho l' sedare ‘allonti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai, la cima per soffiar de'venti. 
Chè sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sò dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 
Che potev'io più dir, se non: I'vegno? 
Diszilo, alquanto del color consperso, 
Che fa l'uom di perdon talvolta degno. 
Intanto per la costs di traverso 
Vonîvan genti, intanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 


Vedi che nan Asp a ti palle AT. de a) dilunga LI segno, valo a diro, 

Minca, è rhipl dal Ì propesito, a eni 

ch'è di perte è più ni mirava; perocchè piuritue intentus minet 
liro, — da rimintea. Ti Sale 


to dnartia, numoltueo, dobilita, fa ope, 
l' impeto, dell’ sltro. 

20. Dissito, lito alquanto del romere 
della vorgogna, 

AI, tntrsita. Erica fefeotta, perchè la 
rersogna non sempre fa scos al fallo. 

33. Ventran genti. Son essi celoro, che, 
sopraggiunti da marie violenta, sl cane 
vertirono în quei pasto a Dio. 

Sh. gr perse qwarto, cio, a versaià. 





DEL PURCATORIO | 

Quando s° accorser ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapessar de'raggi, 
Mutàr lor canto în un O lungo e roca; 

E duo di loro în forma di messaggi 
Corsero incontra noi, e dimandàrne: 

Di vostra condizion fatene saggi. 

E'1 mio Maestro: Voi potete andarne, 

È ritrarre a color che vi mandaro, 
Che"l corpo di costui è vera carne. 

Se per veder In sua ombra ristaro, 
Com'io avviso, assai è lor risposto: 
Facciangli onore; ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid'io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 

Nè, Sol calando, nuvole d'agosto, 

Che color non tornasser suso in meno: 

E giunti là, con gli altri a noi dièr volta, 
Come schiera che corre senza freno. 

Questa gente, che premo a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse l Poeta; 
Però pur va’, ed in andando ascolta. 

O anima, che vai, per esser lieta, 

Con quelle membra con lo quai nascesti, 

Venian gridando, un poco 'l passo queta, 
Guarda s'aleun di noi unque vedesti; 

Sì che di lui di là novelle porti. 

Deh perchè vai? deh perchè non t'arresti? 

Noi fammo tutti già per forza morti, 

E peccatori infino all''ultim'ora: 


a roco, interiezione 
co, perchè talo 
# il auon della voce nell'atto dol signi- 
ficare In maraviglia. 
29, 4 dimanddrne, 0 cì fecero questa 
domanda. 
20, fatene saggi, fatene consapevoli. 
82. rilrarre, rapprescutare, rileriro, 
BA, Se per paler, 40 per aver vedulo la 
sua ombra, o por arer veduto éom' egli 
faceva ombra, - ristaro, si formarono, 
58. Com' io arsiso, com' lo penso. 
Sé. ad saver può for caro, 
riporterà le loro nuore ai pai 
amici, affinchò preghino Dio 
51-40. Io non vidi mal vapori accesì 
\tisd razzi, cha il volgo chiama etelte 
Cadenti) fundore di prima potle l'aero 


sereno così prestamento, nò così presi) 
mente nell’ agosto It vidi (eioò, vu 
stessi vapori, cho qui stammo a signi 
qua' lampi, cho il tolgo. chitm 

del caldo) fander le nuvole sul 

del Solo, che quetti apiràti pan 


cidonte valo de' Latini. Surò, a' 
41. a noi difr vetta, tornano led 


‘45. Nientedimeno conti a 
ascoltali mentre esmmini, 








Quel da Esti il fe far, che m 
Assai più là, che il dritto non valea. — 

Ma s'io fossi fuggito in vér la Mira, 
Quand' io fui sovraggiunto ad Orinco, 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al padule; e le cannuece el braco 
M'impigliàr sf, ch'io caddî; e Il vid'îo 
Delle mis vene farsi in terra laco. 

Poi disse un altro: Deh se quel disio 
Si compia che ti traggo all'alto monte, 
Con buona pietade siuta'l mio. 

Io fai di Montefeltro; io son Buonconte: 
Giovanna ed altri non han di me cura; 
Per ch'io vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui; Qual forza, o qual ventara 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 

Che non sì seppo mai tun sopoltura? 

Oh, rispos' egli, appiò del Casentino 
Traversa un'acqua c'ha nome l' Archiano, 
Che sovra l'Ermo nasce in Appennino. 

il nome suo diventa vano, 


Togrede 4 piede e insanguinando"l piano. 


foco fatò, por mero di 
qicaril Al marlene d'Este, cho mi avea 
in odio assai più di quetlo ch'io mi me- 
ritansi. Euti por Bite. 

#9. da ver la Mira, inverso il luogo 
detto la Mira. Esso è pasto sopra un ca- 
nale, che esce dal Gomo Bropta, 

#0. sopreggiunto ;intendì, da'sicarii dol 
marcheso d' Este, 


da 

a. Ma invece di faggir verso la Mica, 
corsi sl padule; e le canpucca 8 il braco, 
Drago, fango, m'impigliaron così, che ec. 

85. Questo se, come tanti altri che no 
motai nell Inferno, non è condizionale, 
ma deprocatiro : Deb così si compia quel 
tno dosiderio ac. 

#7. Coo opero di criatiama pietà alata 
Il desidorio mio, 

x. Buoncoste ora figlio di Cuido da 
Montefeltro (laferno, esnto XXVII): egli 
mori nella battaglia di Campaldino, 0 mai 
pon al seppe che avvenisse del suo corpor 


ondo ciò cho qui narra ll Poeta è imma 
sinato secondo La verualmiztianza, 
lattaglia tra i faorneciti ghibellini afetati | 
dalla gente d' Arezzo, © 4 Guell di Firme 
to, avvonno aglì 41 di giuzio 12% mel 
iano di Cam sotteposto a Poppi, 
tatallo dell e GU Aretinà ere. 
comandati da Tinino Ubertint lonì 


porehè | parenti sen L'atvigini 
95, 96, Traversa un torrente, 





È. BANTI. QUINTO. 

Quivi perdei In vista; e In parola 
Nel nome di Maria finio, e quivi 
Cadii, e rimase la mia carne sola. 

To dird"l vero, e tu"l ridi'tra i vivi: 
L'angel di Dio mi prese, e quel d' Inferno 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi? 

Tu te no porti di costui l'eterno, 

Per tma lagrimetta chel mi toglie; 
Ma io farò dell'altro altro r 

Ben sai come nell'noro si raccoglie 

Quell'umido vapor, che in acqua 


Tosto che sale dove” freddo è 
Gionto quel mal voler, che pur n 
Con lo intelletto, e' mosso”? fumo. 
Per la virtà cha sua natura diodo. 
Indi la valle, come'l di fu spento, 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia; 0'l ciel di sopra fece intento 
Sì, che '1 pregno nere in acqua sì converse. 
La pioggia cadde; ed a’ fossati verne 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 
E come a'rivi grandi si convenno, 
Vèr lo fiumo real tanto veloce 
Si ruînò, che nulla la ritenne. 
mio gelato in su la foce 
Trovò l' Archian rubesto; e quel sospinse. 


Ù santo pomo di Maria. 
da mim cares sola, ciol, |} mio cor- 
Panino. de, mossa Il vapore e il vento por umei- 
tare us temporale. 
(15. la malte: è quarto ciso. 
416. Dal monto di Pratossagno (cha di- 


gran giogo dell' Appeoali 

407. intento, abeuni a 
disponto = altri apiogazo denso, constipato: 
anehe Vingilio: ebtenta densantur morte 


419. E venne a'fonsati quella parte 
di essa pioggia, che la torra non amordi. 
121, 122. È quando quell'acqua si 


135. radente, 
fio. 





Chi'io fei di mo quando’l dolor mi vina 
Voltammi per le ripe e per lo fondo; 
Poi di sun preda mi coporss e cine, 

Deh quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga via, 

egruità "- terzo spirito al secondo, 
Ricordati di me, che son la Pia. 


apeito della infedeltà di lei ma altri in- 
«oco sssorisce ch' ol lo Caresse per torta 
di mezzo, affine dì poter praadare în mi- 
glio (i che non gli venne psi fatio) una 
contessa Margherita Aldobrandeschi. tela 
ed erede di molte riocherta, Il trazios 
fatto arvonno circa il 1995 

13%. Intendi: nacqui in Slena, o marfì 
in Maremma. 

158, 136. So lo sa bone caluî, cioò Nella, 
il quale colla sua gemma avea vr 
me, inanollata prima da un 

| epotata prima da mn altro, di cui ra 

marta vedova. — Inamellore valo dar 
l'anello, meller S anello coniugale. 


Parecchio altro ani faccia ossa, ed egli 
te ate de ia e 
Urano il poeta Bord di Mantera sua abbracela 1) sui 
ufogara 
italiani. 


Con l'altro se 1 va tutta la gente: 
Qual va. oa e qual diretro”l prende, 
E qual da li sî roca a mente. 


4, Quando, finkio Il ginoco della tara, com avo dolore, tan 400 sposo, ehe 
Tin giuocaloro al parie dall'altro. È cosa aia il giuoop. 0 
lo un giuoco che ni faceva con ire 
i, 0 Gicevasi sara il far soli tro o 
gun puoli. 
© Ripeteado ne) s0o pensiero le'yol. sa 
late, 0 | rivolginvoti de' dali, a impara atomo, por aver la mancia, 








che però non sia di peggior greggia. 
Come libero fui da tutte quante 

Quell’ombre, che pregàr pur ch'altri preghi, 

Sì che s'avncci’l lor divenir sante, 
Incominciai: E' par che tu mi nieghî, 

O luce mia, espresso în aleum testo, 

Che decreto del cielo orazion pieghi: 
E queste genti pregan pur di questo. 

Sarebbe dunque loro spemo vana? 

O non m'è"l detto tuo ben manifesto? 
Ed egli a me: La mia scritturà è pian; 

E la speranza di costor non falla, 

Se ben si guarda con la mente sana; 
Chè cima di giudicio non 5) 'avvalla, 

Perchè fuoco d'nmor compia in un punto 

Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla. 
E là, dov'io fermai cotesto punto, 

Non s' ammendava, per pregar, difetto, 

Perchò"l prego da Dio era disgiunto. 
Veramente a così alto sospetto 

Non ti fermar, se quella nol ti dico, 

Che lume fia tra"l vero è l'intelletto. Li 
Non so se intendi; io dico di Beatrice: 


tuttora di qua nel mondo, così che, por 
‘sso delitto, non vada a stare in una com- 
piena peggiora di quella del Purgatorio, 
compagnia do' dannati. — 
Fa 4 di qua, è detto ia rispetto al lne- 
po, dov'era Îl Poeta dettando questi canti, 
33. cha pregdr pur, cho pregarono an: 
ch'esse como lo nitro, ede altri prieghi, 

cho i vivi preghino bio por loro. 
. SI cho s'affrotti Il loro purgarsi, 

à 


88-30. #5 pare che fu, 0 Virgilio, luce 
cho rischiari ogul mio dubbio, mi néegài 
tagretso, ospressamonto, (n cieum testo 
(nel lib. VI dell'Eurids) che prezando n 
leghi, si cangì, il decreto del cielo. Desio 
fata Dedw ficeli sperare precando; quando 
Taliuuro chiede passaro lo Stige innanzi 


Sii È questo gonti del Purgatorio pur 
Monostante pregano di questo, cioò, cha 
u Ugo orazione por | 


ro mon bo ie bono fateso il 


uo dato 
Ra è piana, è facilo a intonderal. 
(iS. qon falla, son orta. 


39. Poichè l'alto giudiolo divino aan 
la, non s° abbassa, nè rimetta del 
suo rigor@, pere; per 


stabiliî, posi quella massima, nom poteva 
farsi ammenda del pecento, par quanto nos 
porehò quegli che pregava dra 
disgiunto da Dio, 
45. Veramente, è nel senso del lakmerme, 
0 vale ma. — aldo avapréto, profondo date 


ma ritrova 
allvade verdiieetdi i i 





Ta Ia vedrai di sopra; in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 
Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta; 
Chè già non m'affatico come dianzi: 
E vodi omai chel poggio l'ombra getta. 
Noi anderem con questo giorno innan; 


quanto più potremo omai 
Ma'l fatto è d'altra forma che non stanzi, 
Prima che siam lassù, tornar vedrai 
Colui che già si cuopre della costa, 
Sì che i suoi raggi tu romper non fai. 
Ma vedi là un'anima, ch'a 


Sola soletta verso n 


Ella non cî diceva alcuna 0053; 
Ma lascinvane gir, solo guardando 
A guisa di leon, quando sa. 


posa. 
Pur Virgilio si trasse a lei pregando 
Che ne mostrasse la miglior salit 
E quella non rispose al suo dimando; 


Ma di nostro 


paese, 6 della vita 


Ci chiese. E'1 dolco Duca incominciara: 
Mantova... E l'ombra, tutta in sè romita, 


gu da vetta ridente + feliee 
mernir, otè |ì l'oeta colloca il 


Mt. Fedi che euzai LI sioate gesta l'om- 
Dea dove nei siamo. Slecome il Selo arca 
Perso pontata, e | Poeti sali- 
U zione Parte orientale, è 
monta dovra geltar L'ombra 

mel leogo ov essi camminavano 
Tala a dire cana la salita è più bonza 
Quello edbe tu son giudichi 
lo pemlerà, — Stanaiare vala 
atatulre. deliberare, sa qui 


sta, — Quarta spoclo di megliganti i c0= 
loro cha occopati lo armi, in lettere a în 
politica, trascurarono la propria contare 
aione fino agli estremi della vita, 


cielamazioa del l'oata, 
A col nella serirere Liraazo a memoria 
AI mobile aspetto è le dignitoso mevonsa 
di quello spirito. 

62 CHI per altera d'animo dispropîa 
lo cose vili, può chismarai altera. e die 
mirguoro. In questo sento Îl l'otrarta chia 
inò Laura altera e dinfepnona, non smperta 
a rifrana. 

GT. Pur, negestante quella sua conte- 
nen. 

#0, 4 delle vite, vale a dice, della nò- 
sira condizione. 

TI, Mantaca, Incamiuziò Visyilio nie, 
volendo conchiudere fu La mia patria. ® 





peg, RP 


Surse var Ini del Inogo ove pria stava, 
Dicendo: 0 mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. E l'un l'altro abbracciava. 

Ahi sorva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna dî provincie, ma bordello | 

Quell'anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora în te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoî, e l'un l'altro sì rode 
Di quei ch'un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi tì guarda în seno, 
S'alcuna parte in te di pace gode. 

Cho val, perchè ti racconciassel freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 

Senz' esso fora la vergogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 


Se bene intendi ciò che Dio ti nota; 
Guarda com'esta fiera è fatta fella, 


tcellente posta e un dotto letterato 
© Bonvenoto da Imola lo 


rialis, Manta Istosso lo ricorda nol mo 
Tolpare Elogwio, lib, 1, cap. 15. 

#6, AM serva /tutia ce, Dalla ricordan= 
za dell'a festosa accoglienza di Sordello 
al ino compatriotta Virgilio, rivolgo il 
loota il pensicro alte divisioni, ond' era 
la sua patria latorata; ll porch, sen- 
londosi da nobile disdogno compreso, 
prorompe nella soguenta veementissima 
è magnifica apostrofo all IL: 

Ni. Chiama l'Italia nave senza nocelle- 
#0, polehé, abbandonata dall'imparatoro, 
ata da molti signorotti tribolata a dallo 
tigili disosntie seensolla. 

18. Non signora di provincie, ma rieet- 


sianto lungo Ju rive de 
lerranoo 0 adriatico), è poi guanda quo 
ho son deptro terra, e cos vedi so vi 


stiniano, per mi 
ti mero 1 frono, te la. taa sella d 
ci non ti side sopra lane 
ei) afline di guidarti scsndo te rtedi 
giustizia? — L' imperatore Gimatoiunm, 
liberata nel YI secolo Talia dal Goti, 
ordinò uo novo governo, e li dedi e 
codica di loggì, cho chinmò dal smo mom. 

90, Sene* emo freno .racconelato, cità 

i finetinianeo, ba very 
eb miniere 


ipeteio quelto che averla 
è non osservarlo, Parg., canta X' 
sla letti son; tn edi pom Freie 





DEL PURGATORIO X 
Vioni a veder Montecchi è Cappelletti, | 
Monaldi o Filippeschi, uom senza cura; 
Color già tristi, e costor con sospetti. 
Vien, erudel, vieni, e vedi la 


ver 
Vieni a veder la tun Roma che piagne, 
Vedo tare 


Jetovs, per 
è nominato Dio. La reco Giewe Tn. 


sigoìficato 1" ad pure il Petrarca, — 


red 
ti mati, ea cl 
profgadità, 


495. di tiranni, perchè anco 1a 
La può tornare în tirannide, — 


red è porsonagat Mltnatri è potest, 
1 ani conti. pope dofevtato di Lr "desta di viltà, ciod di 


gioca 

Fadora, porthè abbaodonata da to, 
SAR perchè prira d'ogni aluta. Giioma 
vale grida, dal latino elamef. Così nella 
Gana. JI: + Angelo chiama iu divino in- 





DEL PIROATONIO 


CANTO SETTIMO. 


eso sardetto «bh 
atruato ni Lao pa 


Posciachè l' accoglienze onesta o liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel si trasso, o disse; Voî chi siete? 
Prima ch'a questo monte fasser vélte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Fur l'osss mie per Ottavian sepolte, 
Io son Virgilio; o per null'altro rio 
Lo ciel perdei, che per non nver fè. 
Così rispose allora il Duca mio. 
Qual è colui che cosa innanzi a sò 
Subita vede, ond' ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: Ell'è, non è; 
Tal parve quegli; e poî chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò vtr lui, 
Ed abbracciollo ovo"! minor s'appiglia. 
O gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra; 
O pregio eterno del luogo ond'i' fui; 
Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 
S"io son d'udir le tue parole degno, PI 


1-3. l'oselachè lo accogliente oneste e dotto, se n° era scostato dopo gli abime 
Îiete, eioù gli abbracciamenti fra Virgilio  ciamenti. 
@ Sordello, furono ripetuto tro 0 quattro —45, ore il miner a'appig lia, ele, aus 
volte, Sordello si trasse indiotro, e disso. una persona di condizione inferiore reali 
4-6. Prima cho lo anime degli eletti speroni negli abbraceianseeti; val & 
venissero a purilicarai fn questo luoyo, ,&llo ginocchia. Così mel XXI 11 Peti 
ima cho questo Inogo divenisse la via come Stazio si chinaene ad 
di salire al cielo (cioè, prima della ri- 
aurrezione di Cristo, quando non esistera 
il Purgatorio, ma fl Limbo de 
diri) il nio corpo fu fatto seppellire da 
Ottaviano Augusto, mio protettore. — 
Danato: «Farono per comando d'Augusto 
le osta di Virgilio traslato a Napoli. + 
Purgatorio, canto III, v. d7. 
7, per suli altro rio, per missun altro 
resto, pocento. 
S ger NOR aber fè, per non aver ere. 
dato pel restare Rodeotoro. Ad, del duoge oad' de ful,. 
#4 ritornò ver tal, perchè, coma ha Nava tntà priva, 3 


»- 








CANTO SETTIMO. 


Dimmi se vien d’Inferno, e di qual chiostra. 
Per tatti i corchi del dolente regno, 
Rispose lui, son io di qua venuto: 
Virtù del ciol mi mosse, e con lei vegno. 
Noù per far, ma per non fare ho perduto 
Di veder l'alto Sol, che tu disîri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 
Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
ÎNon suonan come guai, ma son sospiri. 
Quivi sto io co’ paregli innocenti, 
Da' denti morsî della morte, avante 
Che fosser dall'umana colpa esenti: 
Quivi sto io con quei, che le tre santo 
Virtù non si vestiro, e senza vizio 
Conobber l'altre, © seguîr tutte quante. 
Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Da' noi, perchò venir possiam più tosto 
Là, dove’ Purgatorio ba dritte inizio, 
Risposa: Luogo certo non c'è posto; 
Licito m'è andar suro ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi t'accosto. 
Ma vedi già come dichina ’l giorno, 
Ed andar su di notte non si puote: 
Però è buon pensar d'un bel soggiorno. 
Anime sono a destra qua remote: 
Se"l mi consenti, menerotti ad esse, 
qual chlbafra, e di qual cere peccarermat. — esenti, dal verte latino 
ptauta, di emo. rino, quasi a diro, liberati. 
34:36. Quivi fo «lo con quelli ehe non 
ebbero lo tro sante virth teotogali, e ché 
pari d°ogaf vile combbaro tolto quasi 


lo altra virtà e lo praticarono. 
dente nea al vestiro : Keel, 


mento, 

39, dirfito inizio, vero principio. Dice 
questo, poichè fin allora si erano aggirati 
nell Astigergatorio, ore si trattesgono 
lo anime non per anco ammonio A_por- 
pars. 

40. Rigore? a nol nos è asnognato un 
Îuogo certo, fimo. 

43, Fia dove mi è permesso inoltrarmi, 
mi accompagno loco per pula, 

43, Porò b bone punsare a \rurdr nn 
Del Inozo ave formatci. 





E non senza diletto ti fien note. 
Com'è ciò? fu risposto; chi volesse 
Salir di notte, fora egli i 
D'altrui? ovver suria ch'o' non potesse? 
E'"l buon Sordello îu terra fregò "I dito, 
Disondo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo "1 Sol partito: 
Non però ch’altra cosa dosse briga, 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 
Ben si poria con lei tornare în giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il di tion chiuso. 
Allora "1 mio Signor, quasi Hi 
Menano, disse, dunque là "va dici 
Ch'aver si può diletto dimorando. 
Poco allungati c'eravam di lici, 
Quand'io m'accorti che "l monto era scemo, 
A guisa che i valloni scoman quici. 
Colà, disse quell'ombra, n'anderemo, 
Dove la costa face di sò grembo; 
E colà il nuovo giorno attenderemo. 
‘ra erto © piano er' un sentiero sghembo, 
Che ne condusse in fianco della lacca 
Là, dove più ch'a mezzo muore il lembo. 
49. fw risposto, sollintendi da Virgilio. sceman i valloni, tono incavate la valli. 


M. O invoce sarebbe, ch'egli non lo —6G3. Juce di sè grembo, fa di sha st) 
potosso di per sò stesao ? Cioè, che l' im- 


pedimento fosse in lui ateaso. Altri leg- 
gono: 0 non sarria che non polesme? ciob, 
© non aaliria, 0 nom salirebde per non pe- 
tere? Da azier focosì in antico satre o 
poi sarre, 

84, depo (i Sol partito. LI Solo è sim- 
Lol dolla grazia, la qualo mancando, non 
può l'uomo fare un passo nolia via di 
perfezione, «N° è figurata nel monte. 

#7. Intendi: Quella tonebra, coll'impo» 
tenza di ou) è cagione, rende seni Mo 
la voglia, che ciascuno avrebbe di saliro. 

SR com dei, colla nosturna tenedra. 

60, Mentre che l'orizzonto tiono il Sole 
dotto di 1è. 

GA allungati, allontanati. — Hes, li, 
como guéel, qui, 0 Lael, Th 

88, 06. Quand' to m' accorsi dé. Quando 
an accorsi che il ripiano (0 il favco) del 
inonte era scema, foravato nella gnisa 
Afersa cho guici, qui nei nostro emisfero, 


"70. Tra l'erta costò 0 la siradà DS 
na, per la qualo camminavano, rà 
ntiero tortuoso; ovveror erà ol ua 


quella vallctia, muore più ee 
ilezza più della 
sootà di 


ti F 
pi Ò ci ia ì rete 





Resse la terra dove l'acqua nasce, 
Che Molta în Albia, ed Albia iu mar ne porta. 

Ottachero ebbe nome; e nella fasce 
Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui c'ha sì benigno aspetto, 
Morì fuggendo è disfiorando !l giglio: 

Guardate là, come si batto "l petto. 
L'altro vedete, c'ha fatto alla guancia 
Della sun palma, sospirando, letto. 

Padro e suocero son del mal dî Francia: 
Sanno la vita sua viziata e lordi 
E quindi viene ’l duol, che sì gli lancia. 


.che par sì membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 


l'anno 1290. — potra, 
Jani: « So avosso vi 
sonia contrasto 


di altro principe riordinata. Ovvoro= sì 
cho il riordinamento, che altri volesse 
procurare all' Italia, sarebbe tardo, For- 
s'anche allude a'vani sforzi d'Arrigo VII, 
del qual dica altrove (Paradiso, XXX} 
che verrà a salvare l'Italia prima che 
sia disposta. — Si riersa, forto sta por ri 
rierverà, como nel canto sor., v. 433, Or 
uo ehe'l So! mon Hi ricorca, per non al 
ricorcherà. 

DI. L'altro che, a lui mostrandosi, gli 
è cagione di conforto. Ovrero: l' altro 
cha mostra di confertarlo. 

98, 99. Resto la Boemia, ove ha la sor- 
gento JI Fumo Molts, Moldava, i) quale 
entra nel fiume Albia, Elba, 0 questo va 
pol a sbocesre nell'oceano sotlentriona. 
Te, 0 mar germanico. 

400. Ottarhero © Ottocaro, ro di Doo. 
mia, mori In battagila contro Ridolla 
net 1277. 

400-403. ° nelte farer, ed ancho giori= 
motto, fa assai miglior principe, che Vin= 
eistao suo Oglio sardufo, fatto adulto. 

403. E que Nasefto; è costui Filip» 
po Ul l'Ardito, ro di Francia: lo ebja- 
Ma Saselto, perthd avca piccol paso, 


408. colui eAa sì Benipmo arpetie 


Arrigo III conte di Setampagea e re 
Navarra, detto il Grasno. 


ro Pietro LI d'Aragona, sì 
Pignano, ore isori di dolore 
di giglio, macchiando per quell 
l'onore della Francia, chw' la per 
i gigli 
407, 608. Vedeto 1° altro, cioà Amb: 
Ro SI, che, sospirando, dba fallo 
dolls tua palma alla geanela, ele, li 
anpoeriato “ Te ad pa E CULTO 
109. Filippo ILL età il padre, è 
go II il suocero di Filippo il 


po arisce nl memi 
eioò, di si belle è robusto mmibra, 
aopradetto l'ieteo 111 d' Aragona, il 


445, colui del maschio è pui 
conte di Proveoza e to di Popilas 
«ogni valor portò einix în in 
tivostito d'ogol virtù, 





Per cui ed ‘Aletsandità 0 es 
Fa pianger Monferrato e "1 Canavese. 


perchè non è di aan- Siti ca im anà gabbia di formi 


ei d'amore 


0 od Ds lontano, 


4-3, Era già era, la cho e altro l' seo ttastero. = Sui Q 


de' naviganti, il primo | 
verde, a tu nu fori, (VIT, v. A) 
40. Elta giunse è ind, ola 
led. 


. sa Mita dell ertato, fa sì cho Le im- 
magini delle cose diletto ritornino più 
ire all'animo. 

T-8. Quando il mio stare a vdiro co- 
‘miincià ad esser vano, polchè i canti era» 
no casati, e cominciai a guardare una 
di l'anime sorta, levata in piedi, la 

,, facendo cenno colla mamo, thiedea 





Como virtà, ch'a troppo. 
Amlbo vegnon del grombo di 
Disso Sordello, a guardia della 
Per lo serpente, che verrà via via. 
vOnd'io, che non sapora por qual valle, 
Mi volsi intorno, e stretto m' aceostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 
Sordello allor: Ora avvalliamo omai 
Tra le granili ombre, e parleremo ad ose: 
Grazioso fia lor vedervi assai. 
Soli tre passi aredo ch'io scondosse, 
E fui di sotto; 0 vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 
Temp'era già che l'aor s'annerava, 
Ma non sì, che tra gli occhi suoi @ miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 
Vee me si fece, ed io vér lui mi foi. 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando te vidi non esser tra i rei 
Nullo bel salutar tra noi si taoque: 
Poi dimandò: Quant'è che tu venisti 
Appiò del monte per le lontan' acque? 
Oh, dissi lui, per entro è luoghi tristi 
Venni stamane; e sono în prima vita, 
Ancor che l'altra, st andando, acquisti. 


36. Come ogni facoltà sensi 
fondo è sconcerta per 1’ eccossiva imp 
hè su lel' faccia un oggetto, 
Qunis sensibilia eriuperantia corr, 


13 grembo di M 
del alato ora siede Mari 
canto XXXL 

59, l'er causa del serponto, éhò verrà 
ar ora, presto presto, 
40, per qual ratto, sattintendi, vexinne. 
#2. alle fidate spalle, cioè, alle spallo 
di Virgilio, Ta cuî conii 
45. Allora 
Blamo mella 


‘da quel Iuogo 
Vedi l'aradiso, 


Omai acco- 


AL fidi toto, Galla prodi della val» 
delta. 

48, Pur me, solamento me. 

49-31. Erà IL momento In cul l'acro 
N° oscurata; ma non era tato 1coro, che, 


Nra eil occhi suol ud met. nos facesse 


alibastanza chlaro quello, ehe 

la distans cccaltava, cioò, le 
nostre sombianzo. 

53. Nfno de' Visconti di tia, migali 
del conto Ugolino, era porernatone 
Giodieato di © in c 
ciato da Pisa nel 4988, mori 


Dante l'arca conosciuto all aguolia; 
castello di Caprona nol 4000, — 








Del pregio della borsa e della spada. 
Uso e natura sì ln privilegia, 

Che, perchè "1 capo reo lo mondo torca, 

Sola va dritta, e 1 mal cammin 


Ed ogli: Or va'; che 


1 Sol non sì ricorca 


Sette volte nel letto, che "î Montone 

Con tutti e quattro i più enopre ed inforca, 
Cho cotesta cortese opinîone 

Ti fin chiovata în mezzo della testa 

Con maggior chiovi, che d' altrui sermone, 
Se corso di gindicio non s' arresta. 


pregio di liberati o di valore puerrioro. 
— torre, La virtù contraria all’ avarizia 
è sempra onorata da Dante, non per vili 
cupidigio, ma perchè dall'asarizia ci de- 
dutcova tulta lo miserio del mondo. 

430. Uso, cioò Ja buona consuotudina 
antica; natura, elod l'sccellento dispo- 
sizione sortita da natura. 

454, 152. Che, quantanque Moma, reo 
nl 


i 
e disnrogia Il cattiro cammino. 
435-435. Il Solo non si ricorea, clol 
non ni ricoreherà, sello volte nol segno 
dell'Arleto : valo a diro, non passeranno 
salto anni, che co. — mel fetfo che W 
Montone con tutti ec, în quella parto di 


del Montano, @ vero dell' Arieta. 

436-138. Che cotesta cortese opinione, 
che to hai della famiglia Ralarpita, “ 
fia chiotula, ti sarà inchiodata, imprese 
scolpita, in mazto della Lotta, con made 
gior ehiovî, com più forti ehilodi, con mi» 
gliori argomenti, ehe d' altr sermone, 
chat Wei ATEI Se Ne 
qnibeare a Danto, attesa 
col fatto proprio la Niberatità di sana. 
Malaspina, 0 così gli predice br 
che passino sette anni, sai 
suo eugino Pranceschiao di Di 
dal suo nipote Marwello di Villatranna. 
Vedi la mia Leftere sopra citata. 

159, So non sì arrosta, o ul npatta lì 
corso degli aventi già diaposti dalla al. 
tina Provvidenta. 


CANTO NONO. 


rora Dante #° adormenta, o, mentro 
sl torzo balzo, ovo pur sala Vikgilio 


Jo porta 
#i trora TAL ‘la del Pargatorio, 
fra preguieza di Dato, 10 fa intriso DAL Vraneatizo lg 


n atto 


ci 


4 


La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d’ oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico; 
Di gemme la sua fronte era Incente, 
Poste in figura del freddo animale 


4, La concubina, 0 eposa, del vecchio 
Titono è l'aurora. — concubina, ha qui 
‘im sento pax tristo da eudile, como conjur 


GIA cominelara a bianchoggiare al- 
î otfentale dall" usnisforo, în coi 








grado soprano, 

Fal nella faccia ch'io non lo soffersi: 
Ed una spada nuda aveva in mano, 

Che rifletteva i raggi sl vér noi, 

Ch'io dirizzava spesso il viso invano, 
Ditel costinci, che volote voi? 

Cominciò egli a dire: Ov'è la scorta? 

Guardate che "1 venir su non vi né. 
Donna del ciel, di questo cose accorta; 

Rispose"! mio Maestro a Iuî, pur dianci 

Ne disse Andato 1a, quivi è la porta. 
Ed ella î passi vostri in beno 

Ricominciò '1 cortese verano 

Venite donque a' nostri gradi innanzi. 
Là ne venimmo: e lo scaglion primaio 

Bianco marmo era sì pulito e terso, 

Ch'io mi specchiara in esso quale i' paia. 
Era"l secondo, tinto più che perso, 

D'una petrina ruvida ed arsiocia, 

Crepata per lo lungo è per traverso. 
Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 

Porfido mi parca sì fummeggiante, 

Come sangue che fuor di vena spiccia. 


cho 
dn doi di occhi. Vedi capto VIII 
B4, dirizzana sl wiso, cioè, ii 
vl 


chè dallo splendore rima a 
n5 eostinei, di cosìì, dal luogo uve 
alote. 

#6. On" la scorta? on' è l'angelo cha 
auol essore scorta allo ano cho ven- 
gen quit 

#1, non ci adi, non vi apporti noia è 


AD; di questa core accorla, pratica © 
bene informata delle leggi e consuetudini 
dì questo luogo. 

Di, d passi vesiri fa bose avanzi, vi 
aiuti è proseguire falicumente Îl vestro 
cammino. 





Sopra questo teneva ambo le pianta 
L'angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Cho mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tro gradi su di buona voglia — 

Mi trasse "1 Duca mio, dicend 
Umilemente che”l serramo scioglia. 

Divoto mi gittai n'santi pi 

Misericordia chiesi, e 


D'un color fora col suo vesi 
E di sotto da quel trasse duo 


Fees alla porta sì ch'io 
Quandunque l'una d'este chi 


falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss' egli a noi, non re questa calla, 
Più cara è l'una; ma l'altra roppa 
D'arto © d'ingoguo, avanti che disserri, 
Perch' ell'è quella chel nodo disgroppa. 


Ha agglia.... di dismante, si- 
Sì saldo fondamento su cui è sta- 
Na Chiesa cattolica. 
Ml duras voglia, da riferini a 


ALL Che now si vedpa dritta per fa teppa, 
0 serratura; cioè, che il enafessore 0 as+ 
solva Indelitameste chi non è dinposto, 
© manchi della necessaria selonta @ di- 
screzione per dirigere il ponliento. 

435, calla, porta, pastaggio. K anche 
qui sctenza a sitolterta w difieoltà di 


os 
P'ISL106. Nb cara è 1 end, vale a die 
quella d'oro, perchò è frallo della pus- 


quella d'arzanio, ricisiede 


quista che con fatica; @ di osa 
vuotsi far wso avanti d' assetrero, pere 
Ù spenti peli Lele iesogna al 
medi epporizai a wotoglpera 

Le lacci del peccato. 





Da Pier le esp © dissemi. 
Anzi ad aprir cha tenerla serrata, 
Purchè la gente a' piedi mi a*atterri. 

Poi pinse l'uscio alla porta sacrata, 
Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti, 
Che di fuor torna chi indietro 

E quando fur ne' cardini distorti 

Gli spigoli di quella regge sacra, 

* Che di metallo son sonanti e forti, 

Non ruggio sì, nò sì mostrò sì acra 

Tarpeia, come tolto le fu"l buono 

Metello, per cho poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E Te Deum laudamus mi parea 
Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò ch'i'udiva, qual prender si stole 
Quando a cantar con organi ai stea; 

Ch'or sì or no s'intendon le parole. 














428, Lo toogo da san lietro, Il 
lo mi disse ch' ia errì anzi, piuttosto, 
la aprir ls detta porta, che în tonerla 
serrata; valo a dire, ch lo sla piuttosto 
minoricordioso cho severo. Accenna il 
septuagiee arprin di Cristo. (Matt. XVAIL, 
sì) 








452, Intondi secondo il significato mo- 
rale, ehe torma in disgrazia di Dio chi 
pecca nuovamente, 

435, 434. E quando sl argoltoro, 0 gl- 
raron sui cardio) gui spigoli, cioè È puo- 
fonì di quella sacra regge, cioò porta. Le 
grandi porte amtiche non sî Lonerano 
colle bandelle agli arpioni, ma sî bilica= 
vano sugli spigoli,che sono punto di ferro 
posanti in terra sui cardini. 

936-138, Nom ruggio a), non stridà si 
forio, nè si mostrò sì acra, nè si mostrò 
ui dura ad aprirsi, la porta della rupe 
darpeia,ove atava l'orario di Roma, quan- 
do da Giulio Cesare ritornato da Brindisi, 
topo aver fugato l'ompeo, le fa tolto il 








suo Buon eustodo Matelto ; î1 4 
wasa pol macra, spolpala, de' 
coi quali Cosare pagò | soldat 


16. Vedì canto erp. 
nonso latino di valente, piene } 


lore. 
0? primo furto, 
della pai Che si pei n 


Uli. Udir #n core ee. Forsa| 
Frodiedicni di. | 


©ANTO DECIMO. 


È s'io avessi gli occhi vélti ad essa, 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 
Noi salivam per una pietra fessa, 

Che si moveva d'una è d'altra parto, 

Siccom' onda che fugge 0 che s' appressa. 
Qui si convien usare un poco d'arte, 

Comincid'1 Duca mio, in accostarsi 

Or quinci or quindi al lato che si parte. 
E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo stremo della Luna 

al letto suo per ricorcarsi, 

Che noî fossimo fuor di quella cruna. 

Ma quando fummo liberi ed aperti 


questa và 
dlea | disagi Ha rino muerero a pesi» 
tenza. 

9. a’ appressa al lido. 

41, 12. im accostarai Or guinci or quindi, 
accostandozi ara di qua ora di Id, al feto 
che si perle, al lato eda dà volta, secondo 
eh'otigera ha natora della vita, 

43-15. E cid, valo a diro la difficoltà » 
neabrosità della via, foco che | mostri 
passi furono tanto scarsc, lenti 0 pochi, 
che Jo atremo, l' entremità, detta Luna 
Bigimmer ok îelto 10 per coricerti, ritornò 
a pononle per tramcatare, prima che èe, 
— Bssondo questo fl quisio giorso depo 
Il pleniluaio, la Lama dorea trameotaro 
quasi quatte” ore dopo la levata del Sole, 
Fio Ai era avegliato alle oro dua.; ornal- 

irstlannta alla peri ginthè sm 
RI davd sqpendero 


AG. erwna, fipuratam, quel fesso 0 rpae- 
10, dello di segna. 





Su, dove” monta indietro si 

To stancato, od ambeduo incerti 
Di nostra via, ristemmo su în un pinto 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano, 

A° più ‘tell'alta ripa che pur sale, 
Misurrobbe in tro volte un corpo nmano: 

E quanto l'occhio mio potea trar d'ale, 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parca cotale. 

Lassù non eran mossi i più nostri anco, 
Quand’io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto dî salita avera manco, 

Essor di marmo candido, ed adorno 
D'intagli tai, che non pur Policleto, 
Ma la natura lì avrebbe scorno. 

L'angel, che venne în terra col decreto 
Della molt’ anni lagrimata pace, 

_ Ch'aperse il ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noî pareva sì vernce, 

Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace, 
Giurato si saria ch'ei dicesse Ave; 
Però ch'ivi cra immaginata quella, 
Ch'ad aprir l'alto amor volse la chiave. 
at monte, che fiancheggiara quelli 


poteva esser salita perchè i 
tune vorticalo, 0 mon 


48, indietro vi ruuna, sì ritira indiotro, 
al ristriogo In su, lasciando un ripiano, 
ghe forma il primo girono dol Purgatorio. 

0. incerti di nostra via, perchè non 
sapovano so dorcan prendere a destra 0 
a sinistra. 

2. ( vano, Il moto: elob, la proda 
mtorna del, ripiano, dalla qualo si può 
cadere. (Purgatorio, XI, 80.) 

2A. Mfiaurrebbe. misurerohbo, come for- 


ate, volare, trascorrere. 


NT. Questa cornice, quasto ripiano che 

a moda di coraice girava il monte, mi 

parea cotale, mì parca sempre oguale: 
3-50. Lassù, su quel ripiano, non avo- 

vamo ancora falto un passo, quando fo 

conobbi che Ja ripa toteri 

diurna manco, mancava, di og 

pabilo, possibilità di esser salita, era di 

marmo ee, — La ripa interna, ossia la 


essero stalo langamenta 
dopo N peccato d' Adamo. 
dt. Quette, cloò Marta 


divino; cioè n dire, lo 
misericordia. dell 
primo peccato avea | 








Ed egli a me: La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli ranniechia 
Sì! che i mio' occhi pria n'ebber tenzione. 
Ma guarda fisso lì, e disvitiechia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi 
Già acorger puoi come ciascun si nicehîn 
O superbi Cristian, miseri, lassi, 
Che, della vista della mente înfermi, 
Fidanza avete ne'ritrosi presi, 
Non v'accòrgete voi, che noi sinm vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 
Di che l'animo vostro in alto galla? 
Voî siete quasi entomata in difetto, 
Sì come verme, in cuî formazion falla? 
Come, per sostentar solnio 0 tetto, 
mensola talvolta mnn figura 


vede giunger le ginocchia al petto, 
La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere in chi Ia vedo; così fatti 


#14. £ non #0 che, a non so nemmen io 
elio cosa mi sembrino, ovvero a che cosa 
rassomigiiaro qu <ho ml ap- 
pariscono da vadar na- 


s' incontra rappresentata 
farfalla. — La similitadine è cessi si 
verme, che, avolgondosi dall 


lare” dlfesn'ebein lla ama Gale 
427. in atto gatta, in alto galleggia 


U7. Siechò anche gli occhi micì, tanto 
più perfetti do' tuoi, no ebbero dapprima 
contenzione 0 contrasto; cioò, provarono 
= fenzione lo stesso 
ato. 
AIR disviticvhto, figuratamento, distim» 
Qui, rafigura: quasi ad esprimera lo 
sfarzo, che doreano far pH occhi per ri- 
convacer quello persone nel loro essere. 
490. 21 nochia, 5° alanna è geme, sotto 
quel peso. — Son To animo che purgano 
fl 0poceato detla porta, Luc. NIV, 41: 
(Qui ne nraltet bumiliasitur. — Altri Losti 
Toggono ti piechîa, sia picchiato, 0 figurat. 
att formenta!a. 
AGX mr'ritrosi genvi, sall'andare a ritro- 
to dalla relta ragione. Vol erudete avanra- 
te è rotroredete por La viltà dell'orgoglio. 


cioè, si tera in superbia. 

, 499, Slete quasi emtometa du di 
fetto, lasetti difettosi, steam di um ere 
me, la cui formazione è manchevele, per 
«Dè nen anche fatto farfalla, — Eufemeik 
è voce greco-latina, Tà Tvropa salme 

Il pui — Altri leggono: mei viel 


chè sieto, 
431. Per mensola, petideplli 
[ I Miri pgeti vene Janni 
vo, cornice 0 ir _ 
umana: eloò, una cariatido, 

435, 458. La qualo, bonebd mom ala vert 
persona, fa nascare Mi (hi la veda una 
vera rancuro, pena. Chi ha guarda, radi 
quella sa aforisia 0 Actorcaa 





(CANTO Drontorairo. 
_ Vidt'io color, quando posi ben cura, 
Ver è che più e meno eran contratti, 
Secondo ch'avea più e meno addosso: 
È qual più pazienza avea negli atti 
Piangendo parea dicer: Più non posso. 
USB. peri ben eva, posi bono atlene 


824. contratti, rattratti, riplegati. 
#37. arara più è mino, sotlini. di pror. 


CANTO DECIMOPRIMO. 


Damendane alle salme osè la via per salito al escono girono, el è quso rimando loro» 
cile palginò e provodiso alimiato a destra. Frate Umberto Pi dt i 


mistore, il 
A A, he MI È poor Lonato 


0 Padre nostro, che ne' cieli stai, 

Non circoscritto, ma per più 

Ch'ai primi effetti di Jsssù tu bai; 
Landato rin" tio nome el tuo valore 

Da ogni creatura, com'è degno 

Di render grazie al tuo dolce vapore. 
Vegna vér noi la pace del tuo regno; 

Chè noi ad essa non potem da noi, 

S'ella non viea, con tutto "1 nostro ingegno, 
Come del sno voler gli angeli tuoi 

Fan snerificio a te, cantando Osanna, 

Così facciano gli uomini de' suoi. 
Da'oggi a noi la cotixliana manna, 

Sanza la qual per questo aspro diserto 

445: chiama malore la virtà divina. 


6. al tuo dolce rapure, allo dolci ama» 
mazioni della tua tonth, — Sa con nbirà 


Mede più pesa all'orge-» s° ienta. 
miti fmate stero per opera 9. Perciocchò, s°etla per tus besi- 
ta, non limitato, nità non viene a nol, noi con tutto il 
od Sion mea ha Timiti; nostro bagegeo non possiamo vesire nd 
ona. 
HI. Osanna, voce edivalea di festiva ae 
elamarione. 
1%. de sua, da lora reléri. 
63, da colidiana wanna. ÎL pano e 
Miano; che per lo ano purgsati è l'ape 
picazion de' veltrazi. 








CANTO peomIorEIMO, 


Che secondo 1 disio vostro vi levi; 

Mostrate da qual mano invèr la scala 
Si va più corto: e se c'è più d'un varco, 
Que! ne insegnate che men erto cala: 

Chò questi che vien meco, per l’incarco 
Della carne d’ Adamo, onde si veste, 

Al montar su, contra sua voglia, è parco. 

Le lor parole, ch'ei rendero a queste 
Che dette avea colui cu'io seguiva, 

Non fur da cui venisser manifeste; 

Ma fu detto; A man destra per la riva 
Con noi venite, + troverete" passo 
Possibile a salir persona vira. 

E s'io non fossi impedito dal sasso, 

Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar convienmi'l viso basso, 

Cotasti, ch'ancor vive e non si noma, 

Guardere'io, per veder sio "1 conosco, 
E per farlo pistoso a questa soma. 

Tfui latino, 0 nato d'un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre: 
Non so sel nome suo giammai fu vosce. 

L'antico sangue; e l’opere leggiadre 
Do' mici maggior mi fèr sì arroganto, 
Che, non pensando alla comune madre, 

Ogni nomo ebbi in dispetto tanto avante, 
Ch'io ne mori',come i Sanesi sanno, 65 


pre drpi, v° lnmalzi al ciolo. 
quat mem, da qual parte; so 


remma sonose. — ira Jnse] rbisco di 
nobiltà; Odorigi (e. 5 Pro= 
venzano (v. 409) di itanria: Not primo 


Saar ont 
dt che mew ero cols, che scende meno 
Mipido. 
45. porto, lento 0 tardo. 
fi Nom «ì fu manifesto da quale di 
anime ci venissero, polchè esso 
Mtarano giù a terra carvato. 


Si, Pessibilo ad esser salito da persona 


Bstato 

‘a gurata sono, verso di mo, oppros- 
n ,, 0 nacqui d' un gran 

fa Omberto, © 


è arroganza, nol socondo vanagloria, né. 
forza prosunziona.—Latino, Vedi Infergo, 
canto XXVII, v. 27. 

8). porco, con voi; cio; so il nome 
#10 fu giammai udito fo mezzo a voi, @ 
nei vostri Inogbi. — Egli, così smperbo 
dn vita dell'antico suo sanguo, ora rane 
milinto (dopo detto chi era) dubita 40 
chi l'ode abbla mal sentito fl sv0 copnò» 
mo, 

Gi. Papere teggiadre, 1' opere nobili, è 
gonerose. Leggiadro non solo valera bel= 
lo, avvenonte, ma anche virtuoso, nobile. 

U3. alla ecmune mader, alla comune 
origine, per cui gli uomini sono eguali 
tia lorò, 

G4, dn dispetto, in disprezo, — 
avente, tant’ oltre. 


tant 





tipa, per ld 
Zi fowo Oabestie È Se DELL SET 
Superbia fo; chè tutti î mieî consorti 

Ha ella tratti soco nel malanno. 


lor; non questi che parlava, 
tto 1 peso cho lo impaccia: 


sò il maestro. 
ti gioia sì par nd ie gh 
re del primato & era 


©55 Ouerisi 4golbi, 
del ducato d' Urbino, fu della scuola di forlore a Praneo, per il ' 
È ; ia o, fi 

i intento 11 edo amor 


BI, alteminare, in francese enfuminer, x 
# ln ltaliano miniare. L'arte della mì» forze dell'umano È 
Matera. tempo 1ì mantlen verde. 
#69; 63.0 fratello, più delle molo son è sopraggiaota da tempi 














Ch'era sicuro" quaderno cla doga; 
Così s'allenta la ripa, che cade 
Quivi ben ratta dall'altro 


tocca, guincì e qui 


e 
sn dall'altro, ì Mamehi 
sale. 


sima ai lodi 7 
d'uno, che ria a 412. foi, aperture, aditi, 
cordo con Ague! i RIS. per conti è nel #68: pr 


per una simile scala 
altenta, sì S più agevole 
la cosa; che dal girono di sopra 





CANTO DECIMOTENZO. 

Ma fia diletto loro esser su pinti, 
Allor fec'io come color che vanno 

Con cosa in capo non da lor saputa, 

Se non che î cenni altrui sospicar fanno; 
Per che la mano ad accertar s'aiuta, 

È cerca e truova, 0 quell’ufficio adempie, 

Che non ai può fornir per la veduta: 
E con lo dita della destra scempie 

Trovai pur sei le lettere, cho incise 

Quel dallo chiavi a mo sopra le tempio: 
A che guardando il mio Dottor sorrise. 


155 


496. ru piati, sospinti, mossi fn avanti. 

139. Se non che | cennì della gente lo 
fanno sospettaro d'aver qualehe cosa 
aibtono. 


#3f, t32. E cerca o trova, a fa per 
Riezzo dell tatto quello, cho non si può 
fare per mezzo della vista. 

45. scempie, separate, allargato nol- 


l'atto, cho naturalmente fa chi vool car- 
care una cosa al tasto. 

434. pur sei, solamanto sol. 

435. Quel dalle eMavi, l'angelo porti 
naio del Purgatorio, che teperu lo dae 
chiavi, 

436. AI qual alto di cercar colle dita, 
Ul mio maestro Virgilio sorriso. 


CANTO DECIMOTERZO. 


Noi eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che, salendo, alteni dismala. 
Tri così una cornice lega 
Dintorno 1 poggio, come la primaia; 
Se non che l'arco suo più tosto piega. 
Ombra non v'è, nè segno che sì paia: 
Par si la ripa, © par sì la via schiotta, 
(Col livido color della petraia. 


ie Ta scconda volta si ristrin- 

Ti dontro, lasciando intorno 

Vodo Brega Sutri in 

aste punto ro la grossorta dello mu- 
trarre andando )n alto. 

; Hi sento, ce, mentro vien salito, 

male de’ peccati, colui 


non che l'arco suo piega più presto; 
porchò quel secondo cornicione ha minor 
circonferenza del primo. 

7-9, Ivi pon sono scolpito o disegmate 
figuro cd immagini; ma si la ripa, e sk 
la strada liscia (schiella), si mostra una 
cosa stossa cal livido colare della piotra, 
— sehistta, Il pavimento non avera ittt= 
gini, porchò pl’ invidi emendo check) non 
potrebbero vedere scolpiti gli erempi del 














CANTO LECIMOQUARTO, 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta: 
Vendo la carne loro, essendo viva; 
Poscia gli aucido come antica belva: 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 
Sanguinoso esce della trista selva: 
Lasciala tal, cho di qui a mill'anni 
Nello stato prima'non si rinselva. 
Com' all'annunzio de' futuri danni 
Si tarba’l viso di colui che ascolta, 
Da qualche parte il periglio l'assanniz 
Così vid'io l'altr' anima, che vélta 
Stava ad udir, turbarsi o farsi trista, 
Poi ch'ebbo la parola a sè raccolta. 
Lo dir dell'una, e dell'altra la vista 
Mi fe voglioso di saper lor nomi; 
E dimanda ne fei con prioghi mista, 
Per che lo spirto, che di prin parlòmi, 
Ricominciò: Tu vuoi ch'io mi deduca 
Nel fure a te ciò che tu far non vuo'mi. 
+ Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso: 
Però ssppi ch'io son Guido del Duca. 
Fu" sangue mio d'invidia sì riarso, 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m'avresti di livore sparso: 
per duò volte potestà di Fi- tafora usata, chiamando Firenze col nome 
da' Neri per denari indotto adi — Prima' è apocope di primato, 


tare e malmenare i Bianchi. «On- priniero, com'atbiamo avvertito altro 
- volte 


@. Da guoloba parte 41 periglio Fai 
sonni ; Da qualunquo parto, da qual chi 
Gere iu loro bo- sissi la parto onde il pericolo lo 
Chiamati or porci, 0 assalga. 
TO. F'attr' anima, cioè m. Minieri. 


ma Poichè etbe inteso o considerato 
quelle parole di predizione. 

76. parimi, invoco di partommi. 

17. ed’ {o mi deduco, ch'io m'indoca, 
condiscenda. 

Mis. non vuoti, non vuolmi, nen mi 


fa 
ate copessto di venle vivo quasile 
mom. fi sarò acorso, cioè, svaro pel darti 
la risposta. 

81, Guido det Dure 














CANTO DICIMOQUINTO. 
Chiamavi '1 cielo, 6 intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze oterne, 
E l'occhio yostro pure a terra mira; 
Onde vi batte Chi tutto discerne. 
gui. Onde Tadio, a cui niente è nascosto, ti gastiga. 


CANTO DECIMOQUINTO. 


851 prielplat della sera giungono i Poeti al pnuto, dondo al sale ul terzo girona, o sm 
per caso soso Inviati dall'angulo. Frattanto cha salgono, Dante chiudo = Virgilio splo- 
&arione d'alcune parole dotto da Gnido del Duca; è quando il 
rispondergli, giù sanno sul balzo. Ivi Danto trovasi rapito 
ti fanno i alquatati ascmpi di mansuotadino e di mi 


stro ha finito di 

ertazi, nella qualo gli 

ria. Tornato a'sonaî, 
vedere, 


pe 
Li trova fn beso avvelto d> un donso fumo, cho non gli lastia Îl 


Quanto tra l'ultimar dell'ora terza 
El principio del di par della spera, 

Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza; 

Tanto pareva già in vèr la sera 
Essere al Sol del ano corso rimaso: 
Vespero là, c qui mezza notte era. 

Ei raggi ne ferian per mezzo il naso, 
Perchè per noi girato era sl il monte, 
Che già dritti andavamo in vér l'occaso; 

Quando io sentii a mo gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima; 

E stupor m'eran lo cose non conte: 

Ond'io Jevai le mani in vèr la cima 
Della mie ciglia, 0 fecimi ’l solecchio, 


#,2. Quanto apparisce estero il trat- 


7. per messo lt naso, in merzo alla fac 
to della sfera colesto da 
torta 


cla; porelià renivamo orizzontalmente. 
8, Perchè per moi 00. Non tanto per il 
corso dol Sole, ms anche per l'avaro È 


l punto, ove îl 


te seder: 
di faneiullo, pi 
condo il sistoma to- 
sempre 
fe girò. 

© 4,% Altrettanto spazio da porcorrere 
mpgiariva esuoro restato al Solo per giu: 
queen alla sera: cioò 48 gradi, poichè il 

mela Il per ora. 
6 i: Purgatorio era vespro, 
mmorzodi; al monte Sion, ad 
= dope mera» 


Poeti girato attorno del mobi 
no i raggi non più allo sp 
farcia, 

9. Cha già andavamo per diritta licon 
verso occidente. 

10, 19. Quando fo mi acntli dallo splen- 
dore abbarbagliaro Ja rista assai più di 
quello, cho sentissi dapprima. 

12. È ml producera stupore questo ae- 
ereicimento di luce, di cui non m' era 
coguita ta causa. — La cant nora lo 
splendore deli” augiolo, è lo dirà in ap- 
prosso. 

44,15, e ferimt it solecchio, è dale mani 
mi fesi riparo, \l che è Uma, aticnmamane 





DEL PURGATORIO. 

RE VARE visibile lima, — 
me quan l'acqua o dallo speechio 
Salta lo raggio all’opposita Lic 
oa su per lo modo 
A quel che scende; e tanto si 


come moetra esperienza ed arte; 
mi parve da luce, rifratta 


che vieno nd invitar ch' uom vaglia. 
sarà ch'a veder queste così 
è grave, ma fioti diletto, 


16-20. Jotendi : como quando dall'acq 
è dallo sprechio îl raggio rilerso rimbal 
sa in modo parecchio, in modo pari, a 
euî discende, cioè, formando 
di riflessione uguale a quello 
d'incidenza, e di diparte, 24 esso raggio 
riflesso si allontana, dal cader della pi 
dra, dalla linéa perpendicolare all'oris- 
zontale, depresta fra il raggio riflemo e 
l'incidente, tanto quanto dalla dettà linea, 
da iguel tratta, per uguale spario, sl at- 
Mentana 11 raggio locidente ; così ce — 
Sì noti cha la leggo dolla riflessione delta 
Juce fa giù dimostrata da Kuclide. — La 
re fa chiamata (4 coder delta 

Pirtra da Altecto Magno. 

2I, Skcorme pe insegna quella parte 
Vall' citica ferh), cha Micosi catottrita 








E dirizzaimi a lui sl dimandando: 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
È divieto © consorto menzionando ? 
Per ch'egli a mo: Di sua maggior magagna 


Conosco 1 danno 


4 @ però non si ammiri 


Se ne riprende, perchè men sen piagna. 
Perchè s'appuntano i vostri desiri 

Dove per compagnia parte si scema, 

Invidia muove il mantaco a' sospiri. 
Ma so l'amor della spera suprema 

Torcesse in suso "l desiderio vostro, 

Non vi sarebbe al petto quella tema: 
Perchè quanto si dice più li postro, 

Tanto possiede più di ben ciascuno, 

È più di caritate arde in quel chiostro. 
Io son d'esser contento più digiuno, 

Diss'io, che se mi fossi pris taciuto; 

E più di dubbio nella mente aduno. 
Com' esser puote ch'un ben, distributo 

In più posseditor, faccia più ricchi 

Di sè, che se da pochi è posseduto? 
Ed egli a me: Perocchè tu rificchi 


lnvita ad esul- 


pro, gl 
, Tieavar vantaggio; nelle parole 


di Rinmagra, il romaguuolo 
Duca 
[finto @ consorte, Vedi bi +. st 
precadeni 


tes 
Del ano maggiore peccato (na- 
fo l'invidia, connete ora il 
mon ai prenda da veì mas 
| Shea 
: lla è 
\ piaogor meno Mo parna. 


‘aglone, cho î vostri 


di ad 

te pei il 
la compariacipaslone degli 
lavidia muore di 


ice, a vostr) scnpirà. 


ua. ditta spera auprema, cioè dol cio- 
Jo. 


S3. Tortene, rivolgonsa, plegnsse. 

34 Noa arresto în cuore quel more ; 
ciob di predora di quel beni, peretò altri 
pe partecipino. 

59, 56. Perchè 11 in cielo da quanti più 
Leali si dico dene nostro, tanto più di 
Teno possiedo ciascuno in partico 
Quanio maggiore è Îl numero i, 
tanto maggior è lo splendore o il gaudio 
del celeste soggiorno. 

58, 59. Io asma più digluno d' esser con- 
testo, cioè, jo 890 ora mena sodisfalta, 
di quello che sarei se dapprima mi fomaì 
taciuto, è nom Li avessi fatta questa do- 
manda. 

(0. E ta maggior dcbbio accolgo ora 
in sento. 

di. Com' esser può che mn Bene diviso 
la parcechi, che lo posaggono, li faerta. 
più ricebi, di quella cha ve fosso posso- 
dato da pochi? 

09, GI rifcchi pure, Wrai setopre ue 





La mente pure alle cose rie 
Di vera luce tenebre 
Quell'infinito ed ineffabîl te 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Com'a lucido corpo raggio yiene, 
1 si dà, quanto trova d' ardore; 
eo carità si stendo, 


rente più lassuso intende, 
da beno amare, 6 più vi s'ama; 
chio l'uno all'altro rende. 


olce di ta ei Figlio] mio, 
Perchè hai tu così verso noî fatto? 


Dio, Listo più +" da Bene amare, vi é 
della dotta vietò beatrice, e più vi al 
ama ; e | amore dall'una all anima 
beota si rifietto, como dall'uno speochie 
Ml'altro la Faco, 

sodlata apnee fon isponde ila 

appieno, — sponde al 

menatere (I digiuno usata da Dante al 





shit: 


dolcro, 


od ira coutro di alcuno. mezzo dei sensi, 1 imagini del sogno, che 


stifilet 


la 


CANTO DECDIOQUINTO. 


Ecco, dolenti lo tuo padro ed io 
Ti cercavamo. E come qui si taeque, 

Giò, che pareva prima, dispario. 

Indi m'apparve un’altra con quell’ acque 
Già per le gote, che 1 dolor distilla, 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 

E dir: Se tu so siro della villa, 

Del cui nome frai Dei fu tanta lite, 
Ea onda ogni scienza disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite 
Ch'abbracciàr nostra figlia, o Pisistràto. 
E" signor mi paron benigno o mite 

Risponder lei con viso temperato: 

Che farem noi a chi mal ne desira, 
Se quei che ci.ama è per noi condannato? 

Poi vidi genti nccese in foco d'ira, 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sè pur: Martira, martîra: 

E lui vedea chinarsî, per la morte 
Che l'aggravava già, in vér la terra; 

Ma degli occhi facea sompre al ciel porto, 

Orando all'alto Sire in tanta guerra, 

Che perdonasse a'suoi persecutori, 
Con quell'aspetto che piotà disserra. 
Quando l'anima mia tornò di fuori 
Alle cose, che son fuor di lei vere, 
To riconobbi i miei non falsi errori, 
gridando anche fortemente l'ano all'altro: 
Ammazza, arumazia, 
441. Ma tenera sempre gli occhi aperti 


0 rirolti al eiolo. 
419, Pregando a Dio în si cradelo mar- 


Ta quale domandò al marito vendetta N 
Quei giorino, chi Le ‘ra, che i enori apro 
dg i, hi dai cuori la pietà. 


che sogoa oreda 
essoro di coso veramonta 
atcoti, finchè risvegliato si accorge del- 
naequo per grsn di- l'inganno, por paragonare eh' ei fa, per 


sei signore della ciità di gli restano nolla memoria, cen l'appi 
ran sione degli obietli presenti. 
quando l' anima mia (che 
Latta in sò ristretta) forad 
di 


Tg ‘collo platra na gio- quali reramente sono, 
i | Stefano protomarlire, coso da me veduto erama errati, sro, 








CANTO DECIMOSESTO, 


Ed ecco a poco a poco uu fummo farsi 
Verso di noi come la notte oscuro; 
Nè da quello era luogo da cansarsi; 
Questo ne tolse gli occhi e l'aer puro. mu 


contre i raggi del Sole, serofini, vesper- —442, furst verzo di noî, approssarsi a 
Rini; perchè era sera, 0 Jucenfi, abba» noi. 

Rlianti, perchè, essendo bassi, venivano 445. Questo c' impedì l'uso degli occhi, 
oristontalmente nel viso. 8 ci tolse La purezza dell'aria. 


CANTO DECIMOSESTO. 


Diotro la sesta di Virgilio prosegeo Danto il riaggio in morso al denso fumo, la che 

stanno arrolti gl'iracondi, quando nno epirito (04 è Marco lembando)gllvolgo Ia pa» 
rolla, è fa lo tompî mutati, non essendo nel mondo più virtù. itando 
Dante donle quella corruttela prosela, so dall' influsso du' pianeti, 0 


namenti, no lo interroga; e Marce gli dà piota risposte. 


Buio d'Inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant'esser può di nuvol tenebrata, 


Non fece al viso mio sì grosso velo, 
Come quel fummo ch'ivi ci coperse, 
Nè al sentir di così aspro pelo; 
Chè l'occhio staro aperto non sofferso: 
Onde Ia Scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e l'omero m' offearsa, 
Sì come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che 'l molesti o forse ancìda; 
M'andara io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando "1 mio Dues, che diceva 
Par: Guarda, che da mo tu non sic mozzo. 
To sentia voci; a ciascuna pareva 
per pace e per misericordia, 


L agnol hi Dio, che le peccata leva. 
. Pula d'inferno, boio qual è poll'In- punge gli occhi così cho I fa lagri» 
mare. 
tielo, cioà sotto un cielo "Per la qualo molesta impressiona 
0 distello, Altri fotendo: l' occhio mam soferse, non potè, staro 
Aperto. 
8 depuis, sapiente. 
43. amaro, porchò nere a respirarsi 
misà, perehà anterito dal fumo. 
44, 15. che diceva Par, cho solamenta 


fumo, per se 
mato, — MI fino 


mi andara dicendo. — fa nos sri mesta, 
ta pos reni diagiunto, è staccata. 








GANTO DECEMOSESTO. 


Non mî celar chi fosti anzi la morte, 
Ma dilmi; e dimmi s'io vo bone al varco: 
E tue parole fien lo nostre scorte, 
Lombardo fuî, e fu chiamato Marco: 
Dol mondo seppi; 0 quel valore amni, 
Al quale ha or ciaseun disteso l'arco: 
Per montar su, dirittamento vai. 
Così rispose; ed aggiunse: Io ti prego 
Che por me preghi, quando su sarai. 
Ed io a lui; Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi: ma jo scoppio 
Dentro da un dubbio, s'io non me ne spiego, 
Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 
Nella sentenzia tua; chè mi fa certo 
Qui ed altrove quello ov'io l'accoppio. 
Lo mondo è ben così tutto diserto 


D'ogni virtute, come tu mi suone, 


kl 


E di malizia gravido e coverto: 
Ma prego che m'additi la cagione, 
Sì ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Chò nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 
Alto sospir, che il duolo strinse in hui, 
Mise fuor prima; e poi cominciò: Frate, (i) 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 


453. anzi ia merta, fananzi la toa morto, 


morire, 
bb. Ma dilmi, ma dimmelo. — at varco, 
werso îl passaggio, verso 1° ingresso del- 
Altro cerchio. 
A, Marco. Questo Marco Lombardo di- 


elio Ta di Cana Lombordi 

altri erodono cha la voea 

ne U' ifeliano. Va- 
A 


negozi dal inon- 
vittà, alla quale cka- 
di volge la mira; 
alto uo — Dizteso 


forsereti qua do sarai 4a 
mi quale L' 
MSA pa grimnità 


53, 54. Ma fo scoppio internamente per 
un dubbio che ho nell'animo, s0 non mo 
no aciolgo @ libero, 

$9-57. Dapprima questo dubbio per la 
parole di Guido del Duca era scempio, 
ma ora è divenuto doppio per la parolò 
tuo; pei del fatto mi di certezza quello 
che odo qui 0 quello che bo adito n 
ve, 0v° fo l'accoppi insitmo, — 
poi quel dubbio, lo dies al v. 65, 

8, diserto, privo, spogliato. 

ni suoni, mi diei. 
il semo nascosto del 
teroo rampollara. 


do 
65. Poichè talano la suppone negl* Jn- 
fiussi celesti, o tal altro la eredo esistere 
quaggiùia terra, ciob, nella libertà umama, 
6, det Iaterlcione dI delor, Mb: 


questa meschina domanda, manki vene 
di reniro da ua mondo ciuta. 

















CANTO DRODMOSETTIMO. 


Dell'empiezza di lei, che mutò forma 
Nell'uccel che a cantar più si diletta, 
Nell'immagine mia apparve l'orma: 

E qui fu la mia mento sì ristretta 
Dentro da sè, che di fuor non venia 
Cosa, che fosse allor da lei recetta. 

Poi piovve dentro all'alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso @ fiero 
Nella sua vista; e cotal si moria. 

Intorno ad esso era ’l grande Assuero, 
Ester sua sposa, e'l giusto Mardochéo, 
Che fu al dire © al far così intero. 

E como questa immagine rompeo 
Sè per sè stessa, a guisa d'una bulla 
Cui manca l'acqua, sotto qual si feo; 

Sarso in min visfone una fanciulla, 
Piangendo forte, e diceva: O regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

Ancisa t' hai per non perder Lavina; 

Or m'hai perduta: î' sono essa cho Iutto, 
Madre, alla tua, pria ch'all'altrui ruina. 
Come sì frange il sonno, ove di butto 40 


19-21, Dell'empiatà di colei, cioè di —30. Cho ne' detti e ne'fatti fu così in- 


Progne, che mutò forma convortendosi în 
quali’ secello, cho più degli altri si di- 
ta ® cantare, cioà nell' usiguolo, an- 


È tosto cha questa immagina sl 

sanì di per sà stessa,come al 

rompe una bolla d'aria quando vicn meno 
Ù d'acqua, sotto la qualo ri foco, 


DA. una funefulta, Questa è Lavinia 
figlia del ro Latino è della regina Amata, 


3; 


ni pintrittà Dentro da è, così 
È raccolta fn sè. Purgatorio, can- 
La monte mia, ehe 


Bata 


HO 


erseitsio, un nomo crocifisso. 

Azianno, primo ministro d'As- 

DI fatto da lul erocifi 
di oredeltà contro la 
contro il duon Mardo- 


chi 


Ester. 
dlepettoro e faro, 


35, 30. piangendo forte, che piangera 
dîsperatamonte. 0 regina mla madro, per- 
«hè per ira contro d'Enoa haf voluto ut» 
tiderti? — Avendo creduto eho Turno, Il 

0 di Lavinia, fosso stato 

rivale Enea, Amata, cha 
non valeva Îl vincitore per genero, por 
disporata rabbia «*impiccò. 

37-30. Ti sei verita per nos perdo. 
ro la toa Lavinia, cho ssrobbe andata 
sposn ad Enea; ma nssendoti necisa, tu 
m' bal perduta davvero: vedimi, o ma- 

sono fo stessa che lutto, che pian: 

maramente, alla tuo ruîma, alla 
morte 103, prima che all''attrwi, cioò 
a quella di Turno, cho non è ascora ar- 
vena! 

), AI, Come ni resupe i) anno, quando 








» 
CANTO DECIMOSETTDIO, 


E ventarmi nel volto, e dir: Beati 
Pacifici, cho son sanza ira mala. 
Già eran sopra noi tanto levati 
Gli ultimi raggi che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più Inti. 
O virti mia, porchò sì ti dilegne? 
Fra me stosso dicea; chè mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 
Noi eravam dove più non saliva 
La scala su; ed cravamo affissi, 
Par come nave ch'alla piaggia arriva. 
Ed io attesi un poco s'io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 
Poi mi rivolsi al mio Maestro, o dissi: 
Dolce mio Padre, di’, qualo offensione 
Si purga qui nel giron, dova semo? 
Se i piò si stanno, non stea tuo sermone 
Ed egli a me: L'amor del bene, scemo 
Di suo doyer, quiritta si ristora; 
Qui si ribatte 1 mal tardato remo. 
Ma perchè più aperto intenda ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Aleun buon frutto di nostra dimora. 
Nè Creator, nè creatura maî, 
Cominciò ei, figlinol, fu sanz' amore, 
0 naturale, o d'animo; è tu'l sai. 


(i ale, e farmi vento not viso, 0 76, 77. dore puù non saliva La 
pacifici; quoniam GI dove la seala son andara pi 
ssa Matt. i quali sono 1 finiva; ed eraramo affari, restati fermi 
— Il movimento ed immobili. 
Che l'angelo gli cancellò 83, 6, quale ofentione, qualo offasa 
Gata il segno dell'ira. Dicendo fatta a Dio, qualo poceato si purga in 
questo quario girone, dova siamo? 

8 sea posslam camminare, almeno 


La Me amor del heno, acemo DI uo 
dover, mancante del debito fervore, qui. 
rilta ni ristora, qui «i rintegra dol man- 
cimento, — Qulritta, qui; voce antica, co- 
mio Mufritta, I. Porg., IV,v.195 e altrovo. 

Vale a di ul sl percaote 0 pu- 
lo rematore, cioè, coloi che 
opere di carità. 

dI W Groatora (perchè Dio è 
amore, Deus carifar est), nò crestora, fu 
mai seaza amore, o nalurale, 0 d'aefno, 
0 animale: 0 to do sal per gratia 
Mloscda. Conv», Trait. Mil,3:*È da we 





È chi per esser suo vicin soppresso 

Spora eccellenza; e sol per questo brama 

Ch'ei sia di sua grandezza in basso messo: 
È chi podere, grazia, onore 0 fama 

Teme di perder, perch'altri su monti; 

Onda s'attrista sì, che "l contrario ama: 
Ed è chi per ingiuria par ch' adonti 

Sì, che si fa della vendetta ghiotto; 

E tal convien che'l male altrui impronti. a 
Questo triforme amor quaggiù disotto 

Si piange. Or vo' che ta dell'altro intande, 

Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene apprende, 

Nel qual si quieti l'animo, e desira: 

Per che di giunger lui ciascun contende. 
So lento amore a lui veder vi tira 

Od a lui acquistar, questa cornice, 

Dopo giusto pentir, vo no martira. 
Altro ben è, che non fa l'uom felico; 

Non è felicità, non è la buona 

Essenzia, d'ogni buon frutto radice, 


sappia dell'altro, chè corre al bono di- 
sordinatamente; cloò, 0 con troppo 0 con 
poco di vigore, come ha detto sopra nl 
wa. 

ATI, 28. Costruisci : Ciascono appren» 
de confusamente 0 desîra, cioè desidera, 
um beno nol quale si quieti l'animo; 

venire. * imperocchò (dice Boezio) nelle menti 

VI 8 ehi spera ingrandimonto degli uomini è naturalmente inserto 1° a- 
‘) del suo vielno: è questi moro dol bene vero. + 

— Beh: modo latino. At qul. 429, Il porchò ciascuno sì sforza di 
igul.— soppresso valo gottalo a terra, giungere a posmederlo. 

130-192, Si lento amore a lui eater ei 

10 di perdoro po- 04 @ lvl ccguisiar, sò a conascero 
® fama, por l'iasl- 
LI fono, Ava 
uva s$ puniscono gli acel- 
dà il castigo, dopo il debito 
chi per qualche ingia- pentimento avutone in vita. 
ti coat, cho si 139-335. V*è un altro bena (elob il 
esatui convime cho bove terrano) che non fa I° uomo felice? 
non è questo la felicità, non la buona 
essenza, <h'è radico o principio d'ogni 
Buon frutto, Somma: + La votontà wina= 
na nén dee sondore ad altro fina bi 
Dia, perchè suo ullmo fine è la bostia- 
dine. » Altri loggoao; degni tem frutta 
4 radio 











CANTO DECIMOTTAYO. 


Or perchò ta altra si raccoglia, 
Innata SA consigli 


Quest'è "1 principio là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni amori o rei accoglie © viglia. 
Color che ragionando andaro al fondo, 
S'accorser d'esta innata libertate; 
Però moralità lasciaro al mondo. 
Onde pognam che di necessitate 
Surga ogni amor, che dentro a voi s'accendo; 
Di ritenerlo è in voi la potostato. 
La nobile virtà Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio; e però guarda 
Che l'abbi a mente, u' a parlar ton prendo. 
La Luna quasi a mezza notte tarda 
Faces le stelle a noi parer più rade, . 
Fatta com’ un scheggion, che tututt'arda; 
E correa contra "1 ciel, per quelle strade 
Cho ' Sole infiamma allor che quel da Roma 


siete 2 6 questi primi sr; parlato, è da Boatrieo intesa per il libero 
non son capaci arbitrio. — Anebo qui Beatrice è simbolo 
suensi pò Pi foto nò di biasimo, della ascra teologis, come in tutto quasto 
53. Ora, perquantochè a questa pri» distorso Virgilio è slmbolo dalla scienza 
ja, © ® questi primi appetiti, umana. 
inlerno è a'aggionza oqui altra -— 76-98. La Luna eh" era Larda ad alrareì, 
nè spuntava sull' orizzonte cho quasi a 
merza notto, essondo falta come uno 
da matera, ta virtù (laragione) schoggione 0 un tlzzom 
consiglia nella acelia, 0 cho des arda, faceva 3 noi parero el 
fossero più rado, perchè col suo tu 


dorsa. — Dice cho la Luna ai alzava quasi 
a morta chè erano scorsi cioque 
giorni dicchè avvenne il plenilunio: do- 
voa danque alzarsi quasi cinquo ore dopo 
il tramonio del Sole, poichè da una sera 
all'altra.sì alza quasi un'ora più tardi. 
— Altri leggo ascedioa, e spiega: È 
talazte di cinque notti è quasi won spera 
Ironcata; tonda nel. fondo, tronca a) 


10-61 
del cielo stellato, cioò, correà ds ponuita 
a levanto, per quella via dello rodiaco, 
morso il fino del segno dallo Scaryiama, 











CANTO DECIMONONO. 


Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Veggiono in oriente, innanzi l'alba, 
Surger per via, che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno una femmina balba, 
Negli occhi guercia, 0 sovra i più distorta, 
Con le man monche, © di colore scialba. 

To la mirava: e come "1 Sol conforta 
Le fredde membra che In notte aggrava, 


Così lo sguardo mio le facca scorta 
La lingua, e poscia tutta la drizzava 

Tn poco d'ora; e lo smarrito volto, 

Come amor vuol, così la colorava, 

Poi ch'ella avea 'l parlar così disciolto, 
Cominciava s cantar sì, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

To son, canta a, io son dolce sirena, 
Cha i marinari in mezzo il mar dismago; 
Tanto son di piacere a sentir piena, 

To volsi Ulisse del suo cammin vago 


# = Era opinione degli antichi astro- 
«ho Saturno, trovandosi di notte 


. 
Doro fonansi 1° athe 

Viggionò sorgere in oriente 
forlana per quella via, 

le ela Bruna, cho alla detta mag- 
Tortana rimane oscura por brere 
di ep poleh' è vicino a na- 

Il Sole. — gromanti si chiamarano 
l’indovisi, cho nall’arto loro sì va- 


Li 
Pesci disposizione di stelle, che 
Tm oriente nell'ora qui dal Poota 


Semmisa salta, balbuzionte. Co- 
della falua felicità montana, 


cerì vanerel: coso por sì stesso sproge- 
roll e deformi, o cha puro Îl corrotta 
giudizio umano reputa vaghe o progovoli. 
Vedasi al r. 58 0 10g. 

2. selalta, shianea 


fi 

dalla nota; coni il mio sguardo lo facora 
fa, agile è spedita, la Hogua (di ha 
darlenta eh'ell'ra dsppria); » porla 


in breve spazio po le raddirizza: 
tutta la persona tara sterplata ch'al’ l'era) 
© così pure le colorava Îl volto smarrite, 
smorto (qual di chi è preso da amari: 
mento o da panra), come amor vuole, nella 
gulsa cho richiedo amore, per fare ia- 
samorare altroî. 

lo intento, la mia attenzione. Pur- 
gatorio, canto III, v.12: « La mente. 
L' intento rallarsò, » 

49, dolce nirena. Secondo i posti, lo si- 
reno sono bellissime femmino dal mezzo 
fn #0, @ nel resto mostruosi pesci: con 
falso Insiogho allettano } naviganti, M 
addormentano e poscia li uccidono. 

90, dismago, faccio venir meno. 

88, Tanto piena di piacera lo sono. a 
sentirsi, 0 per eli mi sente, 

22. cnmmia caso, viaggio vaganto, falto 
ora fn qua era in là, a senta certo tere 
mino, — Nol senso storico qui per sirena 
voolsi intendere la maga Circe, presso \a 














CANTO DECIMONONO. 


Mosse ls penne poi e ventilonne, 

Qui Tugent affermando esser beati, 
Ch'avran di consolar l'anime donne. 
Cho haî, che pure in +ér la terra guati? 

La Guida mia incominciò a dirmi, 
Poco ambedue dall' angel sormontati. 
Ed io: Con tanta sospicion fa irmi 
Novella vision ch'a sò mi piega, 
Sì ch'io non posso dal ponsar partirmî, 
Vedesti, disse, quella antica strega, 
Cha sola sovra noî omai si piagne? 
Vedesti come l'uom da lei si slega? 
Bastiti; e batti a terra lo calcagno: 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne. 
Quale il falcon, che prima a' più si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende 
Par lo disio del pasto, cho là il tira; 
Tal mi foo'io: o tal, quanto si fende 
lione, © cl fece vento. Con saria. — Si ricordi il fottorg cho Virgilio, 
l'angeio cancella dalla fronte com'è dotto più roite, vedo anche ciò cha 


si passa nella mento di Danto, 
0, Vedosti ta como l' uomo se no Î- 


'Atermando assor beati gut lu- bora? Valo a dire: come l'uomo più 


psi consolabsnterisamMait., \borarseno, considerando, niutato dalla 


(oro «he piangono le esipo loro, scienza o dalla grazia, le suo sconcezze 


Vanimo donne di consolar, 0 doformità? 
ricche di consolarione. — 61, TI basti dunque l° avorlo redato; 
è ancho noncuranza del bone, ed ora Sarti @ ferra le calcogne, affretta 
essa I anima, von prendendo il passo. 


Adi cosa nata non piange del 62, 63. Rivolgi gli occhi at fogoro, al 
o dd 


richiamo, che lo rage eferno, cioè ldio, 
giro, valo = dîra mena la cerchio col 
imma spoglia. raro delle ruote magna, della colesti sfe 
Rini to, che par toltaria stal — Dio, como dice anche no] canto XIV, 
Wilio n terra? +. 448-450, con la dollersa de' cieli ric 
eliiama del continuò in allo la monto 0”) 
«uor nostro dallo cose della terra. — Il 
legoro è va mamo di penne, ca 
e nti eat GLI 
fi 


Int.) 
L elisa, ona visiono da me 
; he a al mi pirso, cho a 


Qualo 11 fulcono, che dapprima 
a' piedi, ossia ua lo aguari 
si volgo al grido del cacclatore, 
protendo volande a terra. —a più ei 
ira : atto d' animale, che sì apparecchia 
a corrore impetacio. 
67-09, Tale, ciob, così pronto e spedila 


EI 








CANTO DECHIONONO. 
Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 
Quel, sanza 1 quale a Dio tornar non puossî, 
Sosta nn poco per me tua maggior cura. 
Chi fosti, e perchè vòlti avete i dossi 
Al su, mi di’, e se vuoi ch'io t° impetri 
Cosa di là, ond' io vivondo mossì. 
Ed egli a mo: Perchò i nostri diretri 
Rivolga ’l cielo a sè, saprai: ma prima 
Seias quod €90 fui successor Petri. 
Intra Siestri è Chiaveri s'adima 
Una fiumana bella; e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 
Un mese e poco più prova’ io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango l guarda; 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 
La mia conversione, om! fu tarda: 
Ma, come fatto fui roman pastore, 
Così scopersi la vita bugiarda. 
Vidi cho lì non si quetava "1 cuore, 


Nè più salîr potensi in quella vita; 
Per che di questa in me 5'acceso amora 
Fino n quel punto misera è partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 
Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 15 


vanto. — IFieichi 
}, 104. Us: mosa © poco più io pro» 
vai como Î1 manto pontificalo, grande per 
la dignità, pesa a coloî che fo guanta, lo 
lo parifi essendo tuttora in vita. custodisce, dal fango; ciod, cerca di nen 
‘ 4 mostri direfri, dorsi, bruttarlo con opere Indegne. Purgatorio, 
canto XVI, v. 137-129: «La chiesa di Ro» 
dopo. ma, l'or confondora in sè doo reggimen= 
prima sappi ch'io fui suotessor ti, Cade nel fango, e sà brutta e Ja soma» 
Quezto parolo latine non —f05. CAs piuma, esto pesa sì, che una 
qa un pontefice, — Egli è piuma ee. 
Me' Flasehiî, genoreso, sommo 408. la vita Buplsrda, la vita mondina 
ingannatrico nella suo promesso di fatleità. 
109, 140. Vidi che tì, vidi cha neppnr 
Iljn quell'altezza di stato. Noppure lu 
quella dignità, di cui una maggiore non 
d nulla tarra, 
, Una fiumana bella, cioò ii fu» 41%, Per lo che s' accese în ma l'amoro 
# del amo mme La fto! det cd oterna, 
fia qua cima, e dal pomo del isa da Dio. 
Iltolo della mln famiglia = 435, 110- Quello chel avarizia yioiao 








Col qual maturo ciò che tu dicesti. 
Nepote ho io di là o'ha nome Alngia, 

Buona da sè, pur che la nostra casa 

Nan faccia lei per esempio malvagia: 
E questa sola m'è di là rimnsa. 


ol qual plangero lo compisco la 
56, como. :t0 (dicesi poo' sozi. 


gia della Bmiglia de 
Genera, fu moglio di 


n}, Iinona in sò stessa, 
rapria indole. 
lsegia. Us del Fieseo renna 


4 Poelî un' orta, cho 1 
ni a quella, 0 rielifoni 
ma flora invettiva contri 


Chè la gente, che fonde a goccia a goccia 
Di gli occhi "1 mal, che tutto mondo 0 
l'altra parte in fuor troppo 8"approccia. 
Maladetta sii tn, antica lupa, [O] 


moleri erano in Dante a co occupati da quatl' animo giacanti al suoto, 
pur le roceo, solamento Tungo Ja 
pareto del mente. 

6. Como, camminando sullo mura di 
una fortorra, sÌ va afestto, rasento a'merli, 
per non cadere di sotto, 

1-9. Polehà quella pente, che piangeno 
do versa fuori dagli ecchi insiom colle 
lagrima 4! mal, che occwpa tutto di mondo, 
chob l'avarizia, shore ‘approcela, + ap 

tira perte; sicchè 


pressi, 
pap pira 1 poricolo di ca- 
Gero, 


40. antica tepa chibama V' nrarola, per: 
chè venno al mondo Sopo iL peresta 
d'Adamo. 








CANTO, VIGESTAO,. 


Dimmi chi fosti, dissi, e perchè solo 
Tu questa degne lode rinnorelle. 

Non fin senza mercò la tua parola, 
8'io ritorno a compiér lo cammin corto 
Di quella vita, ch'al termine vola. 

Ed egli; Io ti dirò, non per conforto 
Ch'io attenda di là, ma perchò tanta 
Grazia in te luce prima cho sii morto, 

Jo fui radico della mala pianta, 

Cho la terra cristiana tutta aduggia, 
$1 che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla o Braggia 
Potesser, tosto ne farinn vendetta; 

Ed io la cheggio a Quei che tutto giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 
Figliuol fui d'un beccaio di Parigi: 


i Ta ripeti questi dorsi o loderoli Dio. — giuggiare dal provenzale futfar 
(convertita io g la lettera S) vale giudi» 
care. — I Frabcosi furono cacchatl dalla 
Fiandra nol 4302, 0 qui pare che si sì- 
luda, a modo di predizione, a quests 
ciccia. 


50, 4 Filippi è € Loîpi. Dopo la morta 
d'Eurico I pel 1000, tutti i rò di Frantia 
tà farono 0 Filippi @ Luigi. 
Rd egli: Jo fe to dirb, non per 81. novellamenta. 1 Capeti sono la terza 
ei discondooti, ravvivaado la di che comipcia con Ugo, spenti 
H Ja memoria di me, speri altun Carloviugi. 

52. Ia antico tenovani geteralmenta 
che Ugo Magno fosso figlio d' un ercuta, 

negozlanto di becchi, 0 di bestiame. 


to ri 
ina, quanta è quella di venir 
di morire. pi antichi duchi 
(oi radice della moîo piss: 0 di grando lirnaggio...3 ma per Il più 
Mal l'origine della mala fa- si dico cha fl suo padre fue uno grande 
de Capeti re di Franca, cho alus- “o ricco borgbese di Parigi, stratto di na- 
foga picerolo ottlira a bvlta la terra rione di beccai, ovrero mercatante di be 
the raramente se ne sti 1a per la sua grando ricchezza 0 
le, buon frutto. — potenza, vacato Ji ducato d°Orliena, o 
duca di Francia © rimastoe una donna, si l'ebba per 10» 
glio; dnde nacque Îl delto Ugo Ciapet: 
ta. è Lib. IV, cap. 3. Jacopo dolla Lana: 
è La essa di questi Filippi e Luigi a Cartì 
tha sono ozgi.... sono discesi da una 
Neccaro di l'arigi. » Anzo Franeesto da 
Carrara nel avo poema le dies, — La tri 
#90; ed fo la Licasorica ba oggi rilevato este ciò una 
giodica, cioò a favola. 











CANTO VIDESIMO, 


Foce la voglia sua dell'oro ghiotta 
È la miseria dell'avaro Mida, 
Che seguì alla sua dimanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 
Del folle Acdm ancora si ricorda, 
Come furò le spoglie, sì che l'ira 
Di Giosuè qui par ch' ancor lo morda. 
Indi accusinm col marito Safira; 
Lodinmo i calci ch'ebbe Eliodoro; 
Ed in infamia tutto "1 monte gira 
Polinestòr, ch'ancise Polidoro. 
Ultimamente sì gridiamo: O Crasso, 
Dicci, che "1 ssi, di che sapore è l'oro. 
Talor parliam l'un alto e l'altro basso, 
Secondo l' affezion, ch'a dir ci sprona 
Ora a maggiore ed ora a minor passo: 
Però al ben, che 'l di ci si ragiona, 
Dianzi non er io gol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona, 
Noi eravam partiti giù da esso, 
E brigavam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n'era permesso; 
Quand'io senti’, come cosa che cada, 
Tremar lo monte: onde mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui ch'a morte vada. 


#06. ia wlsiràa, cioè, di non avore di gira i! nome di Polipnestore re di Tracia, 
be cibarsi; hà avendo Mida doman» 


daio agli Del di convertire jo ora futto 
1A cla toccava, #1 cibo stosto gli sl con- 

vertira in oro. 
400. Atom ebedò sl appro; contro 
di Dio, parte dallo apo- 


Jalto lapidar: 
Aft. to monta, le 
A2. Sagra, e suo marito, ri. 
Rativaro, contra Il veto fatto di porertà, 
a po venduto 
llotro, che 


si 


n 
‘Apratolo. — AU degli Apr, 

ia fu mandato da Seteveo ro 
isaberamo, per torre i 

pena posto il plede 

MOmparro un uomo armato 

tavallo. che con ) calel Jo ri- 

I LI 
NI lafurzato per iuli oi) arcata 


Aa 


cho uccise Polidoro suo ospite, per ru: 
Largli îl tesoro consegnatogli dal re Pria» 
mo padre di lui. 

116. Marco Crasso, senatore a generale 
romano, famoso per ricchezza 0 avarizia. 
Meri în una spodizione conlro i Marti, i 
quali, trovatone il corpò sul campo, nò 
spiccaron la testa, a cul in bocca versarono 
oro liquofatto, dicendo por Ischorno 
dell'oro, polchè dell'oro saresti sato. 

120, Ora cou maggiore, od ora com tal» 
nor forza, @ (com* altri crodo) cadenza. 

424-123, Poraliroa lodare i buoni esem- 
pi, lo ehe ai fa da noî nel giorno, dianzi 
non era fo solo, ma qui da presso era 
atira persona, îa quale, perchè non ni- 

la voce, non potera essere da to 


altra pertona, che alzasse Ja roco, 
boxe ve no fossero più lungi, 

12% E cì sollecitavamo di percorrere 
0 superare la strata. 

497. come cera che cado, Cie tovini. 








CASTO VIOESIMOPRIMO. 
Sanoritana dimandò la grazia, 
BIi travagliava; o pungenmi la fretta, 
Per la impacciata via, retro al mio Duca; 
E condoleami alla giusta vendetta, 
Ea ceco, tì come ne scrivo Luca 
Che Cristo apparve a'duo ch’ erano in via, 
Giù surto fuor della sepolcral buca, 
Gi apparve un'ombra: e dietro a noi venia, 
Dappiò guardando la turba che giace; 
Nè ci nddommo di lei, sin’ parlò pria, 
Dicendo: Frati mici, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito; e Vi 
Rendè Iuî ’l cenno, ch'a ciò si conface. 
Poi cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Cho mo riloga nell’ eterno esilio. 
Come! diss'ogli; 0 perchè andate forte, 
Se voi siete ombre, che Dio su non degni? 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 
E" Dottor mio: Se tu riguardi î segni 
Che questi porta, e che l'angol proffila, 
Ben vedrai che co' buon convien ch'e' regni 
Ma perchè lei, che dì a notte fila, 25 


mamaritana domandò a Gesù Cristo la gra- 
di 


Fia, mi travagliara ce. 

Gest Cristo puesto: « Chi 

Moll” sequa ch'io gli darò, non avrà 
soggiumso: «Di 


Le pa 


mana nco sì sazia, s0]a 
nua vi ni agzione: 
Wecitavami la fretta d'andar 
do Duea, per quella via im- 
lo animo giacenti al suolo, è 
ta vedere la loro giosta pu- 


o Dea apparso dopo la sus 
a liecepoli Giacomo è 
inderaasia Emons. Luco, 21. 


‘aetorgeemo di Je, sinchò 
parlare. — SInè apocopo di 


sei Sratetti mici. Lala 
munface, conven a 


10-15. Poi Virgilio cominciò: Noll'adu- 
nanza do' beati 1 collochi în paco la re- 
race corse, l' inDlibile giustizia divina, 
che ma rilega nel Limbo eterna: 

19. Comel disr'egti, Comol rikpi 
spirito. — Vari testi Joggono 


parte, © frattanto, nol prose- 
pulramo ad andaro speditamente), 

20. ehe Dio sw non degni, che Dio non 
degni d' ammeltere gu în cielo. 

21. Chi vi ha cotanto guidato su pet 

monto, ch" è seala al eiolo9 

rar regni, cioò i l, segni do' peccati, 
de' quali a Datta no restavano ancora tre; 

23. profila, delinea. 

28 Quella che fila di o notte è la Parea 
Lachesi, cha fila lo stamo della vita di 
elascun uomo. — Gran questlono funno Ì 
grammaticì sul pronomo tef, ch'essi af. 
formano pon potersi usare nel casa rotto, 
sebbene ne” nostri antichi #9 ne trorina 
noo pochi esempi. Chi sia di quell'av- 
riso potrà adottare l'altra lexione Ma 
gui colei, ma poichò colei ve. 














CANTO VIGESIMONELLO. 


Dove mertai le tempie ornar di mirto. 
Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tobe, e poi del grando Achilla; 
Ma caldi in via con la seconda soma. 
A mio ardor fur seme le faville, 
Che mi scaldir, della divina fiamma, 
Onde sono allumati più di mille; 
Dell'Eneida dico; ln qual mamma 
Fummi, e fammi nutrice poetando: 
Sanz" essa non fermai peso di dramma, 
E, per esser vivuto di là quando 
Visso Virgilio, assentirei un solo, 
Più ch'io non deggio, al mio uscir di bando, 
Volser Virgilio a me questo parole 
Con viso che, tacendo, dicea; Taci: 
Ma non può tutto la virtà che vuole; 
Chè riso è pianto son tanto seguaci 
Alla passion, da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne' più veraci. 
Io pur sorrisi come l' uorn ch'ammicca: 
Per che l'ombra si tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove sembianto più si ficca: 


È si bene Sarcolo od Ursolo chia» 
Nan sempro di lauro, ma tslvolta 
to sl'caronaratio | pocti. 
grad AeMitle. È in Virgilio cd in 
Di Mapwiur. Aedillor, Volova con- 
(iluuò poema da Sciro fa dopo la 
di Troia, 
Cisò: ma mori do stava scrl 
Ml ancoado poama, cioè l'AcMiiiriée. 


| Mirgillo m° ispirò. 
| Inferno, canto |: 0 degli attri porti... 


rebbe una stolta bestemmia, non è altro 
cho un'iparbole, condunabilo all’ enta» 
siasmo di Stazio per Virgitio. 

104. Con vito, con talo atto del viso. 
— eh tacendo diceo, ché anche senza par 
laro dicon. 

10. la pirfà che vuole, la volontà. 

406-408. l'ortioeché il riso o il pianto 
soguono così prontamente alla passione, 
dalla quale l'uno & l'altro 4 spites, è 

nogli uomini i più veraei, 

ila aperti @ sinceri, mono ob- 

volontà, mano aspettano il 

della rotontà, per esternarsi 

— parsione: Somma: « Ogni moto del- 
l'appetito sensitivo è passione, » 

409, lo pure, aperto 0 sincero, nono- 
Stazio il divieto di Virgilio, sorrisi, como 
l’uomo che ammisca, che altrui fa cenno. 
— dmuiccare, non è sorridere, ma sor- 
ridendo por conno si può ammiccare con 
gli sochi. 

41%. Negli occhi, ove l' aTotto dell'a» 
timo sta più palese. Nel Convito, II, 8: 

La dimostrasi megli occhi tanto 
manifesta, cho conoscer sì quò la una 
presento passione, thi Leo la mita.» 


= 








30 
CANTO VIGESIMOSECONDO, 


taziò dichiara a Virgilio ché, non por avarizia, ma per prodigalità ba 

amento, nil quinto girono; 4 come, contertitosi al cristianesimo, per 
tinpidezza di mon' profensario pubblicamente, dovusto stara por altro non raro 
pel girano quarto. Giunti frattanto i Poeti sul ripiano del sesto, a futti aleuni 
destra, incontrano nn albero pieno di pomi odorosi, dal qualo muotona voci, 
fano secupi di temperanza. 


Già era l'angel dietro n noi rimazo, 
L'angel cho n'avca vélti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

E quei c'hanno a giustizia lor disiro 
Detto n’avea beati; è lo suo voci 
Con aitiunt senz’ altro ciò formiro. 

Ed io più lievo cho per l'altre foci 
M'andava, sì che senza aleun laboro 
Seguiva în su gli Spiriti veloci; 

Quando Virgilio cominciò: Amore 
Acceso da virtù sempre altri accese, 
Pur che la fismma sua paresso fuor. 

Onde dall'ora, che tra noi discese 
Nel Limbo dell'Inferno Giovenale, 
Che la tna affezion mi fo palese, 

Min benvoglienza inverso te fu qualo 
Più strinse alcun di non vista persona: 


rendo di deseriver la sus salita 
al sesto girone, 
come di cosa iù avvenuta, 
celo, sho ci avova indirizzati 
girone. 
nes, ratato, cancellato, nno 
già noîla fronta colla punta 
ed è por elò che lo dice un 


l'angelo 
avea gih detto esser beati quel 
(lor demira a piustisio, cioè, che 
il bor desiderio alla giusti 
#06 formira ciò, tertsinarono tal 


al canto IV, v, 88 0 seg.; c anche al cane 
to XII, v. 116 0 seg. —Le altra fort, 
altro apettora. ove sono le scale. Purga 
forio, cantò XII, v. 112: « Abi quanto 300 
dirorso quelle foci Dall' infernali t » 

8. Iabore, fatica, dal Int, faber. 

9. all Spiriti veloet, cioò Virgilio è Sta» 
nio” 


40, 01. Amore Asteso de vîrià (a nom da 
aemutiabilà) sempre accese altri; essendo 
lè chio si rinmi una degna persona, 

amà. 

42, pareiné fuore, apparisso fuoti, al 
paloszzo. 

44. Giovenale fork poco dopo Starlo, 
e odò {Sat VII, v. 82) la Tobaide, 
quale Stazio mostra granda afferi 
Virgilio, — Dante di lul nel Comrito, 


quale, fu tale quale più etrinse alcuno; 
vale a dire, fo dello maggiori che al sen 
tistero per persona conosciula, nua pet 
vista, ma por fama 








CANTO VIGESIMOSECONDO. 

Allor m'accorsì che troppo aprir l'ali 
Potoan le mani a spendere; e pento!mi 
Così di quel, come degli altri mali. 

Quanti risurgeran co’ crini scemi 
Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie "l pentir vivendo, e negli estremi! 

E sappi cho la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però s'io son tra quella gente stato, 
Che piange l’avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario suo m'è incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 
Della ia tristizia di Giocasta, 
Disse 71 de' bucolici carmi, 


Per quel che Clio lì con teco tasta, 

Non par che ti fucesso ancor fedele 

La fè, senza la qual ben far non basta. 
So così è, qual Sole, o quai candele 


Ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator ls velo? 
Ed egli a lui: Tu prima m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nello suo grotte, LS] 


ade vie. È Stazio comprese în quelle 
le di Virgilio come si 11 aaa peecaro 
per iimodato spendere. 

Î tare È all, soetaforicamente por al- 


Fpraizet, Da pentire, mi pootel, mi 
& 


eperini sereni. Vedi ll canto VII, 
[dell Taferno, ovo è detto ehe i pro- 
| a bol di del giuditio 
Apelli tosati. 

Per l'ignoranza de rodign- 

la qualo ignoraona în 

Lasi prodigo il pestitsi mea. 

‘ ep gent di mor Nella Som 
dell intelletto talvolta 
dell’ appetito, cu 
però quant è mag- 


Si 1 n 
Mpa, pie scemi 11 prvcato 
E involontario; ma li istron 


(tone la srotigaiità 
Dual uo perde, qui si 


consuma 0 sì purga. Anche nel Purgatorio 
a0n puniti fosiema i prodighi e gli avari. 
35-57. Ora, quando nella Telaide tm 
cantasti la crudel pugna do' doo figliuoli 
di Giocasta (Eteocle e Polinice), a loi ca- 
gione di doppia tristezza, dlsso Virgilio 
cantore della Bucolica, 0 sia de' versi pa- 
storali 
55. Por giò cho la Masa Clio va toco ti 
toccando 6 accennando no' tool versi ; vale 
a dire, por lò quali 
sentono delle pagano, — Clio. 
Stazio la invoca ii principio del poema, 
Tor. 41: quem Clio dabl$ 
La pda Sant Ago= 
stino ; « Lo virti vora virib, se 


‘o guai Gendia; qual'e 
celonto, è qual Iumo terrono, 14 sfenebra- 
rom, tl tolsero datto tenebre del gentile 
sito, — Il Sote è simbolo della grazia 
ls condelo, della sciossa umana, 
iretro al Pescstor le vele? distro a 


Singecaio II vera Dibsce rali satin 








CANTO VICESIMOSECONDO. 


Ma por paura chiuso cristian fumi, 
Lungamente mostrando paganesmo: 
E questa tiopidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe più chel quarto conteamo. 
Tu dunque, che levato m'hai 'l coperchio 
Che nascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del salire avem soverchîo, 
Dimmi dov'è Terenzio nostro antico, 
Cecilio, Plauto e Varro, se lo sui; 
Dimmi se son dannati, ed în qual vico. 
Costoro, e Persio od io ed altri assai, 
Rispose "1 Duca mio, sinm con quel Greco, 
Cho lo Muse lattàr più ch' altri mai, 
Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
C'ha le nutrici nostro sempre seco, 
Euripide v'è nosco, ed Antifonte, 
Simonide, Agatone, ed altri piuo 
Greci, che già di lauro ornàr la fronte. 
Quivi si veggion dello genti tuo 
Antigone, Deifile ed Argia, 
Ed Ismeno sì trista come fue: 
Vedesi quella che mostrò Langia; 


O. chiuso eriatiam fu'mi, mi ful, mi 


1. Mer Iuago tempo Ongendo d'esser 


dl guerto cerchio, ovo sì puniseo V'ac- 
MI fo girar correndo più di quat- 


eo mi bai levato il 
duo: fo ego inanzi agli occhi del 


m'icondova ll gran 
parma la fado cristiana) di che io 


08. Frattanto che ci ross astai da 
Almumi, sa lo sai, dov” è Terenzio 
astbco poeta, Cecilio, Plaoto © Var- 

TI Coritio fors' obbe il Poeta con. 
‘amcho da Quiatiliano citato dall'Ot- 
‘cori di Varrone; serittore latino, 

per ervdiziono e dottrin 
Um qual vice; in qual contrada, in 

cerchio. 

402. gen quel Greco, cioè con Omo- 
ba Ja Ricio allattarozo 0 nutrirono 


pra pira poeta. 
Nat primo cerchio dell' oscuro Tn- 


forno; valo a dirè, nel Limbo, — carcer 
circo. Inferno, canto X, vr. 58,69: Se per 
quento cisco — Carcere 

108, 409. del monte, cioù dul Parnato, 
ove sempre abitano lo Muso, nutciei di 
noi poeti. 

406, 407. u' è noseo, si à con noî, Ewrk- 
pi de, colebra poeta Lrasico, Anti fonte, poe- 
ta tragico anch” oto, Simsnide od Agatone, 

i pooti groci, — Vari testi, invces 
d' Antifonte, loggono Anaertunte, greco 
poeta lirico. 

400-111, Dello persone tue, da to con- 
tuto pella Tebaido © nell' achillride, sl 
reggono 1À Antigone figlia d'Idipo ro di 
Taba; Deifte figlia d'Adraato re degli Ar 


olonte com' ella fo, poichè da Tideo la 
fu uecìso Cirreo suo promesso sposo. 

Vi si vede quella, cioè fmif.e, figtla 
dii Toante re di Lenno, cho 0 Adrasto © 
ai suo esercito assetato insegnò la (onto, 
il fumo Langia, — Costei fia prosa Ò: 
pirati è venduta a Licurgo di Nema: dr 








CANTO VIGESIMOSECONDO: 


Cred'io perchè persona su non vada, - 
Dal lato, onde "l cammin nostro era chiuso, 
Gadea dall'alta roccia un liquor chiaro; 

È zi spandeva per le foglie suso. 
Li duo Poeti all'alber s'appressaro: 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: Di questo cibo avrete caro. 
Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch'alla sua bocca, ch'or per voi risponde: 
E lo Romane antiche per lor bere 
Contente furon d' nequa; e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 
Lo sccol primo quant'oro fa bello; 
Fe savorose per fame le ghiande, 
E nèttare per sete ogni ruscello. 
Male è locuste furon le vivande, 
Che nudriro "1 Battista nel diserto; 
Per ch'egli è glorioso, o tanto grande, 


Quanto per l' Evangelio v'è aperto. 


436. Cieò dal lato sinistro, ov era Il 
mente che ci faceva da paroto. 

KSB. per.iè foglie auso, su por lo fo- 
glia di quell’ albero, somza vonire Sn 
batso, 

Was. avrete caro, avrete carestio, né an- 
‘dereto privi to pesa della golosità, di cho 

i vi pargale. 

Fiesta Maria Vergi: Mo norze di 
Cana chiedendo il viso al' sno divia Pi- 


Uflo, più pensava a ché quelle noree riu- 
selsxero onoreroli e compite, di quotto che 
a mangiare, ossia ella sua bocca. 

a ‘quale ora risponde per vol, imploran: 
Govi da Dio 11 perdano del peccato della 
Purgatorio, casto XII, v. 59. Ma- 
mocala 


a Qignoto, perchè in o lodecenta 
‘non cadetto.» Il l'octa dice actk&e, por 


chà poi s° avezcarono. — per lor dere, por 
loro bevanda 
446, (47. & il giovino profeta Danielle 
ridutò il cibo della menaa reale di Na- 
Duccodonoser, 0 portiò ebbe da Dio Ja 
grazia d' nequistaro ognì scienza. — Da- 
nol, 1,8, 17 
di non cont 
t0..: E Dio rondette Dai 
ogni vislane ed in sogni. 
449. Fe savorote per fame, oc. : Tn quel 
tompo la famo feco parer saporita loghian- 
do, 0 la soto foco parer nàttare l' acqua. 
Vuol significare che mom sì mangiava 
nò si Imveva che per Bisogno, o non già 
per gola, 


intendente în 


45%. San Marco, 1, 6: 
ouste e di mnielo salvatico, 
433. prande. Math, NI, 
tra i nati di donna più grande di Gloranni 
Battista.» 
43%, 0°? aperto, vi d falto manifesto, 





CANTO VIOESIMOTENZO, 


ua era ciascuna oscura c cavg, 
ida nella faccia e tanto scema, 
Che dall'ossa la pello s'informava. 
Non credo che così a buccia strema 
Erisittén si fusse fatto secco 
Per digiunar, quando più n' ebbe tema. 
Io dicea fra me stesso pensando: Ecco 
La gente che perdè Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio diè di becco. 
Parcan l’occhiaie anella senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge Omo, 
Bene avria quivi conosciuto l'emme. 
Chi crederebbe che l'odor d'un pomo 
Sì governasse, generando brama, 
È quel d'un'acqua, non sapendo como? 
Già era în ammirar che sì gli affuma, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 
Ed ecco del profondo della testa 


Valse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso; 


VBA. Negli oreM... otcura e cava, cogli 
dechiappannati e afopsati. — e tanto see- 
ma ec, a lanto diminuita di carne, che Ja 

la prendora forma dalle osta. Pittura 
della fame. Ovidio Mesa. V 


la, dondo sorsero state tolla lo gomma 
incastavatevi ; poichè Je pupillo erano 
tanto indentro, ehe non si vedesano; 

32, 53. Nol volto umano pare ad alcuni 
cho «i voggano | sogni della lottera M, fra 
le gambe della qualo siano frapposti du 
0; cudo leguonvi Omo, L dae O sono gli 
deehi; I'M formasi dal 


è perciò dico il Ioets, cho in 
quell'ombre macilenti bono sì sarebba co» 
noscluto l' emme. 

rulaci ed intendi : CAS erede» 
como, non sapendo coma 


3’ aniuie), quasdo consumata ogni sostan 
za, «bbe maggior timore di digianari 
Costui, dicia Le farote, cho, vilipesa 
pere, fa dalla Dea acceso di tania fam 


mo, generendo brama, producendo ia lora 
un veomentissimo appolito? —somo, some, 
è dal lat, quomoo. 


2, 30, Leto qual doveva essero la gente 
ebrea, che fu costreita cotero a Tilo Go- 
rusalenane, quando Maria, geotildonna pe- 
posslimilàna, viota da rabiiosissima fame, 

| Geati nell proprio figliolino. — Ciò 
ipo Flario, ma da molti 
1 di becco, è ine- 
dagli veoalli rapaci n 
‘alto Bestiale di quella donns. 
Bi Le cavità degli cechi parcano azel- 


37-39, Costruisci ed inteadi; GIb, per 
noa essermi ancora manifesta la cagione 
della loro magrezza 6 di lor trista quam, 
è dolla lor pollo così inaridita, era dn ame 
mirar, io mi slava intento e pieno di ma- 
rapiglia, o curioso di sapere che sì gli 
sfarzo, ebo cosa gli rendo tinto ala- 
mati. 

40. Sd coco dal fondo della cavità dda 
ecchinio, 








Totta esta gente, che piangendo canta, 
Per soguitar la gola oltre misura, 

In fame e in sete qui si rifà santa. 

Di bere e di mangiar n' accende cura 
L'odor, ch' esce del pomo e dello sprazzo, 
Che si distende su per la verdura. 
non puro una volta, questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena; 

To dico pena, e dovria dir sollazzo: 

Chè quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Eli, 
Quando ne liberò con la sun vena. 

Ed io a lui: Forese, da quel dì, 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son vélti insino 4 qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l'ora 
Del buon dulor ch'a Dio ne rimarita; 

Coma se'tu quassù venuto? Ancora 


Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo pet tempo si ristora. 
El egli a me: Sì tosto m'ha condotto 
A ber lo dolco assenzio do' martiri 


dar seguilar, por aver soguiiato. 
avre, accendo în noi la 


apraszo, dello sprurzo, 
che, cadendo dalla ros- 
7 le verdi foglio 


Mostra pena, nos pure una 
a tate una sola volta, — Accenna che 
gallo, mia altri più alberi simili 

L— Spaezo. Inf., csn- 

RIV, v.15:* Lo sparzo era una rena.e 
dit settazzo, piaceri Ìì 

ole l'asimo pensando che dal 

Viene sd esser sodiafatla 


76, EL, TA, Lamma saberthani, tono pa- 
rolo, che disse Cristo sulla eroco poco 
avanti raro. — Lieto, perchè, aa in 
quanto all'umanità ai dolse di morire, 
pur lictamento vi sì condusso por redi- 
mero il genero umano. 

7, con la 1 col suo sangue. 

79-82 Se prima cho in to soprarvanisse 
lora dol pentimento, il quale ne ricone 
giongo a Dio, mancarono In te le form 
a più peccara; valo a diro: so ta ti pone 
tisti 6 toroasti a Dio solo quando non 
potari peccar più, cioè sul fin della vita; 
come haî to polnto xl presto venir quas 
sb? — ne rimarita, L'anima è dotta ne 
libri sacri aposa di Dio: dal quale  di- 
vita per il peccato, cho per ciò al riguar 
da come un adulterio (Inferno, canto XIX} 
1) pentimento la ritorna all'antica unioné 


io credeva che tu 
tipargatorio, dave il tempa inda 
pontirsi si risaretsee conaltrettanto tempu 
di dimora. 

#6. Cied, a prorar le duci pena del 
l'argatorio. — La blce dolci, perchb, udb- 








Colui che mo si consola con nanna. 

Doh, frate, or fa che più non mi ti celî: 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta ri là dove 'l Sol veli. 

i le ti riduci a mente 
Qual fosti meco, e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar prosente. 

Di quella vita mi volse costui, 

Che mi va innanzi, l' altr' va quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui 

(El Sol mostrai). Costéi per la profonda 
Notte menato m'ha de’ veri morti, 

Con questa vera carne che "1 seconda, 

Indi m'han tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna, 

Che drizza voi, che 1 mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sun compagna, 

Ch'io sarò là, dove fia Beatrice: 
Quivi convien che senza lui rimagna. 
Virgilio è questi, che corì mi dice 
(Ed additailo); e quest'altro è quell'ombra, 
Per cui scosse dinnzi ogni pendice 
Lo vostro regno, che da sè la sgombra, 
Ri eoansio con seen, cho ora dalla nu- 
aequetando 


eantandogli la 


con le pone infernali, o quindi condocon» 
prete prodiziona di amen- 


domi pel Purgatorio. 
449. l'alte' fer. qualeho giorno addietro. 
420, la quora di colui, la Luna, sorella 


È morti. do' dinnatî, por 
ti alla pracia. 

"i seconde, che gli va approso, 
uita. 


ato 4348. 
Pak ‘Deb, frate, fa ora di non più 
‘nascondermi la cagione o il modo, onde 


pei venato quassù. 
493, 16. tia questa gente guarda 
‘com mataviglia, che. colla toa A pricsa Roglì 


DI qulta vita viziosa mi rivolsa 
conoscore prima 3'in- 


rifà giusti e santi vol, che il 
mondo avea corrotti e falti peccatori. 
427. sua compagno, sa compagnia. Mur 
gatorio, canto «To mì riatrinsi 
sompa, 
ust' altro, cioò Stazio. Non la 
‘hè probabilmento ignoto 


492. sont pendice, Szurat., ogni sua 
parto. 
433. che da 12 la sgonbra, che da sè la 


diparto, lasciandola libera di saliro al 
ceto. 








CANTO VIGESIMOQUARTO. 


Di là da lui, più che l'altro trapunta, 

Ebbo la santo Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu; e purga per digiuno 
L'anguillo di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno: 

E del nomar parean tutti contenti, 
Sì ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi por famo a vuoto usar li denti 
Ubaldia dalla Pila, è Bonifazio, 

Che pasturò col rocco molte genti. 

Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza; 
E ai fa tal che non si sentì sazio. 

Ma come fa chi guarda e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fo io a quel da Lucca, 
Che più parca voler di me contezza, 

Ei mormorava; e non so che Gentueca 
Sentiva io là, ov'ei sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 


(alogante. Visse a"tompî del Poo- popolazioni. Altri intende: che cotte ren 
Kosalmo dica che fu uomo di va: dite dell'arcivescovado foco rivero lauta 
ta nel Taig, Flog. lo nomina eo- mente molle persone. rocco è da roecws, 
voco latina de' bassi tem 
la cotta propria de" prel: d 
oggi detta roceetfo. Secondo altri rocco 
vale 1 pastorate de' eticovi. 
3a. esraser Marehnae de' Rigogliosi, ta- 
ine fu pontefes. — Egli è Marti- vatiero di Forli, gran Dovitore. — Narra» 
Torso (dl Tours elità di Fran- togli dal suo cantinlere, cho per la città 
si diceva ch' agli ora sempre a bara; & 
fu rispondi, gli replicò, ch'io Ae sempre 
tele. — Marchese è qui nome proprio, come 
Forex, Cortese ec.— spazio, agio. 
32. com man serchesza, COM MENO AISUTA, 
con mono sute che non da qui. 
SS. Altri leggono: & sì fu tal. 
allo druno, forati. un atto di —54 /a pressa, fa stima, fa conto. 
da Lucca, al delto lucchese 


per fame a vubfo ce. Ovidio, 
7 cibo del 


3 iti degl altri parea volero co- 
Ranl: Proque opulia lenues no pnizione e notizia di — Prima di mo- 
n devorat auras. » sto He rime lirt> 

mostrargliene 


gii I Di 
consuma a poco a poco quegli spi 
(val ente là nella ast het ta 
sentiva en non 83 che, vo tario mara, 
the mi pareo siguilicar Gentusca. — Ple 


C'S 








CASTO VIGESDIOQUARTO. 

To veggio ben come le vostro penne 
Diretro al dittator sen vanno strette; 
Che delle nostre certo non avvenne. 

E qual più a gradire oltre si mette, 

on veds più dall'uno all'altro stilo, 
E quasi contentato si tacette. 
Come gli augei, che vernan lungo "1 Nilo, 
volta in aer fanno schiera, 
Poi yolan più in fretta e vanno in filo; 

Così tutta la gente che lì era, 

Volgendo "1 viso, raffrettà suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

E come-l' uom che di trottare è lusso 
Lascia andar li compagni, e sì passeggia 
Fin che si sfoghi l'affollar del casso; 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo: Quando fia ch'i' tì riveggia? 

Non so, risposi lui, quant'io mi viva; 

Ma già non fia”l tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. 

Perocchò 1 luogo, u' fui a viver posto, 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
Ed a trista ruina par disposto. 
Or va', diss' ei: chè quei che più n'ha colpa 


Soa. la calva pine, Dico muitro pirehò GA. Cone pil eu cioò lo gra, che ver 


nan, cho passano Îl verno. 
6. vanno im filo, vanno in langa fila. 
Toferno, canto V, v. 46, 47: « E como | 
gru. van... Facendo in aer di sè Junga 
riga. 
60. per voler leggiers, agile 0 presta pel 
dosidario di purgarsi. 
TO. rotture, vale camminare con passo 
rho risrao veloco 0 saltellante. 
non è altro cho TI. esì pesenpgia, e così solo passeggia. 
parole, La frase cessi la foga doll'ansara 


+ Ma già Î1 mio ritorno (cioè, dopo 
la morte) non sarà tanto presto, ch'io 
nen sia più presto col desiderio alla riva 
del Barzatorio, desiderando lo di Jaselar 
mondo, 
w° fui ports, Firenzo, ove 


fu) posto, 
30, di ben si vpaipa, sl spoglia di beno, > 
89-84. Or vattene consolato, poichè quei, 
eloò Corso Donati, ehe più w° ha colpa. cha 
dla cagion prinzipalo dalle Qiscardka a 








CANTO VIGESIMOOTARTO. 


D'un altro pomo, e non molto lontani, 
Per osser puro allora vòlto in laci. 
Vidi gente sott' esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini © vani, 
Che pregano, e "l pregato non risponde; 
Ma per far esser ben lor voglia acuta, 
Tien alto il lor disio, e nol nasconde. 
Poi si partì sì come ricreduta; 
E noi venîmmo al grande arbore, ad esso, 
Che tanti prieghi è lagrime rifiuta. 
Trapassata oltre senza farvi presso; 
Legno è più su, che fu morso da Eva; 
E questa pianta si levò da esso. 
Sì tra le frasche non so chi diceva: 
Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavam dal lato che si leva. 
Ricordivi, dicea, do' maledetti 
Ne' nuvoli formati, che satolli 
Teseo combattér co' doppi petti: 
E degli Ebrei, che al ber si mostràr molli, 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 
Quando inv&r Madian discese i colli. 
a Re Tivck oliva; — semo, peral- Gil primo quello di Eta, cho per gola 
da frutto in genere, nei Latini di un pomo, perdette il ge 
Tuttora diciamo pamario, la parto d 489, rinteetoi insiomo, perchè la via è 


Mestinata specialmente ad essi al angusta e l' albero in mexx 
430, dal leto che ni live, 
a 


” 
Boia 0 sani, impotenti ad ottenerla, 121-125, Rieordatori, dicea qualla voce, 
pregano che veoga loro concessa, do'maledetti Centaur), nati da Teslone è 
persona di ciò pregats nam rispondo; dalla nuvola rapprescntanto la figura di 
mogg}ormaote iavogliaroeti tico Giunone, { quali pioni di cibo a di vino, 
Alta lee divo, l'oggetto CL cui desi- solendo rapire a Firitoo la aposs Ippo 


ebrei, che, bevendo al foote Ara Ù 
strarono troppo delicati ed avidi, ponem- 
dosì giù fn terra a ber colla bacca nella 
fonte; il perchè Gadeone, secondo ll cov 
mandamento di Dio, ma gli volle aver 
fa compagni, quand' egli discesa le col» 
i manovore incontro \ Madianki 
atteodati nella pianura. 





CANTO VIGESIMOQUINTO. 


Nel petto lor troppo disio non fuma, 
Esuriondo sempre quanto è giusto, 


sempre, sentendo fame sompro, quanto è 
gimito e convenovole a sostentar la vita. 
— Fuma opposto ad attuma: la grazie di- 
aîsa rischiara l' futelletto con la sua luco, 
mentre la pola lo turba ed ofusca con la 
famosità det cisl, che intordidano la testa. 


(Somma.) — Esuriendo è voes latina, ed 
il l'oota ha qui modifiato il cancotto 
dello parole erangolicha: « Bostl qui osy- 
riunt justiliam, » Matth., Y, G.— Anche 

usto modo nel ciba eutra pell'idea 


ale della giustizia, 


CANTO VIGESIMOQUINTO. 


teatro salgono per Jo stroto calle, cho dal sost girono mette a) sotimo, Danta do- 
mò pessano patir magrezza corpi, cho non ban d'uopo di cito. GI) risponde 

dippi Virgilio, 0 gol Stazio : 4l qualo purîn della generazione del corpo umano, 
l'anima in esso infuma, e dol suo modo d'osistore dopo morta, Il girone su cui 
Giasgino è in gran parte ingombro di fiammo, fra lo quali stanno ponaado 10 animo. 


Ora era chel salir non volea storpi 
Chò 7 Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Scorpio. 

Per che, come fa l’uom che non s'affigge, 
Ma vassi alla via sua, chocchè gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Così entrammo noi per la callaia 
Uno innanzi altro, prendendo la scala, 
Che por artezza i salitor dispaia, 


E quale il cicognin, che leva l'ala 
Per voglia di volare, e non s5'attanta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 
‘Tal era io con voglia accesa e spenta 


Jr omai tal ora, cho il salire non 

mwaleva sterpiò. Ampaccio 0 impedimento, 
È tempo da perdere. 

Tl aegea doll’ Ariolo avea già pas- 

di easo trovarasi 

. Così la Libra (sogno 


mell' altro omistoro oltro« 
mridiazo, 0 su di caso trora- 

niki Ja Scorpione [segno opposto al Toro); 
capta ‘ani e#g0o celeste impioga nel 
mor diva e, vuol dire: nel- 


Bgso Chi va dinanzi a schiora per iscortà.» 

5. ehucehè gii sppata, qualunquo cosa 
gli al pari davanti. 

per la salata, por l'angusto calle, 

03° ara la scala, cho dal sesto condueava 
al sellimo elrono. l'argatorio canto IV, 
n. dA: « cho mon era la calla; » e altera. 

9, Che per artezza, per lstrottazza, ( 
aalitor dispaia, non permette al aalitori 
d'andaro a paro, ta lì obbliga ad an 
I' uno dopo 1° altro. 

10, di eicegnim, la cicogna di nido, 

49. e giù la cala, Tntondi l'ats, che pri- 
ma ai era provato ad alsaro per volar Wa, 

45, con voglia acera e spendo. Arcesa, 
pel doalderio d'interrogar Virgilio ; apen» 
la, pal timore d'infastidir Wni & fors ms 
so Stazlo. 








CANTO VIGESIMOSESTO. 
Mutava in bianco aspetto di cilestio: 

Ed io fucea con l'ombra più rovente 
Parer la finmma: e pure a tanto indizio 
Vidi molt'ombre, andanilo, poner mento. 

Questa fu la cagion, che diede inizio 
Loro a parlar di mo; o cominciàrei 
A dir: Colui non par corpo fittizio, 

Poi verso me, quanto potevan farsi, 

Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscîr dove non fossero arsi. 

U tu che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a mo, che în seto ed in fuoco ardo, 

Nè solo a me la tua risposta è nopo; 

Chèò tuttî questi n'hanno maggior sete, 
Che d'acqua fresca Indo od Etiòpo. 

Dinne com’ è che fai di ta parete 
Al Sol, come so tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete? 

Sì mi parlava un d'essi: ed îo mi fora 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità, ch' apparse allora: 

Chè per lo mezzo del cammino acceso, 
Venne gento col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso, 20 


dice che il Solo Jo 45. dere nen forser aral, cioò al di la 
della Samme. 

46, 49. Costrulsel: 0 fu che vai dopo, 

porehò tu sîa più 

forse per rivorenta 


20, 31. maggior sete, maggior brama. — 
\- Suda od Etiopo, popoli di regioni arse ital 
| Melo inttera vivente.— pover ne Solo. 
thè il Solo lo feriva a destra, l'ombra 9-28. Di'a nei, osm'è che fot dit 
Mint nuo corpo dovea cadore sulio Oumme parete, di he stesso fal ostacolo alla lues 
ricime. Quibdi ta maraviglia. del Sole, come so tu non fossì per ancà 
#0, che dinde (mizio Loro, che diodo loro 
priacipie e argomente. 
ui, e comineidrni, 0 ai cominciarono, 
3. corpo Altizio, corpo acreo ed ap- 


di, 29, rolehè por To marzo della strada 

coperta dalle Mamo, venno ma' stira 

me, iuàto quante potavan farsi, mollitadine di animo col wits, Inzontee a 
sn Lo anfeno nel puerta, rivolto a questa, ch' eruxi avan» 


ma vogliono la pena. rata varso di mo. — La dun miete si 
Ti davano in direzione contraria. 








4 CANTO VIRSDIOQUINTO, 

Apri alla verità, cho viene, il petto; 

È sappi che, sl tozto come al feto 
L'urticolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge lieto 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtà repleto, 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sustanzia; e fassi un'alma soln, 
Che vive e sente, e sè in sò rigira, 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda 'l calor del Sol che si fa vino, 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carno, ed in virtute 
Seco ne porta 0 l'umano ©’ divino. 

L'altre potenzio tutte quante mute: 
Memoria, intelligenzia e volontade, 

In atto, molto più che prima, acute. 

Senz'arrostarsi, por sò stessa cade si 


6-78. E porehà sl mio discorso ti fi 


Lui 
Inteltigit, nisi fatolloctus possibi 


agens mom lotellizi Averros (combat. 
Ruta da saut' Agostioo, da 


falelletto univertalo, solo 
per tetti gli uomini, non foformanto, ma 
amistrate. 

"0. Ke Motor primo, cioù Iddio. — HWufo, 
Wel XYI del Purg., v. 89, dice £ animo 
monta da bito fattori 

2-18. 4 fera ed iofonde un nuovo 
apirilo (e quest'ò l'anima intellettiva) 
erpiato, fitto. di ta virtò, che tira è 
AdontSea mella propria sostinia tutto 
quello «ha quiri, nel foto, trova d' attivo 
Lelod, l'anima vegetativa è la sontitiva 
= così di tré anime 4 


pra massa carnale, che comincia ad aver 
Mundi si fora il feto, rato 


ino maravigliaro, guarda coma il 
lo, ualto all’ umore ch'è 

© così meglio 

upito alla 


va nol 
Da Senect.? « Qua et succo terr ei calo: 
solis ango 
fl vino fossa un composto d' umor 
Juce, lo peasò pure in appresso Il Gal 
79-81, Lachett è quella dello tro Parcho 
cho fila lo stame della rita umana. Gloto 
è nominata nel canto XXI, r. Lî del Puf- 
gatoria; Atropo nel canto XXXII}, v. 126 
dall Interno. Intendi: Quando avtone la 
morta dell' uomo, l 
carne, o porta soco virtualmate, od fn 
potenta, + umano e "2 divino, lo facoltà 
corporali e lè intallettoali, — Chiama di- 
lefacolibiotellettaali, poichè (com'ha 
di sopra) l’anima intellettiva è ja» 


gaoî onde s' esercitano: ma la spirituali, 
datelletto © volontà, 0n0 


pri 
essendo inorganiche, meglio s° esoreltano 
senta l'impaecio del corpo, n 
83, B6. Stara punto furmartà, V anima 








CANTO YIOESIMOQUINTO. 
È questa è la cagion di che tu ammiri, 
E già venuto all’ ultima tortura 
S'era per noi, e vélto alla man destra; 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 


Quivi la ripa 


a in fuor balestra, 


E la cornice spira fiato in suso, 

Che la riflette, e via da lei sequestra. 
Onde ir ne convenia dal lato schiuso 

Ad uno ad uno: ed io temeva 1 fuoco 

Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 
Lo Duca mio dicea: Per questo loco 

Si vuol tenero agli occhi stretto '1 freno; 

Perocch' errar potrebbesi per poco, 
Suite Deus clementi, nel seno 


Del 


grand' ardore allora udi' cantando; 


Che di volger mi fe ealer non meno, 
E vidi spirti per la fiumma andando: 
Per ch'io guardava, a' loro ed a' mici passi 
Compartendo la vista a quando a quando. 
Appresso 1 fine ch'a quell'inno fussi, 


strà, di ciò cho desta 
tuporo, non s9pen» 


, all'ultima fortura, all'ultimo gi- 
tone, ove ai torturano © tormentano lo 
anime; ovvero, (pigliando la voce fortura 
Del penso di svrolgimeto) all'ultima cor- 

Jo Lerce 0 gira attorno il monto. 
— nenuto... S'eru oiF, dal latino; Ven- 
dani 2000 ce 
413. Ed sravemo allenti ed alfra curo, 
mes più a cercaro come le animo possano 
dimagrare, ma como potessimo scansar lo 
Bamumo, dello quali dior appresso. 
12.118. Quivi la ripa, cioò la falda dol 
tnoetà cho fa da parele alla strada, dale» 
Atra fafuer, golta fuori con impeto una 
e da eoraite, l'orlo dell'altra 
tà dalla strada, spira 
muanda vento in so, che 
segnato 


con 


lontanata così dal vento lascia una via 
al Poeti per camminar sem n 


483, dal lato schiurò, séuza iponda, 
donde saliva il vento, che respingera le 
fammo 

110, Ad uno ad uno, perchè $l sentlero, 

vento rendeva libero dalle Damme, 
stretto. 
130. Convien tenero gli occdi strot- 


gliara errare,— Allegoricamente, convien 
frenare gli occhi, perchè altrimenti di 
leggieri sì poò caders nel peccato della 
concupiscanza. 

481, Suimo Deus elementia, principio 
dell'inno, eho si recita nol mattatino del 
Sabato, e che quello anime purganti la 
lussuria cantano, porocchè in osso si do- 
manda a Dio fl dono della purltà. 

Del grand' ardore, nel mot- 


odo rimasto 


ero molto premuroso 
al sontlero stretto @ 
meno premu= 


cantavano quell' inno. 
496, Dando uno eguardo ora ai passi 
loro, ora al miei. 
437, Appresso (è gine, dopo il ina ton 
V ultima strofa, 








CANTO VIGESIMOSESTO. 


Mutava in bianco aspetto di cilestro: 

Ed io facca con l'ombra più rovente 
Parer la fiamma: e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre, andando, poner mente, 

Questa fu ln cagion, che diede inizio 
Loro a parlar di me; 0 cominciàrsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me, quanto poteran farsi, 
Certi sî feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 

U tu che vai, non per esser più tardo, 
Ma forso revoronte, agli altri dopo, 
Rispondi a me, che in sete ed in fuoco ardo, 

Nè solo a me la tua risposta è nopo; 
Chò tutti questi n° hanno maggior sote, 
Che d'acqua fresca Indo od Etidpo. 

Dinne com'è che fai di te parete 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete? 

Sì mi parlava un d'essi: ed io mi fora 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità, ch'apparse allora: 

Chè per lo mezzo del cammino acceso, 
Venne gente col viso incontro a questa, 
La qual mi feco a rimirar sospeso. 


feriva sutl'emero, a signifcaro 
mpolta abbassato. 

7, 8. coo d'omira dol mio corpo. — ll 
fuoco allo scuro splendo più vivamonte. 

#9, E qui pure, come alirore, vidi 
molte anime, che in andando ponevano 
attenzione a questo grande indizio d'os- 
naro intiora vivento.— pener manie. Poi- 
eBà ll Selo lo ferlva x destra, 1' ombra 
dal 1u0 corpo dovra estere sullo fiammo 
vicine. Quipdi la maraviglia. 

40, he dindo inizio Lara, che diodo loro 
principio e argomento. 

UR è comfarideai, è sl cominciarono. 

42. corpo Rîtizio, corpo aereo sd ap- 


45,16. Pol certi poscia alconi di que- 
gli apri 
IRANNE ET toa eortanse, Le anto nei 


Purgatorio soffrono, ma vogliono la pena, 
Canta LUI, vi TI 


fosser arti, ciob al di lA 


DI 

Costralsel: O fs che sai dopo, 
dietro, agli attri, nen porchò ta ala piò 
tenio, più lento, ma forso per riverenza 
verso di essi, 

20, 21. maggior sete, maggior brama, — 
Indo od Etiopo, popoli di regioni arso dal 
Solo, 

22-24, Di'a noi, com'è che fai di fe 
garete, di to stesso fal ostacolo alla inca 
del Sole, como so ta non fossi por anco 
itato provò è colpito dalla morta? 

85,26. ed io mi fora Già manifeto, od Jo 
mi sarei già manifestato, a' 0 mon fondi 
atteso, s' îo non avessi vélto l' attenzio» 
ne e 

28,29, Poichè per To morra della strada 
copîtta dalle famm 
moltitudino di anime 
questa, rivolto 
sala verso di me. — Le duo actiore au 
davano în direzione coutraria, 





DEL PURGATORIO 
Lì veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun'ombra, c baciarsi una con una 
- Senza ristar, contento a brove festa, 
Così per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l'una con l'altra formica, 
_ Forse a spiar lor via e lor fortuna. 
Tosto che parton l'accoglienza amica, 
‘rima che 'l primo passo lì trascorra, 
Sopragridar ( cinscona s' affatica, 
ra gente: Soddoma e Gomorra; 
è l'altra: Nella vacca entra Pasife, 
torello a sua lussuria corra. 


pi fare) 
Queste del giol, quelle del Sole schife; 
inte en va, l'altra son viene; 
lagrimando a' primi canti, 
r > che più lor sì conviene. 
costàrsi a me, como davanti, 


medesmi che m°ayean pregato, 
coltar ne' lor sembianti. 
‘olte avea visto lor grato, 


Segi 
dioll' antica libidin 

33. Senza tratte 
bravi 

TA. ger antro dero ni v8a. 
gilio. Sueid, IN: + n “nigrum ngi 
dame, » 

SI, S'ammuss, a' incontra muso con 
muso. 

50. Porso per aver contemza retiproca 
dal loro viaggio, o della loro buona o 
cattiva fortuna nel trovar viveri. 

DI. Toste che, posta ne all' amiche» 
vole accoglienza, sì dividono, 

39, 20. rima ehe il loro primo passo 
trancorra oltre di HI, l'una 0 di 
quolle moltitadioi 4° 


Maina: uni. tro. Di Saddona e Ge- 
meera vedi Inferno, canto XI, v. 60: di 
Musile vedi Informo, canto XI, r, 13, — 





CANTO VIGESIMOSESTO. 


Le membra mie di là, ma son qui meco 

Col sangue suo e con le suo giunture. 
Quinci su vo,.per non esser più cieco; 

Donna è di sopra che n'acquista grazia, 

Per che'l mortal pel vostro mondo reco. 
Ma se la vostra maggior voglia sazia 

Tosto divenga, sì che'l ciel v'alberghi 

Ch'è pien d'amore e più ampio si spazia, 
Ditemi, accid ch'ancor carte ne verghi, 

Chi siete voi, e chi è quella turba 

Che se ne va diretro a'vostri terghi? 
Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta, 

Quando rozzo e selvatico s'inurba, 
Che ciascun'ombra fece in sua paruta: 

Ma poichè furon di stupore scarche, 

Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta; 
Beato te, che delle nostre marche, 

Ricomincid colei che pria ne chiese, 

Per viver meglio esperienza imbarche. 
La gente, che non vien con noi, offese 

Di ciò, per che già Cesar, trionfando, 

Regina contra sè chiamar s' intese: 


GI 


là nel motdo per morte, che m'abi- 

pito ia età fresca, o dn eth matarà. 

BI, E da questa ria mo ne vo su al cielo 

asse più cieco, per Du 

mia, alcehò jo non abì T] proced., v. 4007 « lorocchè quindi ba 

come per la passato. poscia sua parata, È chiamai ombra, » 

. Donna, cioò Meatrico. 22. Il quale ne'cuori abi, vlovati sopra 

Per Da qual grazia fo reco il mio il volgo ignorante, prosto #° acqueta, pel 

Ù corpo pel-nsstro mondo, ciob pol soprarvenire della ragione.Sant'Agostino, 

de morti. Conf. 3EI, 21: « Igoorantia mater adral- 

LGS NI na è qui, come spesso allrove, | rationis. + 

formula deprecativa. Totendi : ma 004) la 73-75. Boato to, cho per vitor meglio 
tieni n (mBarcare è far provvista di espa» 
rienza în quaste nostre marche, estrema 

modo, che vi alberghi quel contrade di prua, cho confinan quasi col 
uielo empirco, che, ossondo la eli 


FE 
Di 


siisviii 


Li 
to, per cul Giulio Cesare, trionfando doi 
Galllo, già si senti chiamare contra sà, în 
faccia 0 sul riso, ragina.—Nol detto trionfo 
ti, data tutta la libertà, 


dimorò alcun Lempo presso 7) 1° Ricameda. 
n 





VANTO VIGESIMOSESTO. 


Rime d'amore usîìr dolci e leggiadre: 
E, senza udire 0 dir, pensoso andai 
Lunga finta rimirando lui; 
Nè per lo fuoco in là più m'approssai. 
Poichè di riguardar pasciuto fui, 
Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 
Con l'affermar che far, credere altrui. 
Li egli a me: tu lasci tal vestigio, 
Per quel ch'i odo, in me, o tanto chiaro, 
Che Leto nol può torre, nè far bigio. 
Ma se le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi; Che è cagion per cho dimostri, 
Nel dire e nel guardar, d’avermi caro? 
Ed jo a lui: Li dolci detti vostri, 
Cho, quanto durerà l’uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 
0 frate, disse, questi ch'io ti scerno 
Col dito (ed additò uno spirto innanzi) 
Pu miglior fabbro del parlar materno. 
Versi d'amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti, 
Cho quel di Lemosi credon ch'avanzi. 
A voce più ch'al ver drizzan li volti; 
E così ferman loro opinione, 
Prima ch'arte o ragion per lor s' ascolti. 
dleltoro nel avo idioma materno, cioò, la 


quello ch'egli arera succhiato col latto, 
è cho era il provenzi 


fango tempo. 
‘affermar, con que) giurare, 
giuramento, cde /a eredere altrui, 
altrei cortoza vero, 

Per quello eh' io odo, ta lasci 

è tantò chiaro veafizio, segno, 
uo, ehe l'anqua di Leto, quando 

[eamto XXXI, v. 91 è seg.) per 


mì fer Bolo, dè cicurire. 
ItÒ. che è cagion per ele, qual è Ja ca- 


La vostre dolei rime, che, 
i darerà l'uso dolla lingua italiana, 
care nzedo da carte in cul sono 


418-120..Nelle po 
manzl cavallereschi scriiti in prosa superò 
tolti. — È questi Arnaldo Daniallo, cole» 
bro trovatore, 0 poeta provenzale, del 
sce. XIII. Ne parla nel Yoig. Elop. e così 
di Gerardo (11, 9). La poogia dei Prove 
sali era si nostri familiarissima. GH 
bigesî, dispersi dalla persocazione, 
diffusero fn Italia; ma ancho primi 
n' aveva notizia. lascia pur diro 
I quali credono cho vada innanti 
& lui quel di Lemor), il poota di Limoges, 
eo Gorault do Remnoî], eho portò il nomo 
di maestro de' trovatori. 
421-195, delezan Il eoltr, volgono l'at 
tonziono, 0 prestan credenza, alla roca 
corro {la quale può esser buglarda) 
al 


Ga loro s'ascolti il gi prati 
dell'arto, o V'evidenza dela vazione. 








CANTO VIGESIMOSETTIMO. 


Semi grato. che dal settimo giropo metto alla sommità del monto, è co 
si teemzenre lo Same. Poco dopo che Nin erulneiato n altre, soprag: 
® Dante #° sente, Nel sonno ha una' visione. 

giungo al Paradiso terrostro. 


Sì como quando i primi raggi vibra 
Là, dove ’l suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 
E l'onde in Gange da nona riarse, 
Si stava il Sole; onds'l giorno sen giva, 
Quando l'angel di Dio lieto ci apparse, 
Tuor della finmma stava in su la riva, 
E cantava: Bcati mundo corde, 

In voce asasi più che la nostra viva. 
Poscia: Più non si wa, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 

Ed al cantar di 1h non siate sorde. 
Sì disse, como noi gli fummo presso; 


Per ch'io divenni tal, quando lo'ntesi, 
Quale è colui che nella fossa è messo. s 
Tn su le man commesse mi protesi, 


|-8, Costraiici ed intendi: E dava dl 3 el apporto. Por lo 
serì, fn cealla modosli zione, in nel girone, non poleanò 
vibra | primi sat pago cotà, la scala, per la qualo 
tendo ai sorimo del most. Rd occì 
rien loro indicata da quest' angelo, chi 
Jaslemo li av come por giungere 
quela sla necessario attraversaro Îl fuove, 
7. in au lo rica, aull' estremità della 
strada, perchò in tutto il resiaato eraa 
Jo fiamme. 
Fog kicd È. Beati muado corde. Matt., Y, 8, In 
pi pei prgatorio [enon ee unli, | questagiro s' acquisla l'ultima mondenza 
del cuore, 
2. on voce assai più chiara @ sonora 
q della nostra. 
pa In Jspagna, como nell'Indis 10-12. Poscia disso: non sì ra più ol- 
ppemda V'aptica gusereta, aati= tre, 0 animo santo, se prima fl fnocò non 
vi morde, non «i fa sentire il suo morso; 
Merita orta) ertrato duique în osso, e porgete oree» 
matt la Libra trovasi ul mo- fo alla voce, che di IÀ udireta cantare: 
I dica poi l'osde del Gange riarse Venite, Bumedielt Putrio mei; 0 cha sarà 
cho dal mezzo giorno, la voce dell'angiolo, che sta (como negli 
altri giront) appiò della scala (v. 55). 
48. Costernato come colui, ch'è pèr 
cindanoa mense sella farsa a capo inzià 
ire, Vedi Inferno, canto XIX, v. 48. 
Mii distesi colla pariona, uom 











CANTO VIMESIMOSETTIMO. 


la mia durezza fatta solla, 
i al savio Duca, udendo il nome 

Cho nolla mento sempre mi rampolla. 
Ond'ei craliò la testa, e disse: Comel 

Volemei star di qua? Indi sorrise, 

Come sl fanciul si fa che è vinto al pome, 
Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 

Pregando Stazio che venisse retro, 

Che per lunga strada ci divise. 
Come fui dentro, in un bogliente vetro 

Gittato mi sarei per rinfrescarmi; 

Tanto ev'ivi l'incendio senza metro. 
Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 

Pur di Beatrice ragionando andava, 

Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi. 
Guidavaci una voce che cantava 

Di là; © noi attonti puro a 

Venimmo fuor, là ove si montava. 
Venite, benedieti Patris mei, 

Sonò dentro ad un lume che lì era, 

Tal che mi vinse, e guardar nol potei. 
Lo Sol sen va, soggiunse, è vien la sera; 

Non v'arrestate, ma studiate "1 passo 

Mentre che l'occidente non s' annera. 
Dritta salia la via per entro"! sasso 


natu’ orta. LI gelso, bagnato del sangue de' 
due infelici, cambiò, dice la favola, in 
mosse lo suo moro bianche. 
ip. solta, caderate, arrendotolo. 
E. Che sempre mi sorga o mi s'agrira 
L= rampollo, Purgatorio, 
La cal pensier rezi- 
vogliamo noi 
La è Deatrico? 
«5. Indi sorrise, come ai sorrido al 
liadato. Na cui renitenza a far ciò che 
uesbdera, è vota coll' lacantiro 
Ailua pomo, che gli si mostri 0 gli s'of+ 


meglio | pîb duri tormenti se el conforti. 
l'idea d'un qualche gran beno, che por 


53. 
ora la scala per montar sopra. 
58, Fenite, Benedict Patria m 


dogli angoli, che stanno appiò di 
son tutto parole di Gesù Ci 
queste egli chiamerà 
gli eletti alla gloria. — 11 
Po gli è rimasto cancellato nel passaro 
il fuoco, a gli vien cancellato ora por 
questa parolo dell' angiolo. 

39, @). Si sonti risuonare dentro ad un 
oggetto cha Il ora (ora quello un angelo) 

ho ti abibagtià, e non 


02. atudiafe, affrettato, il passo. S' usa 
in Toreana. 

3. Finebb, primsehò non sî oseuri tutlo 
Ioecidonto; finchè non si faccia bulo.— 
(Ciò ricorda loro che di nolte non pote- 
vasì pel rorgatorio cammisare. Vatk 
canto VII, + 52 0 seg, 








CANTO FIOESIMOSETTIMO, 


Ma per quel poco vedev'io lo stelle 
Di lor solere è più chiaro o maggiori. 
Sì ramînando e sì mirando in quelle, 
Mi prese 'l sonno; il sonno che sovente, 
Anzi chel fatto sia, sà lo novelle. 
Nell'ora, credo, che dall oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d'amor par sempre 
Giovane e bella in sogno mî parea 
Donna vedero andar per una landa, 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 
Sappia qualurique il mio nome dimanda, 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per pincormi allo specchio qui m' adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 
Ell'è de'suoi begli occhi veder vaga, 
Com? io dell' adornarmi con le mani; 


ento, 


Lei lo vedere, 6 me l'ovrare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin surgon più grati, 
Quanto, tornando, albergan men Iontani, 


affricsî a' mostri sguardi, Poichè eran ser- 
rati tra le due alto pareti dolta scala. 
» lor solare, dell loro solito. Par., 
= XVI, v. 56, 57; «Cl mbia n 
ma — Viotevà gli altri 6 1* ultimo solere. » 


alle buone opere a alla cor 
na in cialo coloro, che bi 
coro al mondi 


DI. ruminando qui sign, meditando 0 v0!- 
punto per la mente lo cos veduto, e sl wi- 
mando,guardando Ossamonte tn quette stello. 

55. l’reredo lo cose prima che arronga- 
ma. Grederano gli antichi che presso l' 2u- 
mera sî sognamo il vero. Inf, NXVI, 7. 

94-96. In quell'ora, io credo, che dal 
Ratio d' oriente la stella di Yonere mandò 
4 suol primi ragri sn) monte del Purgato» 
nio. Vuol dire, circa des ora innanzi il far 
del glorso, perth Venere, quand'è nl pori. 
00, di Teva Lalvolta due ore prima dol Sete. 

7. Dasta vedo la sogno una Dvana gio- 


cho è panso nila contemplativa, simbo» 

dalla ua sorella Racdete (v. 105). 

TA mp viscole tra il Pargatorie e il 
® tea Virgilio 0 Doatrice. 


403. Qui m°adorno, per trovarmi bella 
alloretò mi apocchierò in Dio, — Dio è 
To specchio in coi 1° anima mira sù stossa, 

104, 105, maî non sî emaga, mai non al 
togiio, mai non si allontana, dad suo mî- 
raglio, dal suo specchio; sicsome quella 
ch'è tutta dedita alla contemplazione. 
Como da somare si foce sonazlio, da rr 
rare, servegiio ac., così da mirare gli an 
Uiehi fecero miregiio. 

406-108. Mirandosi nello spacchto, elod 
In Dio, alla è vaza di vedera i suoi begli 
occhi, com' îo sam vaga di adornarmi collo 
mio proprio mani ppaza Îl conteme 

lo di Dio, me 1' operara 


alla luco, che precedono al 
$0l8,— E vuol dire, îl chiarore 

1, Quanto, mentro tormana alla 
tria, si trorao meno lontani da essa, ciaà 
gi Uorano più vicini nd essa. 











Cho 'nvèr sinistra con sue piccole onde 
Piegava l'erba che in sua ripa usclo. 
Tutte l'acque, che son di qua più mondo, 
Parriono avere in sà mistura alcuna 
Verso di quella, che nulla nascondo, 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Roggiar non lascia Sole ivi, nè Luna. 
Co' più ristetti 0 con gli occhi passai 
Di là dal fiwuricello, per mirare 
La gran variazion de’ froschi mai: 
E là m'apparvo (sì com' egli appare 
Subitamente cosa, che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare) 
Una Donna soletta, che si gin 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via 
Deh bella Donna, ch'a' raggi d'amore 
"If scaldi, s'io vo' credere a' sembiantì, 
Che soglion esser testimon del core, 
Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Diss'io a lei, verso questa riviera, 
Tanto ch'io possa intenler che tu canti. 
Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nel tempo che perdette so 





I. che in tua ripe usciò, cho vici, 
sulla ava riva, 
ne di quella, che, per la 


gotlo l'ombea perpelua cagionata 
nelva. 
Na gran varietà de' freschi e fioriti 
puri — Malo propria signilca 
d'albero, che la mi 


Ala al casto RARI, vi 419, Per 
Intendono |' alfezii 
Uliesa cattolica. Infatti 

A vederne in quosta selva 


Sl trionfo, — Nol senso letterale aleuoì 
vogliono eh'olla Mia la celebre contessa 
Matilde, signora di Toscana: ma ciò nou 
par probabit, poiché il ghibellino Poota 
non avrebbe esaltato tanto una donna, 
ché, ypîtà aî papi, foco sampro guerta 
all'Impero. 

49. pinta, dipinta o amallata. 


rembianti. Sotendi: 
Iarcenl- vita è 1 denma incamorata: — 
.- sermo quidam tacitas meri- 

» disse pur Cicerone, Orat. du Pi- 


46, di trarreti avanti, di trarti avanti, 
d'avanzarti. 

4E, Tanto eR' do poma infender ehe fu 
canti, quel cho ta canti. 

49-51, Nol vedertî, tu mi fas ricordare 
done, cioè 1° ameno e iorilo prato, dov'tra 


Proverpine, 0 qual era, cioè, Je suo bolle 
è preglevoli qualità, alîorachè, emendo 
rapita da Plutone, Gorere (la matiro dh 


Teî)la perdetto,ed ella LProrerpina) perdd 












Voi sieto nuovi; e forse 
Cominciò ella, in questo luogo, eletto 





perch io rido, 


All'umana natura por suo nido, 
Maravigliando tienvi alcun sospetto: 
Ma luce rende il salmo Delectasti, (o) 
Che puote disnebbinr vostro intelletto. 
E tn che se'dinanzi, e mì pregasti, 
Di's' altro vuoi udir; ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 
L'acqua, diss'io, e "1 suon della foresta (33 
Impugnan dentro n me novella fade 
Di cosn, ch'io udi' contraria a questa. 
Ond'ella: I dicerò come procede 
Per sua cagion ciò che nmmirar ti faca; 
E purgherò la nebbia che ti fiede, 20 
Lo sommo Bene, che solo a sè piace, 
Fece l'uom buono; è" ben di questo loso 
Diede per arra n lui d’eternà pae. 
Per sus diffalta qui dimorò poco; 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno Di) 
Cambiò l'onasto riso e" dolce giuoco. 
Perchè 1 turbar, che sotto da sò fanno 


pamo,— Da Abido, sua citià, Landro, 


querato luogo, alesto All'omana 
matura. Ponendo Dante il paradiso ter- 
vestre, che fu prima dimora de' nostri 
în cima di questo monte e 

Bltro emiifero, ereduto allora in 


St, Ma fl versetto 5 del Salmo 91, 
Gicaz * M'hai dilotiato, o Signore, 
Vas fattsra, @ nello opero delle tuo 
Manda tal id 


t nd la solpa qui esimessa, per 

pala lmmana solure no fu cacciala, 
lò eootarba. 

demadda. — tuefo che ba 


L''esalazion dell’acqua e della terra, 
Che, quanto posson, dietro al calor vanno, 


1 dame e Il reato che 
combattono la noora 
aveva accolta por Jo pa- 
role di Stazio, contrarie a ciò che reggo 
qui; Stazio disso (Purgatorto, canto XXF, 
v. 52-84) cho, dalla porta del Purgatoria 
in so, non erano nè venti nè pioggie. 
50. I toglierò l' ignoranza che fi fade, 
ti colpisce; figorat. ingombra l' intel» 
Tetto ; o anche, t abbuia la mente. 
Iddio, comma Pene, cho si com- 
alessio, cred l' nome 
2 Gi den, lo delizio di 
questo paradiso terrestro diale 0 lui per 
arra, per caparra dell" cterna beatitudine 
fin cielo. — Dio non può avere altro ob 
doguato alla sua intelligenza e al 
lora, the sò medesimo. 
Ma 1° momo per sna difalts, difetto, 
alo. 


85-69. L'acq 
fa risonare la 
























ienlo. — pero, cirea sell’ oro, Pa- 
Ù VI, +. 439-448. 

96. pivore, diletto © gioia. 

937-102. Affinchè il pertarbamento, che 
sette di n), appiò del monta, & grodetta 
dalla esalazioni dell'acqua o della serva 








GANTO VIGESINOTTAVO. 


L'acqua che vedi non surge di vena, 

Uhe ristori vapor che giel converta, 

Come fiume ch'acquista o perdo lena; 
Ma esco di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 

Quanto ella versa da duo parti aperta. 
Da questa parto con virtù discende, 

Che toglie altrui memoria del peccato; 

Dall'altra d'ogni ben fatto la rende. 
Quinci Letè, così dall' altro lato 

Etinoè si chiama; e non adopra, 

Se quinci e quindi pria non è gustato. 
A tutt'altri sapori esto è di sopra. 

Ed avvegna ch'assai possa esser sazia 

La sete tua, perch'io più non ti scuopra, 
Darotti un corollario ancor per grazia; 

Nè credo che'l mio dir ti sia men caro, 

Se oltre promission teco si apuzia. 
Quelli, che anticamente poctaro 

L'età dell'oro e suo stato felice, 

Forse in Parnaso esto loco sognaro. 
Qui fu innocente l'umana radice; 

fa, — mom si nediaata. Canto XX, 


v- 45: viene scoroare il mai mio, csprandolo. 


# Buon frutto rado se no schianta. 
#21-126, L' acqua del fame, che tu vodi, 
Bru sorge da sotlerranca vena, che dal 
quporì, convertiti fn scqua da) gelo (Pur- 
fiuterio, canto Y, v. 410, 111), sia di 
Genliauo ristoratà o rinnovata, como ar. 
Viene degli alri fumi, che ora alibon- 
|, ora searseggiano d' aequa ; ma ir: 
Ta ana origina da una fontana invariabile 


versare 
Mperta: ciod, col versarno por duo rivi 
dn eni si divido. 
firz-t29. HM rivo, che è da quosta parte, 
Ùlicende tea Lal virtù, cho tox 
la memoria del peccato; il rivo, eh 
dall'altra, ravsira Inyeco la memoria di 
GEN Dune operato, 
#30, #34. Let, nome greco cho vale 


pra, © non opera 
suo maravigliono effetto, sa 

Don è gustata prima di lè 

i edoò, prima in Lete, e poi 

= han alopra. Per rammentare 

Lo w renderlo merstorio, e6a- 


459, Il sapore di quest'aequa è di 1e- 
pro, è superiore, ad ogni altro. Nel cam 
to XXXII, v. 456-138 del Purgatorio, 
dico di quest noqua: « Lo dolce ber, che 
mai non m'astia sazio, » 

134-136, È selbeno la tua brama possa 
essoro abbastanza appagato, porquanto- 
chè Jo non ti diebiari più oltre, fo per 
mia liberalità Li darò altresi un corolta» 
rio, cioè, una verità che dallo altro sud- 
dotto si dodueo. 

#38, So si ostando oltre la promestà che 
ti Frek. 

150, Quelli cho fn antico finsero pos. 
tando. 

141, Forse fa Parnaso, nella loro poò- 
tea fantasia, sogna juesto luogo, E 
a questo sogno del l'oeti fu motivo una 
traditione fata oscura © alterata 
coli, ma noo però cancellata, del 
fetlco della prima gonto. 

AAB-146. Qui fu innocente l'umasa rà 
dice, ec, Qui vissero nello stato d'in- 
nocenza Ailamo ed Era, progenitori dol» 
lumana spocie : qui è sempre primavera; 
qui son sompro fori o frati; e i navate, 
di che tatti parlano, è \° arqua di quest 








CANTO VIGESIMONONO. 


Quando lo ripe ignalmente diér volta 

Per modo, che a levante mi rendei. 
Nè anche fu così nostra via molta, 

Quando la Donna a me tutta si torse, 

Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta, 
Ed ecco un lustro subito trascorse 

Da tutte parti per la gran foresta, 

Tal che di balenar mi mise in forse. 
Ma perchè "1 balenar, come vien, resta, 

E quel durando più e più splendeva, 

Nel mio pensier dicea: Che cosa è questa? 
Ed una melodia dolce correva 

Per l'aer luminoso: onde buon zelo 

Mi fe riprender l'ardimento d' Eva; 
Cha là, dove ubbidin la terra e'l cielo, 

Femmina sola, 6 pur testà formata, 

Non sofferse di star sotto alcun velo: 
Sotto"l qual se divota fosse stata, 

Avrei quelle ineffabili delizio 

Sentite prima e poi lunga fiata, 
Mentr'io m'andava tra tante primizio 

Dell'eterno piacer tutto sosposo, 

E disfoso ancora a più letizie, 
Dinanzi a noî tal, quale un fuoco acceso, 


Ci si fe l’ner sotto i verdi rami; ES) 


42. Quando lo ripe iguafmente, în 
forno. cioè, senza comare di 0s- 
distanti, voltarono 
e tar la tornai ad ator la faccia 
ne, siccome prima cho mi s' at 
ssa Îl roscello, 
falla si torse, si rivoltò tutta, 
Fratta la persona, verso di me. 
mn lustro subito, un Smprotviso 


Talehè miseri fn dobbio ehe bale- 
Ma perché |l baleno, appena mo- 


|, sparisce. 
DA. onde buon seto, per lo che un 
‘degno mi mossa a diasimaro il te- 

fo andiro di Ev: 
, IMOlehè, metro la terra o il cfoto 
Dio; oviero, poichè, colà 
terra a il elelo producerano tante 
Ranta maraviglio; la sola fem. 


qualche cognizione, — E però ° indugio 
3 maugiare del poma vietato, credendo 
d'acquistarne ogni scienza a sapor quanto 
Dio,— sofa può anche intendersi per unica 
della specie, 0 wnra compagne. — Velo, 
Ottime Il rato si pone in segno d'ono» 
stado è d'udbidisnza, » 

2 divota, olediento a Dio. 

20. Avrei sentite prima d'ora; cioè fin 
dal mio nascere, e pri [unga fata, eloò 
etamamento ; perciocehè nello stato d'in- 
nocemza l'uomo non sarebbe stalo sog- 
potto alla morte. — Sa Eva non poccara, 
tutti gli uomini avrebbero goduto per 
vnore quello inelf'abili delizie. 

30. tra fante primizio Detl' eterno 
fra tanto dolcezze del paradiso 
eli'erano le primizte, 0 i primi 
eterna giola del paradiso. 
dufto saspero, incerto 0 pito di stu- 


pere. 
SS. E dinfoto ancora a più tatizie, th 
maggiori Vetizio, 








CANTO VIGESIMONONO,. 
To mi rivolsi d''ammirazion pieno 
Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 
Indi rendei l'aspetto all'alte cose, 
Che si movieno incontro n noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle sposo. 
La Donna mi sgridò: Perchà pur ardi 
Sì nell' affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 
Genti vid'io allor, come a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco; 
E tal candor giammai di qua non fuci. 
acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me lo mia sinistra costa, 
S'io riguardava in lei, come specchio anco. 
Quand’ io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiumo mi facoa distante, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta; 


E vidi lo fiammelle andari 


‘e avante, 


Lasciando distro a sè l'aer dipinto; 
E di tratti pennelli avean sembiante: 


{are mel venire in tra. 
Sì ricondì JI tettoro che Virgilio & 
fi della scienza umana; perciò qui 
‘è non con uno sg0ardo pieno 
la ragion naturale non in> 
(lvcorso delle cose divino por sù sol 
Indi pente l ospelto all alle co- 
Iindi tornat a guardare quo'mara- 
A candelabri. 
i latdi, al lentamente, che meno 
‘per verecondia nel las 


, per recatai allo nuziali 
Mic 
Iherchà pur ardi cc. Porché ti 


mi acceso soltanto del di irto 


em a lor duci Yenbre appresso, 
a' detti cand: 


‘gli altri santi mnomieì, 

Un Cristo venturo : 0 son 
Bianco, ebbero fodo. 

eltaa 4 quello della 

man fised, non c] fu giam- 


GI. L' acqua del ruscello splendeva 
Nammeggiaro do' candelabri. 

Gs, @ Costr. ed intendi: Faneo, 
tresi, la detta acqua, 3' jo riguarda: 
loi, rendra a me, mì rapprosentara, come 
uno specchio JI mio sinistro lanco, che 
ad ossa tenova rivolto : tanto era limpida. 

70. ebbi tal porto, mi drovai in tal po- 


‘pa sal, cod mi farmaî, gr 
l marariglioso spettacolo. 
le, Jo Daccolo acceso su' 


E di tratti pennelli ec. Intendi 
lîsia fammell, por le traceò laminose 
cho lasclavansi diotro, avoano sembianra 
di banderuole distese. — Pennello, oltro 
Sl comune signideato di strumento da di- 
ha quollo di Bandersola, cha pur 
dicasi pranoneetio 0 pennone. Coloro che 
interpretano «î avea sembianza di tratti 
di peenelio non posoro ben mente alla 
1oce afendali, cho appreso sogue, 0 cho 
con diverso segno ripeto la stona ida: 
e perciò caddero în errore, — pannelli, 
Allegoricamento : 0 il lume dello primo 
thiose difuso mel mondo, o i frati della 
Spirito santo, 0 do' sacramenti. 








CANTO FIOESIMONONO, 


Dalla sinistra quattro facean festa, 

In porpora vestite, dietro al moto 

D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 
Appresso tutto 1 pertrattato nodo, 

Vidi duo vecchi in abito dispari, 

Ma pari in atto ed onestato e sodo, 
L'un sî mostrava alcun de’ famigliari 

Di quel sommo Ippocràte, che natura 

Agli animali fe ch'ella ha più carì. 
Mostrava l'altro la contraria cura, 

Con una spada lucida ed acuta, 

Tal che di qua dal rio mi fe paura. 
Poi vidi quattro in umile paruta; 

E diretro da tutti nn veglio solo 

Vonir dormendo con la faccia arguta. 
E questi sotte col primaio stuolo 

Erano abituati; ma di gigli 

D'intorno al capo non facevan brolo, 
Anzi di rose è d'altri fior vermigl 

Giurato avria poco lontano aspetto, 


450-132. Dalla ruota sinistra altre qual. 
ro demno, vestite di porpora. fuecan festa, 
menavano fieta darsa, secondo il modo 
uh teneva una di loro, la quale aveva 
Nn testa tro occhi. — Questo donne sono 
Te virtà cardinali. Prudenza, Giustizia, 
Temperanza © Fortezza. Quella con tro 

è Ja Prudenza, 0 conì è fgurata, 
hè, come dice Senoca, « so prudovto 

Î' animo, comporta sè a' tro tempi = or- 
dina le cose prosenti, lo future provede, e 
Mello passate ricorda. » — Lo dice vestite 
Nn porpora a simbolo d'amore o di dignità. 

#35. Dopo tutto sl gruppo intorno al 
marro da mo destritto 

#58 dur eecehi. Son csì sa 
maritino dagli Atti apostolici, o san P 
meritiore dello Epistolo. — Vonsono dopo 
Perchè nerlasero in età posteriore. 

ASS. onestato, composto ad onestà ; sodo, 


È ni mostrava al- 

pnerato, cui la na- 

Bara prodazsg per rantaggio degli nomi. 

ml. ed ella ba cari sopra ogni aalmale. 
Sa nta medico, © perciò è detto 


dilecopolo oerale. 

qa. L' altro, Ailoè san Paolo, mostrava 

'nver n ture l' opposto (pon di man- 
pulita gli momiai, ma di ucciderli), 


ra in mano una 


Cama sotdalo, 


spada ec.— Balland,, 7, v. 948: + Paolo 
teneva Ta spada d'oro.» 

449. Tal ch ima So fossi di qua 
dat rio, we, 

142, Poi vidi quattro paruta, 
to nmile aspetto. Son essi gli apostoli 
Gincomo, Pietro, Giovanni 
tori dello Epistolo camoniche ; @ li dico 
în umile aspetto, porchò quo' loro seritti 
son Drovi,— Altri intende qui, © forso 
con mon ragione, accommarsi dal Poeta i 
quattro dottori dolla Chiesa. 

145. un orglio solo, Questi è san Gio» 
vanni evangelista, che quando composa 
l'Apocalisso, avea presso a novant'anni, 

Questi saerì scrittori son presentati 
dal Poeta fn tinti aspetti, quanti sono i 
libri da essi poreiò aleuni ti trovan 
ripetuti în più luoghi della mistiea pro- 
cessione. 

444. Il dormire di questo vecchio colla 
Snccia arguta, cioè non sonnacchiosa ma 

Lea, significa lo atsto di luî meniro 
in l'atmos ubbe la visione descritta nol 
1' Apocalisse. 

445, 146. E querli setto erano abituati, 
vestiti, col primato eluolo, como i} pri- 
miero stuolo, cloò come 4 penfiguattro 
mmtbori, — col è talvolta troncamento di 
omne ds cena (I, coil, col "Li Parzatorion 
canto XII v. 9. 








un sù loro, quasi dal ciel messo, 
Veni, sponsa, de Libano, cantando, 
Gridò tre volte; e tutti gli altri appresso. 
Quali i beati al novissimo bando 
Sorgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce allelniando; 
Cotali in su la divina basterna 
Si levîr cento, ad vocem tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 
Tutti dicenn: Benedictus, qui venis; 
E, fior gittando di sopra e dintorno, 
Manibus o date lilia plenis. 
lo vidi già nel cominciar del giorno 
La parto oriental tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, 
E la faccia del Sol nascere ombrata, 
Sì che, per temperanza de’ vapori, 
L'occhio lo sostenea lunga fiata: 
Così dentro una nuvola di fiori, 


Che dalle mani angeliche saliva, 


40. um di loro. Questi cho canta Veni ec. 
À Salomono seriitore del saero Cantico, 
nel quale sono quella parole latino, 
intamorato della sspienza (Sap., VITI, 
come il Poota di Beatrice. — ‘quasi da 


47, 18. Alla woco di un tanto vecchio, 
lomone, si altarono conto angg- 
riniotri. Salmo : Angeli ministri jus 


cantavano gli Mbrol = Gest 
;erusalemme {Mat 

Qui i santi lo cantano forse 

simbolo di Gesù; 0 meglio fol 

trico, cho or ora apparirà (e. 1, 


mazione, cloò = quella dol giudizio usi- Mamibur 0 date sc. Virgilio, nel Vi dol- 


quale sarà imposto ai morti 
di pr Ciascuno il suo corpo. 
figur. sepoltura. 
9 Alta do in cantici di lode a Dio la 
moova voso, rivestita insiom ci 
Bora 1 «be è pursecodol'A pocalisse XIX. 
+ All@luiando, idost cum gaudio cantando 
alleluia,» dice Benvenuto da Imola. — al- 
dlalulo, voca ebraica, signilea lode a Dio. 
— Ar 0 la rieestita carne ali 
mante, ciob, facendo agile è legglera ta 
rlueatita nerno por immortalità. San Gre- 
no d 


V'Eneido, al vi 885 

do vidi già oc. Avverti ch'è una 
similitudine per dito como Ieatrice gll 
apparte, e porò intendi: Come talrolla 
m'arvenno di vedere in sul far del gior= 
no #0. 

15. rosata, di roseo colore, rossoggianto 
po' vapori solleratisi per la sciolta ra- 
gidi. 

24. E ogni altra parte del clolo adorna 

no, 


3. SI cho, por essore la sua luco tem» 


29. Che dallo mani degli angeli era 
gettata in allo ed jotorno alla mistica 
donna, Canf. Canio, II, 5; + Fulvia ma 
Morihana, + 








CANTO TRIGESIMO, 


Conosco î dell'antica fiamma. 
Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 

Di sò, Virgilio dolcissimo padre, 

Virgilio, a cui per mia salute die'mi: 
Nè quantunque perdeo l'antica madre 

Valse alle guance netto di rugiada, 

Che lagrimando non tornassero adre. 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non pianger anco, non piangere ancora; 
Chò pianger ti convien por altra spada. 
Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 

Viene a veder la gente che ministra 

Per gli altri legni, ed a ben far l'incuora; 
In su la sponda del carro sinistra, 

Quando mi volsi al suon del nome mio, 

Che di necessità qui si registra, 
Vidi la Donna, che pria m'appario 

Velata sotto l'angelica festa, 

Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 


#5. Virgilio, Aneid, 
toteris vestigia fammm, » 

49. aconî di sè, privi di sà, Dica scemi, 
Perchè con Dante era tuttavia Stazio, — 
‘Allegoricamente, sì comparire dellascien- 
ts divica (Westries), la scienza umana 
|Wirgilio) resta sclissata. N far così di- 
Wparire Virgilio è anche un artifizio, poi. 
thò i consenevoli della dipartoota arred- 

fiero interrotto l'interessantiasimna cena, 
dere qui il Poeta descrive. 

tai pr: padre. Sempre to chiamò 

de, dolelsaimo, 


da ie dette del paradiso terre: 

Ché Pantica madre Era pordò, 
aiceva davanti agli occhi, poterono impe- 
guance mette di rupiedo, 


53. perchè, perquaniochè, per causa che. 
== Parole che Beatrice rivolgo a Danto, 


, per altro colpo più 
questo sone le follie di cha 


6. Vidi... 
all 


59, ©. fa gente, che minisira Per gli 
efirà fegni, la geole, che presta servigià 
volle altre nari, che sono sotto li auo 
comando ; ed a den far liscuora, e l'in» 
cuora a fare il dover suo. 

©. di necersità ni regitra, poichè «nen 
si coneado por lì Rettorici [egli dito mel 
Convlia, Tratt. I, cap. £}, aleumo di ab 
medesimo suaza nesessaria cagione 
lare. E inkra V'allro necessario cagionì 
dae sono più manifesta : l'una è quand, 
sanza ragionare dì sè, infamia 0 pericote 
non si può cossaro (per 
sè nel cauto XVII del 
tra è quando per ragionare di 
dissima tilità no segue alteni 
dottrina. E questa ragione mosse Aposti- 
no nelle Confessioni n parlaro di sò: 
some ora muove Ìl Posta a far similmen- 
to. E anche (al dir dell'Ottimo) « con- 
vvane cho la Donna il chiamasse per no- 
me, per due cazioni; l'una, porchè corta 
fosso la persona intra tante, alla mu 
dirizzara il suo sermone; l'Alira.. 
ché più pugno la riprensione, pit la 
persona ripresa dalla riprendenta è no- 
mata, è 

GS. Volxta dalla nuvola de' fiori, cha 
festivamente spargerano gli angalt. 

Be Tagan gli cecditi tiod eh 
Lo della faccia drlezer nt. 








CANTO TRICREADMO. 


Sì che par fuoco fonder la candela; 
Così fuî senza lagrime e sospiri 
Anzi'l cantar di que' che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri: 
Ma poichè intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempre? 
Lo gel, che m'era intorno al cuor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Par la bocca a per gli occhi uscì del petto. 
Ella, pur ferma in su la detta coscia 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le suo parole così poscia: 
Voi vigilate nell’ eterno die, 
Sì che notte hè sonno a voi non fura 
"Passo, che faccia il secol per sue viej 
Onde la mia risposta è con più cura, 
Che m' intenda colui che di Jà piagne, 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 
Non pur per ovra dello ruoto magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, 
Secondo che le stelle son compagne; 


i il Solo sta sia di esal perpendico- 
rmonte. 
Sì <he quello spl quel vento, 
par aimile al fuoco, che liquefà la can 
dela. 


DI-SS. Cosl a quel rimprovero, resta 
| regina gelato per iutupore, senza 
| mnzi il canter, prima che udissi il canto 


degli angeli, 


” 
da solfe, che sono le dote del canto. — 
Craderasi cho lo sfero celesti, girando, 
(mmmideasero saono 7 ® il Poota fa qui che 


foi Afere armonizzino i canti dogli ane 
DÒ, 95. Ma poiehà gelte dotei fempre, în 
ì dolei parolo del Salmo (1m 

‘tperasi) Sntesi cha essi mi com 

Imaso, più cha so avosser delto st. — 
a use. Nella Non 
Miminaisce il gandio dogli anzoli per que- 
utò, che dicondi eompatiro ai mali nostri.» 
i alempire, fo strupgi, Giurat, lo 


100, in ss da delta consi 
sponda sinist 
so Gi. 

401, atte rustanzie pie, agli angeli verso 
di mò piatosi, 

105-105. Yal rogliato nell' atorna luco 
divina così, che nà sonno uè notte toglia 
o nasconde a voi cosa alcuna, ehe scerdà 

Figtiato, Nolla 

La beatitudino è senza Inter» 

Ja 1° operazione umana sorento 

è interrotta dal sonno, 0 da alcun’ altra 
occupazione, o quiete, « nell’ eterno die. 
La Chiesa: « Dies qui oceasam nescît. + 

106-108. Per la qual cosa la risposta 
elua vi farò è più cho allro diretta 3 farmi 
intendere da colu) cho pianga di 1à dal 
mascello, affinchè pe miei rimproveri il 
pentimento sîa in lui tuto, quanto fu il 
peccato. 

109-417, Non solo ger cera. par influsso 
dolle sfera celesti, Jo quali a cicarua 
some, a ciascuno ehe nasce, donna Indirt= 
20 ad ua qualche fine, secondo la costel- 
lazione cho al momento della nascita do- 


altresi per ubondzoza 
di grazie divino (le quali al Loto ncemdera. 
@ piorero so di noi Leaguno mati a sar 


, cio, sulta 
como ha detto al vor- 





CANTO TRICKSLMONHLMO, 


Nè l'impetrare spirazion mi valse, 
Gon le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai: sì poco a lui no calse. 
"Tanto giù cadde, cho tutti argomenti 
Alla salute sus eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 
Per questo vizitai l' uscio de' morti; 
Ed a colui, che l'ha quassù condotto, 
Ti prieghi miei, piangendo, furon pérti. 
L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Leto si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 


Di pentimento, che lagrime spanda DL) 


455. Nè mi valso l'avorgli impetrato 


443. L'alto docreto, 1 alta disposizione 
da Dio sante ispirazioni. Il 


di Dio restorobbe violata. — Pato, Boezko: 


136, 157, Tanto giù cadde, si abbandonò 
atte ranità del mondo, che tutti argomenti, 
provvedimenti, alla sua snlrezza erano 
Più corri, omai fosufficiemti. 

#39. uscio de’'morti, ralo a dire il Limbo, 
l'è posto sul limitare dell'1 0, ore 
Moatric® discese per pregar Virgilio di 
Soler farsi guida a Dante. Saplen., XVI: 
Murtas mortis. Purgatorio, tanto XXI, 
N. 191, 122: dice doll Inferno per la pro- 

| fonda Notte. de veri morti. 
Tof., canto II, v. 416: 
|, lagrimando, volse.» 


* Fato è disposizione incronte allo cose 
motabili, per la qualo la provvidenza 
congiange fra propri ordinamenti. » 
445. # fal vtoanda. valò a dira, l' acq 
che apporta oblio da' peccati. 
444, 145. Sonza alcan compento d' 
pentimento, che induca 


06 è qui in rap- 

innanzi. — page 

volgarmonte per pagare 

in qualche modo la pena di un fallo 
commEstÒ. 


CANTO TRIGESIMOPRIMO. 


Conkinna Destrica a riuproverar Danto, ed oglî è cestrotto a 
6 o tf fn Lato: ‘quini) 1 quattro vità 
a tro eciogali, presatitolo @ Beatrica, Mi prosano a avelandi 
Mil rogo 


O ta, che so' di la dal fiume saero 
(Volgendo "1 suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'ora parut'acro), 

Ricominciò seguendo senza cunta: 


tease i propri al, 
morali lè 


Jodirettamento (eleà, 

pa: lub agli angeli) 

acerbo in rimproverarmi. Nato preced. 
©. 105-105). — La metafora per punta © 
per foglio, tolta dalla spada, è fariia » 
dstondersì, — sento cunto, senza Tuardoa 








TANTO TRIGESIMOPZIMO, 


E quali agevolezze, 0 quali avanzi 
lella fronte degli altri sî mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
Appena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Lo presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che ‘1 vostro viso si nascose. - 

Ed ella: Sc tacossi, 0 so nogassi 
Ciò che confessi, non féra men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi, 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sè contra 'l taglio la ruota. 

Tattavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore; e perchè altra volta, 
Udendo le sirene, sie più forte, 

Pon già 'l seme del piangero, ed ascolta: 
Sì udirai com'in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t'appresentò natura «d arte 
Piacer, quanto lo bello membra, in ch'io (o) 
Rinchiusa fui, e ch'or son torra sparte. 


ese, Cocklità o at- 42. La ruota invece di affiire Îl taglio, 
intaggi, li sì si rivolge contro di esso, o l'ottunde; 
‘ fronte, nell'aspetto degli vale a dire, la spada della divica gin: 
denideriì, cioè nell' aspatto de’ beni atizia cessa di esser tagliento, — Se la 
‘per cui tu dovessi francamente — pletra contro ta costola del col- 
ipfer anzi, passeggiar loro da- telo, l'arruota; sè contro Îl taglio, lo 
1 guasta, 
43. perchè. me', meglio, porte, porti, 
provi, serpogni 
45. le sirene, gli allettamenti del pla- 
cora, 
AG, Pom più "{ teme det piangere, Naponi 
Il turbamento, cansa del ino piante. 
47, fa contraria parte, la parle contra- 
ria a quella ehe tu segui: 
dello cose mondane. 
48. mia carne sepolta, eloè la mia marte, 
0 l'ossere fo morta. 

Piacere @ piacimento par bltrera 41 
trora spesso negli antichi, © più velto 
azcha la Daxto. 

BI, e eA'er non ferra sparte, 0 che de- 
csmponte, ori 100 Lerrà 1 avrero, e tha ota 
‘ana ridotte terra. t'arutilio, canto AK, 
v. 484: « In terra è terra N corpo mio.* 








CANTO TRICESDIOPRIMO. 
E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro asporsion l'occhio compreso: 
E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice vélta in su In fiera, 
Ch'è sola una persona in duo naturo. 
Sotto 71 suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pureami più sò stossa antica 
Vineer, che l'altre qui, quand'ella c'era 
Di penter sì mi punse ivì l'ortica, 
Cho di tatt'altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe nîmica. 
Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 
Ch'io caddi vinto. E quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse. 
Poi quando ’1 cuor virtà di fuor rendemmi, 
La Dovna, ch'io avea trovata sola, 
Sopra me vidi; e dicen: Tiemmi, tismmi. 
Tratto m'arca nel fiume infino n gola: 
E, tirandosi me distro, sen giva 
Sovresso l'acqua lieve come spuola. 
Quando fui presso alla beata riva, 
Volendo ella accennare : Siffatto ad amar sò, devlandomi da tel, più mi 
lono da uomini colla renne în odio. — l'ortira di penter, Mo 
tfora simile ai triboli, da cui venne tri» 
totazioae. 
mio cerhio comprese 0 85. Tanta riconoscenza de' miei falli. 
dreature (cioè, gli an- Principio al pentimento è la riconoscenza 
pirima dell'uomo) posersi @ de' propri falli, onde Il rimorzo. 
loro atperiione, o spargi- -—$9,00. Ch'io caddi wfato, privo di senaî; 
. — Alei leggono Belle ereg- -nqualo allora femeni, mi fol, divenni ,salrà. 
di prime, — atpersion. Voco so lo sa colti, cho ne fa Ha cagione.‘ 
meri. Morchà meglio veda 90. Poi quando, riarendomi dal deli- 


seguono, gli angioli cessano quio, Il cuore mi restituì l'attività al 
Vedi canto precedente, senii esterni. 


T: = Bd n apparie.a 
Una Donna sinto 
US. Fiemoni, fiomani, Attienti, attbenti a 
mo fortemer 


Verda ripa dal Soricello, mì met fiw 
» Mi wincore in bellezza sò stessa beno e pentito del malo, può l' somo di- 
elè, qual ora mortale, monticare il passato in quanto la memo. 
takte Te altre donso ria gli è eni 
DG. lieve come la, Joggirra como 
una spuola ; «h' His ‘quella dt di Ls 
tolina, che la tessitrioe manda li 

le è rapidamente qua si gere poni 

N. alla becta riva, ali rum da 








CANTO TRICESIMOPRIMO. 
Che pur sovra ’l grifon stavano saldi. 
Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti. 
Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 
Quando vedea la cosa iu sò star queta, 
È nell'idolo suo si trasmutava, 
Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che, saziando di sè, di sè asseta; 
Sè dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, l'altre tre si foro avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 
Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 
Per grazia fanne grazia cho disvele 
A lui la faccia tua, sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 
O isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto l'ombra nuo 


421-123. Non allrimonti che il Solo 
pollo specchio, Ja fera dallo due natore, 
MI grifone, raggiara dentro agli occhi di 

trice, ora ja una manfora, ora nel- 
lira, ora coi regpimenti od atti propri 
Jana alura, ora con quelli della 
divina. — Misticamente: — La toologia 
vede Ge Cristo ora Dio ora vomo, a si- 
pallicire ch' ella è illaminata da 
Morse 1 domai che lo rigoardano dalla 
soa duplice natura, — reggimenti. Nel 
Conelto ai Logge: « Gli atti cho roggi» 
menti e portamenti soglion osor chia- 
mati, » 


425, 126. Quando vedota la cosa, 1° ob- 
Miotto, valo a dire il grifone, qn sè star 
quta, non fure in sò alcun cambiamento, 
mentre mell' idolo suo, Dell'immagino sua, 
negli occhi di Beatrice, variava 
To sue forme, — la cosa nol sens0 0050 
fico di res: Il reale contrapposto al s0g- 
poltivo, ch'è F idolo. 
129. Che facendo contenta l'anima, 
sempre più l' accendo nel desiderio dì sò, 
430-132. Nogli piti tutti ci dimo. 
atrando sè emere dal più allo trito, or- 
ino, gerarchia, le altre tre donne, le virtà 
#1 fecero avanti, danzando se- 
vondo la cadonza del (ero anselico daribà, 


canto, carme o canzino, — frido più alta 
qui vale 1° insiemo do' tre più alti ordiat 
angolici, quasi dica del più allo fernario, 
Gili ordini sono novo, cho sì riassumono 
Ja tro ternari. Vedi Paradiso, c, XXVII, 
Y, 41% è sog. 
434. al luo fede 

abbisogna il Luo fede 


+6. 1T,v. 9814 Ora 
i 


loi Il no ari sicchè 
la nuova 
boliezza da to în clelo acqui: ih 
ora celì în parto 0 nassendi. 
l'uomo errante no: 
rivolata così chiaro corsi 
139-145. Qui cossa 
tcologali, o parta il 
Ieatrico, 0 divina sapicota, splendoro di 
visa loco clerna; chi tanto studiò di 
poesia da direnie pallido e macro, od 
acquistò tanto di valore poetico, che nou 
sombrasso avere la monto offuscata e im 
potente, tentando descriver te, quala ap. 
paristi JA dove gli angeli del cielo ti 
adombrano e cuoprono di fiori, soava- 
mente cantando, allorchè, romosso Îl velo, 
mall' nere aperto ti sotorati, ti disvelazii è 
Nel Conelle dice della Sapieata iva) 








CANTO TRIGESIMOSECONDO,. 


Sanza la vista alquanto esser mi fee. 
Ma poichè nl poco il viso riformossi 
(To dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi), 
Vidi în sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, a tornarsi 


Col Sole e con le setto 


mmo al volto, 


Come sotto gli scudi, por salvarsi, 

Volgesi schiera, e sè gira col segno, 

Prima che possa tutta in sè mutarsi; 
Quella milizia del celeste regno, 

Che procedeva, tutta trapassonne, 

Pria che piogasse "1 carro il primo legno. 
Indi alle ruote si tornàr le donne: 

El grifon mosse "1 benedetto carco 

Sì, che però nulla penna erollonno. 
La bella Donna che mi trasse al varco, 

E Stazio ed io seguitavam la ruota, 

Che fa l'orbita sun con minor arco. n 
Sì passeggiando l'alta selva vota 


po: senta la vista. Orvaro: E ta dispo- 

lome cA' a veder, loà la virtà visiva, 
‘alpuento di tempo inefficaco nogli 

MI miocî, como mepli cechi perconsi ce. 
Paradiso, esoto XXVI, v. 4-6. — 

fee, paragogo di è, 

S. Ma poiehà al goco cc. Ma poîchè nel 


di 

ti mi si ristorò la vista : 0, la vista 

rano a #32 virtò. 
i, 45. 1o dico al poco, per rispetto at 
io ammatbite, nì molto aplendoro, dal 
Maccai a forza gli occhi por lo 
le delle tro dee, — arenibile è ciò cho 
leno al senso, specio al senso 

I09 


vis! 
lì Vidi ta moltitudine di qu No 
glorioso essersi rivollata ta eu 


Mastro, sul lato destro, 0 andar 

,, avendo in faccia | raggi dol Sole 

Mi de' otte candelabri (fomme), — 

Brazelo destro. Prima a muoversi 

ruota dal moro Testamento. — for- 

pese Sole nto Il earro veniva finora 

, Dante eammind verso 

vent RRVII è XXVII). Ora il 

al molgo, a verso oriento s' indiris 
dadi 


lt, Come ripatata sotto gli seudì, 
salrarsi dallo afoso nemiche, dh vel- 
udibera, © gira aò stessa a grado 


a grado col argno, colla bandiera in: 
manti, prima ého possa tutta mutar dito- 
zione. 

99. Quella milizia. Alla Chiosa proco- 
dono gli scrittori della leggo antica e Ì 
profeti: sua milizia. 

ZI. Che precedeva, sottintendi al carro. 
Altri tosti leggono procedeva, eioò, orsi 
mossa. 

24. il primo legno, cioà il timone, 

Qi. Indi alle ruote st foradr le donm 
le tre virtù teologati alla destra, 4 le 
quattro cardiosli alla sinistra, com” eran 
prima che condocessero Dante ai suite 
der grifone, Ganto XXXI 

26. LI Benafetto carco, i 
trice. 

27. Con talo facilità e placidezza ché 
nessuna sna penna tremolò. 

28, 29. La bolla Donna, cioè Matels, 
cho ml foco varcaro o passaro fl fuma 
Lete. Canto XXXI, 1, 94 0 sog. — Si ri- 
tordi che Matelda è simbolo dell' afozio 
no sila Chiesa. — la ruota destra. Poiébà 
il carro volgerasi » mano destra, la de 
stra ruota dora sognare in torrà un'or. 
bita con wn arco minore di quello, che 
sognava la sinistra. E nel senso morale: 
11 nuoro Testamento fa In minor fempo 
più cammino, 


#9. vela sottintendi= di abitateri. 








CANTO TRIGESIMOSECONDO, 


Sì si conserva il seme d'ogni giusto. 
È vélto al tèmo, ch'egli avea tirato, 
Trasselo al più della vedova frasca; 
È quel di lei a lei lasciò legato. 
Come le nostré piante, quando casca 
Giù Ia gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste Lasca, 
Turgide fansi; e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che il Sole 
Giunga li suoi corsier sott'altra stella; 
Men che di rose 0 più che di vIole 
Colore aprendo, s'inuovò la pianta, 
Che prima avea le ramora sì sole: 
lo non lo intesi, nè quaggià si canta 
L'inno, che quella gente allor cantaro; 
Nè la nota soffersi tutta quanta. 


43. Così, non offendendo questo romano 
Depia conserca il seme d'ogni giwafo, 
îl pri d'ogni giustizia, e la 
di Dio ret 
liberando Hi poser sacro il profano, la giu- 
slizla sì conse! 


dienza debita alla rivelazione, che viene 
dia DI 


I° obbedienza all'impero da Dio 
Nrdinala: cor si congiungono | due sim 
Noli in uno. 

50. della vedova frasca, cià della pianta, 
com” dix dello di sopra, spogliata di fiori 
è di frutti. 

51. LettoraImonto: lasciò legato al 


sla quel 1 
feb'è Sigtia d' obbedienza. E anch LI 
monarehis romana lssciò congiunto quello 
che a Jel era dostinato, cioò la chic: 
‘militante. — Conglunge la chiesa alii 
pero, sna mon li confonde. — E ciò fu 

fn Roma, capitale dell'impero, 

uan Pietro portò la cattedra pontificia 

d2-SA, sosfre, di questa terra.— Quando 
da gran fves, la luco del Sole, casca più, 
acende sulla terra, mescolala colla luce 
del negno d' Arieto, che rapgia dietro alta 
celeste Lasca, che risplendo diotro al se- 
uo de' Pesti, — Ciò ralo a diro: quando 
#l Sole è in Ariete; quando è primavera 
— La dussa è una specio di pesco, che 
weduta nell'acqua contro il sole, sembra 
ii Iveldisstmo argento. 

15, Come Jo nostro planio fansi furpile, 
tiod, rigeofiano le loro cemm 

Sd, DI ave colur et., ciascuna del colore 


ch'è naturale alle proprie fronde @ flor), 

97. Giungo, congiuoga, i suoi corslori 
sof alfra stella, sot un altro segno 
‘paisi nd altro segno dello zodiaco. Vir- 
gilio; « equos... Sol jungit. 

56-60. La pianta, che prima avora i 
rami affatto nudi, si rinnorò, producendo 
un colore rosso meno vivace dì quello 
dolla rosa, 0 più viraco di quello della 
slola — Ramora, rasi, coma campora, 
tampora, arcora ce. Allagoricamante: To 
sto ehe la sede apostolica ebbe il suo 
Inogo, Roma, che pelma era disadoros 
d'ogni virtà, sè n'abbelli talla quanta, 
a somiglianza delle piante, cho in pri 
anatera si restono di fronde e di fiori, 
mostrando un colore misto di rosco e di 
violaceo, quale si è fl sanguo: e qui sì 
allode forio al szogue di Gesù Cristo, a 
4 quello de' martiri, ond' chba aumento 
la Chiesa, — Unita 1° umanità all' obo 
dienza evangelica, unita la Chiesa all lm 
pero, l'obbedienza è faconda o l' Impero 
florisea. Al riflorire degli alti rami, al 

use peoti cantano, 

Vante chiude gli occhi a dolce riposo ; 
il quale è forso simbolo dolia Lranquil= 
Ntà © della paco, che per la fodo cristia» 
ma cobrò nel cuore degli womivi; pace 
Gato sosvo, che non sì può con parola 
deserivore, E perciò dice di trascorrere 
lare di ciò cho dopo Il sonno gli 


spp: 

‘63. NI la note soffrti, Dè rusab, vinta 
da debolcrza, sin alla fino di quel esnto, 
goiebà mi addormentai. 








Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de' miei passi lungo ’| fiume pri 
E tutto in dubbio dissi: Ov'è Beatri 
Eq ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice, 
Vodi la compagnia che la circonda : 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda. 
E se fu più lo suo parlar diffuso, 
Non s0; però che già negli occhî m'era 
Quella, ch'ad altro intender m'avea oliiuso. 
Sola sedensi in sulla terra vera, 
Come guardia lasciata lì del plaustro, 
Che legar vidi alla biformo fiera. 


D 


In cerchio le facevan di sè claustro 
Le sette Ninfe con quei lumi in mano, 
Che son sicuri d' Aquilone o d' Austro, 
Qui sarai tu poco tempo silvano; 
E sarai meco senza fine cive 


Di quella Roma, onde Cristo è romano. 
Però, in pro del mondo che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi; e quel che vedi, 

Ritornato di là, fa' che tu scrive. 


fundone delle duo obbedienza, potere 


BR Vedi la compagnia dollo setto donno, 


BO. Tatti gli altri seno tornano al ciato, 
ietro il grifone. 

33. Quella, eloò Beatrico, cho mi to: 
Rileva di poter attendere ad altri ob- 
bolotti, 

SA derra vers, noda terra; ortoro, terrà 

inata dal peccato. E alte» 

© propria ava 

sede. — LI auolo ovo fiosa la verità rivo- 

Bata è It più fermo. 

5, 90, Lmiciata 1) come guardiana del 

Tidi dal grifono esser 

La teologia, 0 la 

dirînx, è purrdia della Chiosa. 

— Piasstr chiamavasi dal ILomani LI coc- 
Bio ove andavano le matrono. 

‘97. fa cerchio, in giro tot intorno, — 

ebioxtro, 


105 


Lo virtà difendono la sclenza e la limi» 
tano provridamente. 
08, 90, Le pete Ninfe, le sotto virtù, 
con que’ lumi, cani 
son sicari di non 
soffio d'Aquilono lumi. 
F'urgatorio, esuto XXIX, v. 43 0 seg. 
400-102. Ta sarai per poco tempo af 
vano, abitatora di questa solrà lallezori- 
cimento, del mondo), e senza fine, eter- 
namonte, sansî meco ctve, cittadino, dl 
quella Roma celeste, di cui Cristo, se 
condo î' umanità, è il elttadino primo, è, 
socondo la divinità, il sommo imperatore. 
Dias canto I dell" Inferoo, r. 424 
'imperador, che lassh regna... 
mo si ve 


di questa vita + 
documento e utilità di 
I vivo, 

405: fa che tu sertre, fa” dì sorirere; 
scrivi, Modo profetico. L Ottime diese 
* Qui si dimostra la finale cagione di 
Qquest' opera, cioò 1° nlile comune del 
mortali, + 











Che d'ogni pasto buon parea digiuna, 
col 


Ma riprendendo lei di l 


pe, 


La Donna mia la volso in tanta futa, 

Quanta sofferson l'ossa senza polpo, 
Poscia per indi, ond'era prin venuta, 

L'aquila vidi scender giù nell'arcn 


Del carro, 0 lasciar lei 
E qual esco di cuor che 


sò pennuta. 
rammarca, 


Tal voce nacì del cielo, 0 cotal disse : 
O navicella mia, com' mal se’ carca! 
Poi parvo a me che la terra s'aprisso 
Tr'ambo le ruote; e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda fisse: 
E, como vespa che ritragge l'ago, 
A sò traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo, © gissen vago vago. 
Quel che rimase, come di gramigna 
Vivaco terra, della piuma (offerta 
Forse con intenzion casta e benigna) 
Si ricoperse; o lunno ricoperta 


423, 195, Tn tanto procipitosa futa, 
fuga, quasto potà comportara ll avo 
corpo stentato © consanto, ovvero, quan- 

piera, l'uggis 


@ degli ereslarchi. 
494-190. Poscîa per indi, da quel lungo, 
eloò dalla sommità dell’ albero, dond'era 
dapprima venvta, vidi 
muovamento mefl'arca, mella cassa del 
carro, a lasciarsi dello 300 ponno. — Arca 
non solo ha senso di custodia di danari, 
una ancbo di ssera castodia. 
494, 139, vece. Una voco noll'Apocaliso 
4) cite ji lelo; voce di 


queste ricchezze 
tra ambedu 


fondamento della ana chiesa, 
ptendi : Quel cha restò del 
carro, dopo toltone il fondo, elod la Chiesa 
latina, a guisa d'on fertilo terreno ab 
bandonato, cho presto si cuopre di gra- 
mlgna,.si coperso tuito della detta piuma 
{offerta dall’aquila imperiato forse can 
buona @ relta intenzione); @ né fu fico- 
perta l'una © I° altra ruota o il Kimono 
fn tanto, in così breve spazio di tempo, 
che più tempo tiene un sspir la torca 
aperta, pone l'uomo a trarre un sospiro. 
— Sono qui simbolaggiali i mali effetti 
prodotti dalla riezhazzò ofert 
forso con Sinigna intensi 
milravano al maggior luatr 


Î. — casta, forse por contrappa- 
ata alla puttana (v. 149). Dal mal uso di 
esso vennero pol fuori i setto viai capi 
tal desto bestiali» 


do dannose a ehi pecca ed al pro; 
cosi nocendo doppiamente, 
corna, © che son posto sepra il limo» 
pershò più ofendono l'anîma; la 
gola, 1° invi l'accidia o la lussuria, 
che hanno ua solo corno, perchè ordina» 
Tlamento ouocono solo a chi pitca. — 








CANTO TRIGESIMOTENZO, 469 


"Tanto, che sol di lei mi foce scudo 
Alla puttana ed alla nuova belva. 160 


eristtano, cho a Dio sia dato quel ch'è 
di Dio, Del resto quanto a' pantofici, 
eh egli forse troppo aspramente ripren» 


do, apparisco dalle storie che, per 1° Jax 
felleità do' tempi, non andarono seovri di 
Masimo. 


CANTO TRIGESIMOTERZO. 


Boatrico ammunaia x Dabto, che vorrà presto chi farà libara la Chieaa è 
italta dall’ opprossi ‘malvagi; a gl'impone di serivare quel cho ha vaduto. 
Dopo altei ragionamenti, lo fa da Matelds tuffare nell'acqua dell'Eunoù; od egli, 
dopo i laracro, ai sonto rinnovellato o disposto a salire ullo stelle. 


volatana 


Deus, venerunt gentes, alternando 
Or tro or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaron lagrimando: 
E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava sì fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 
Ma poi che l'altre vergini dior loco 
A lei di dir, levata dritta in piè, 
Rispose colorata come fuoco : 
Modicum, et non videbitis me; 
Et iterum, sorelle mie diletto, 
Modicum, et vos videbitis me: 
Poi se lo mise innanzi tutte e setto; . 
E dopo sè, solo accennando, mosso 
Me e la Donna e "l Savio che ristotte. LU) 
1-5. Costr. ad inten: 9. colorata come fuoco, dirampnuto di’ 


zelo. 
40-12. Modicum, et non videbi!ia me ce 


per vorsetti, or 
fine virtù teotogali, ora le quattro cardi» 
3 «Deus, venorunt gentes... poltuerunt 
sancium Ribm ec. : » salmo 
mel quale David si compiango 
nazioni del tempio di Gero= 
Ri ci @ invoca Il bracclo di Dio contro 
di lo, E Îl Poeta l'usa 
tao adombrare To disavventure della elijosa 


4 è pia, per lo disavventure 
siae 


combi, cambiomi pel dolore Maria 
vergino presso la cross dol suo dirin 


« Ancora, un poco, 0 mon mi vedrete; 
© nooramentò i Ancora ua poco, è vol 
uni vedrete: » san Giovanni, XVI, 16: pa- 
tolo di Gesù Cristo collo quali predisse 
a' suoi discepoli che fra poco gli arrobbe 
laselati, a sarebbo salito al cielo. Allo» 
goricamento, Beatrico pronostica come la 
sode pontificia avrobbo fatto brove dimora 
In Avignone, e como sarebbesi restituîta 
4 Roma: a allora la scienza divina rar. 
viperà gli apiriti otranti. 

45-48 Pol si miso invanzi tatto è sette 
lè detto virtb, a solo facendo anno, 
mosse dietro di a) Me, ls Donna, ciol 
Matolda, # 41 Savio, elod Stazio, ede ri 
afette, che, partito Virgilio, ara rimasta 


a mia compagnia. 











CANTO TRIGESIMOTERZO, 


Cha vendetta di Dio non teme zuppe. 
Non sarà tutto tempo sanza reda 

1 aquila, che lasciò le penne al carro, 

Per che divenne mostro, è poscia preda; 
Ch'io veggio cortamente (e però "1 narro) 

A darne tempo già stelle propinque, 

Sicuro d'ogn'intoppo e d'ogni sbarro, 
Nel quale un cinquecento disci e cinque, 

Messo di Dio, anciderà la fuia, 


E quel gigante che con lei delinque. 
E forse che la mia narrazion, buia 
Qual Temi o Sfinge, men ti persuade, 
Perch'al lor modo lo intelletto attuia.» 
Ma tosto fien li fntti lo Naiàde, 
Che solveranno questo enigma forte 
Sanza danno di pecore © di biado. 
Ta nota; e sì como da me son pòrte 
Queste parole, sì le insegna a' vivi 
Del viver, ch'è un correre alla morto: 


Ed aggi a mente, quando tu le serivi, 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Oh’ è or duo volte dirubata quivi. 


10 ardente desidero gli fucean 
ereder vicino, non palesò mal chiara» 
mente chi l'avrebbo operato, — fetoppo 
e ubarro. L'indappo ritarda; Jo siorro 
ferma. dmquecento diret e cinque. 
Apoealinse, XIM, (st » Numeras sjus 
sescenti sczagi 
Eli itarprati dan arto senso. 

i è Midutss è Doo, 
tha quell'ervo sarebbe stato 
ssueiialo © dieott dalla provvidenza alla 
magnaniema Impresa. — asciderà la fala 
0”t gigante. L' arda avrebbe distrutto in 
Itala @ la potenza goeîfa 0 ‘l predominio 
della casa do Reati di Francia. 

46-48. E forse che tì sio parlare, orenro 
a) tari dagli oracoli di Teri è degli eolgri 
dell man fi perssade, poco ti si 

i poichè al modo di osso 

Bdngo, etfula, atlura, lo fnterletto, 

bn alfasca l'intelligenza. — Temi. A lei 

IE dopo Sl diluvio, Deucalione è 
era: ella rispose loro oscuramento, 

aa Ma le Naiadi, vale a diro te di- 

ì mio oscuro parlare, sa» 

medesimi, 1 quali scioglie» 

Bnignma forte. dura o difli- 

pensa damme re:— /srle per Algtettà 


a Infendersi. Danto nelle Rim Tanto 
lor parli faticosa e'forte.» — Questa kloa 
Il Poota 1° ha presa dal VII, v. 159 dello 
Metam.: se non cho leggendosi nogli an» 
ehi testi, « Carmina Nalades non lotel- 
lecta priorum Solrunt ingenlis a — invoca 
di: «Carmina Laiades non intelloeta prio» 
rum Solvarat Togentia, » siecomo dimostrò 
| Einsio dovorsî leggere, Danta cradò cha 
lo ninfa Naladi fossero lo dichiaratriei 
degli oracoli di Temi, mentre l' emondata 
voca Lalade significa it fia di Lato, 
cioò Edipo, che sciolso fl celebra indo- 
vinello della Sfogo. 

SI. Senza che ne venga quel danno che 
solfersoro f Tebani, al quali la Dea Temi 
insodè una fera, cha divorò le loro gr 
so 0 devastò le loro campagno, in ven- 
detta dell'ossoro stati dal figliool di Laio 
dichiarati 3 suol oracoli. 

Bé A° vivi di quel vivere, che propria- 
mento parlando è un correre alla morto; 
poiché Il river voro non è quello di que- 
sto mondo, ma quello dell' altro: 0 vero, 
di quella vita velrazgia,cho mena a morto 
carla ed alerna. — San Girolamo : » Nol 
moramo a ogni fstanta, » 

S7. La' pisota, cio la mamarehia Vngna 








Fatto di sa ed in N 
Sì che t abbaglia il lume del mio detto, 
Voglio anche, e # non scritto, almen dipinto 
Che 1 te ne porti dentro a te per quello, 
Che si reca il bordon di palma cinto. 
Ed io: Sì come cera da suggello, 
Che ln figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 
Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde, quanto più 8° aiuta? 
Parchè conosca, disse, quella scuola 
C'hai seguitata, veggia sua dottrina 
Come può segnare La la mia parola; 


E veggia vostra via 


dalla divina 


Distar cotanto, quanto si discorda 

Da terra "l ciel che più alto festina. 
Ond'io risposi lei: Non mi ricorda 

Ch'io straniassi me giammai da voi, 


Nè honne coscienza che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi, 
Sorridendo rispose, or ti rammenta si 
Sì come di Leteo beesti ancoi. 


16, 75. Fatto di pietra, divenuto di pio. 
tra (riguarda 1° indorimento dell' animo, 
# risponde agli affetti doll'aegua d'Elsa) 
® tato del color dell piotra (significa 

Il fbiama all'idea della 
pelua fatta d'altro colore), cosicchè non 
do'atto n comprendere il mistico senso 
della mie parole. — Altri testi loggono: 
na (n peecade finto, @ forso varrà finto in 

ja la metafora è molto strana, 
noli lia l'altra terlone. 

"6-38: Voglio ehe Îl mio detto, se non 


3 porta il bordone ornato 
d* oglino son chia- 

L come ci dice Danto 

—= Como con quella fo- 

1 pellegrini d’ essoro 

ln Palestina ; così Dante, riportando 


Ro te, potrà dar segno 
La 


monto, cho questo, quanto più #uleta è 
#'adopara por comprenderlo, tanto più 
la perde, meno lo intonde? 

85-87. Affinehè ta conosca, alta rispose, 
com'è dobolo la acionra umnna, che finora 
hai soguitata, 6 afinchà tu vogga s0 l'me 
mano sapore può lener dietro agli alli miel 
concetti. — la mia parola. Somma: «la 
toologia appartiene alla sacra dottrina. + 

55-90. È afipchò tn vogga che vostra 
eîa, Ja selonra umana, è tanto distanto 
dalla divina, quanto dalla terra si discosta 
quel cielo (il primo Mobile) che, essendo 
il più alto di tatti i cieli, nel volgersi 
intorno a quelli frattna, si aggira pi 
veloce, — Distar, Isaia, LV, D: +1 pon- 
sieri miel non sono | pensiori vostri, nè 

vostra Jo mia; dice il Signore. Por- 
nuo si levano i eleli da torra, 
rano lo mie ) di sopra dalle 

rà da' vostri, » 

DI, 92. Non mi sovrlone ch'io atramtanni 
mi da eci, 1 allontanasi mai da vol, 
gioò dallo stadio della teologia. 

96. Siccome ancsi, quest'oggi, borasti 
dell'acqua di Leto. 





Faro. maicemo reato. 


Per cotal prego detto mi fa: Proga 
Matelda, che "1 ti dica, E qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 
La bella Donna: Queste ed altre cose 
Dette gli son per me; e son sicura 
Che l'acqua di Leteo non gliel nascose. 
E Beatrice: Forse maggior cura, 
Che sposse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mento nogli occhi oscura. 
Ma vedi Fiinoè, che là deriva: 
Monalo ad esso, e come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 
Com'anima gentil, che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa; 
Così, poi che da essa preso fui, 
La bella Donna mossesi, ed n Stazio 
Donnescamente disso: Vien con lul. 
S'io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantero' in parte 
Lo dolce ber, che maî non m'avria sazio: 
Ma perchè piene son tutto le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, 
Non mi lascia più gir lo fren dell'arte. 
To ritornai dalla santissim' onda 
AI sì aliontana da 1ò, dividendosi. | virth di ricordarti dol bono fatto; perchè 
riv sia dogno di satira al ciol 
452. Appena che per alcun sogno, 0 di 
voce 0 di cenni, si è data a conoscere. 
153. da esa Matelda preso /wi por 
stano. 
455. Donnercamente, signorilmonte, în 
atto di gentil donna. Invita anche Stazio, 
mo, detto (canto XXVIII, polchè ameh' esso dorea esser lulfatto nel 
e son sicura che i aegua di Lete non glie fumo Ennod, Egli vien dopo Danto, 
437. Canterel in parte, polchè Im fvtto 
nom mi sarebbe possibile, non valendò 3 
tanto 1 \ngegno umano. 
58. Lo dolce bar, la dolcezza dell'acqua 
dell’ Eunoè, }n cui m' attuò Matelda, è 
che mai non m'avrebbo sazialo. 
159, Intendi: ma perchè sono compiti 
Uniti i Canti ordinati per questa Cantica 
seconda, non mi permetta toni di 
più la regola dell quale vuole 
cha tra le cati pi dun du ala ana piusta 
propo 
, e 0 Sia, den dalia santitsia’ onda del Si 
MUBADI pvt ta mangia mele Dai 





ne e nella miseria. Ma questo rinno- 
tamento non poteva operarsi dall'umana 








CANTO PRIMO, 


E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr' uso. 
Molto è licito là, che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercà del loco 
Fatto per proprio dell'umana speco. 
Io nol soffersi molto nè sì poco, 
Ch'io nol vedessi sfavillar d'intorno, 
Qual ferro che bollente ese dal fuoco. 
E di subito psrve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse ’l ciel d'un altro Sole adorno. 
Beatrice tutta noll’ eterno ruote 
Fissa con gli occhi stava, ed io. in lei 
Lo luci fissi, di lassù remota; 
Nel suo aspetto tal dentro mi feî, 
Qual si fo Glauco nel gustar dell'erba, 
Che ’l fe consorto in mar degli altri Dei 
Trasumanar significar per verba 
Non si poria; però l'esempio basti 
A cui l'esperienza grazia serba, 
S'îo era sol di me quel che cransti 
Novellamente, Amor che 'l ciel governi, 


Tu"] sai, che col tuo lume mi levasti. ni 


‘DAL E così fl [perfetto di Appare). 


tazione propri: 
tra, seconde Dante, I° umana apocio 


e, Dice chè son to sofferte malto per 
digaifieare Ta volocità colla qualo saliva 
netso JI cielo (ond'è cho vado il resti 
sfavitlare di maggior luce] i 
A po, je tanto pi 
ostante a telocita del n 
cèmario ma po' di tempo per giohgerà al 
cielo della Luna. 

2-65. È subitamente parve che la luco 


Alana Putia fusa com gii 
Li qual cielo, sd lp 
pae CTCEGEE 


mossi di tuerio, da) guardare 1) solo, pois 
chè la troppa luce mì offondora, 

Gî, Standomi fisso nel ao aspotto, fo 
di mo tale; quala 


cul pescì fa ini preai, in tocca 
l'erba del lido, si ravvivavano 

vano in mare, mangiò di quel Ù 
divente un dio marino. ol 
l'aspetto di lel mi zentii fatto divisa 
coma Gianes al mangiar dall'orba. — 
Conrerto, della stessa sorto, della stessa 
condizione, compagno. 

10-19. ]l trasumanery, clod il trascon- 
dora la condirfone dell'umana matura, 
non si porta, non sì potrebbe, significar 
per verta, per parole: però l'esempio ade 
dotto di Glaxco darti a quello, al quale 
ta grazia di Dio riserba di tar ciò cond- 
acero por esperienza. 

93-15. Se Jo era di mo quella parto 
soltanto, che a mecellemente, dapprima, 
erranti [ciod n diro, aio. era soltanto 
anlma), e diviso Amore eho gorerni Il 
cielo, ben 10 sai to, cho fi colnsrà m'inal- 
gatti, — mita quel di van Paala ai Che 
rinti, Hi, SLY: a So cake vano d Sasa 








caio PRIMO. 
Per le sortite parolette brevi, 
Dentro ad' un nuovo più fui irretito; 

E dissi: Già contento requievi 
Di grand'ammirazion; ma ora ammiro 
Com'io trascenda questi corpi lievi. 

Ond'ella, appresso d'uno pio sospiro, 

Gli occhi drizzò vér me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 

E cominciò: Le cose tutte quante 
Hann'ordine tra loro; o questo è forma, 
Cho l'universo a Dio fa somigliaate. 

Qui veggion l'alte crenture I’ orma 
Dell'eterno valore, il quale è fine, 

Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell'ordine ch'io dico sono aceline 
Tutte nature per diverse sorti 
Più al principio loro, e men vicine: 

Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell’ essere; e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 


lariloppato come da rote. 
97, Ds. Già contento requievi, m'acque- 
tal della grando maraviglis, prodottami 
Balla coso naddolto. — Rejuievi è voco 
Îatina. Queste cotali terminazioni si usa» 
vano di frequento nei principii della lin 
gua. Usò aliroro (Tof, XXVI, 78) audioi. 
de, 89, Ma ora ammiro, mi mataviglio, 
mil (a maravizlia, come io corpo gravo mi 
Wolleri sopra la sfera dell'aria e del- 
l'etere, che sono corpì leggieri. 
400, uno gia seopiro, un sospiro di pio- 
U per la corta jatelligenza di Daot 
#01, con guel sembiante d'amore è di 


compasbone. 

408. daliro, dellranto, ranoggiante; eh'è 
fnorì del vero. 

403. Nol seguente ragionamento Healri- 
we vuo] dimostrare a Danta com'egli corpo 
grava possa trassendero quei corpi lieti; 


il elelo: è dunque naturale 
ogni Smpodimento (dal 


vomo è 
ele, sciolto 
(peccato e dall'attaccamento alla materla) 
be a lerra lo tiene strotto, ei s° ali al 
cielo come fa Îl fuoco. 

305-405. Tuile quante le coso create 
Bbannò ordine tra fora; e quest’ ordine, 


per cul tutte le cose cospirino è lenda- 
n0 a una, è la forma, che, por 1' unità e 
ix beltezza, rondo I' universo somigli 
to n Dio, ordinatissimo 0 formeslsslivo, 
406-108. Quf, in questo dell'ordine, fatte 
cteaturo dotate di ragioni 
voggono l orma Dell” eterno salore, Îl si 
quo dell'infinita sapienza di Dio, il quale 
è il fine, al quale, por cui, è fatta lo 
foccata norma, l'ordine sopradetto. ProF:, 
XVI, &: « Univoras propler sometipsum 
operatus est Dominus. 


I° imagine, così nell” irra 
miglianza dell''orma divina. 

109-118, Noll’ordine, di cho fo parlo, 
sono al loro {né aeditne, figurat. inelî» 
nato 0 proponse, fu lle salure, tolte quanta 
le cose, lo quali per diverse aurli, por la 
diversa loro essenza, si trovano più o 
meno vicine al loro principio, ch'è Dîo 
area fine. Nel Coneito: La dif. 
ferenza dello cose è in quanto sono ud 
alcuno fine ordinate, « 

459-414, Ondo, per l0 gran mar dell'on 
sere, par l° immensità dello apazio, ove 
trovasi ognî ento ereato, si muoron le coso 
@ diversi porti, a termibi diversi, 0 a di- 
verso destisazioni, o ciascuna inuovest cen 
iufieto maturalo, datate pere Va gar 

A 








A terra è torto da 


falso piacero. 


Non dé più ammirar, so bene stimo, 
Lo tuo salîr, se non come d’un rivo, 
Che d'alto monte scende giuso ad imo. 
Maraviglia sarebbe in te, so, privo 
D'impedimento, giù ti fossi assigo, 
Com' a terra quieto il fuoco vivo. 
Quinei rivolse invér lo cielo il viso. 


dalla mubi cadere ingit il fuoco; 
per la natura sundovrebbe andare; p 
— A terra è torto cc. Purgatorio, XII, 
1. 95, 26: «0 gonta umana, per volar su 
nata, lPorchb a poco vento così cadi? + 
436-458. Or dunque, se bene fo stimo 0 
penso, non devi più ammirar, {o fuo sa- 
lire, «h' è cosa naturale, 10 non come fa- 


resti dollo scandoro d'un riro dall'alto 
d'on monte giuso ad imo, giù nella valle. 


ino dapprima i peccati, giò H 
0, ti fossì fermato giù ia terra} 
coma sarebbe da maravigliare #0 a fiam- 
ma, che per sua natora tende all' È 
DR forma a terra senza muoversi af. 
uno, 
142. Quinei, dopo ciò detto. 


CANTO SECONDO. 


È aecolto Dante nel i prime Gielo, el'è quallo della Tuna, Domanda a Bontetco che 


cosa tono la macel 
lot, glio ma dichiara Îa causa. 


le, ele în quella appariscono; el ella, riprorando l'opinione di 


0 voi che siote in piccioletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Distro al mio legno. che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti; 
Non vi mettete in pelago, chè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 
L'acqua ch'io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, o conducemi Apollo, 
È nove Muse mi dimostran 1° Orse. 


4-4. Metaforiche sono le frasi di que- 


î 
venati, dinfro ai mio teyno 


leggendo il mio posma), che cantando 
4 rivnder li vo» 


lo piecela nave di sdegnoso consiglio. 
f. L'acqua ch'io prendo a solcare, 
giammai non si corse, cloè, alla materia 
ch'io prendo a traltaro fa verl, nessun 
pocta giammai pose mano. 
fetem 
9. È totto e nove 
mi mostrano, I" Orse, la maggiora @ Ja 
minore, regolatrici dalla navigazione nei 
marî di qua dall'equatore; cioò, mi di- 





Cui non potea mia cura essere ascosa, 
Volta vîr me sì lieta, come bella: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n°ha congiunti con la prima stella, 
Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e pulita, 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Per entro sè l'eterna marghorita 
Ne ricevette, com' acqua recepo 
Raggio di luce, permanendo unita. 
S'io era corpo (c qui non si concepe 
Com' una dimensione altra patio, 
Ch' esser convien se corpo in corpo repe), 
Accender ne dovria più il disio 
Di veder quella cssenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s'unio. 
Tì si vedrà ciò che tenem per fade, 
Non dimostrato, ma fin per sò noto, 
A guisa del-ver primo, che l'uom crede. 
To risposi: Madonna, sì devoto, 


dinssa a sò i miei occhi. E però Boatri- 


ce, cul mon pile etier ascose mia cura, 


Ri G 

8499 ; Purgatorio, XV, v. 177-129), 
Jeglio anche, perchò più perfetta, in- 
tonda i peovieri ® le brame di Dante, 


Lo ginza hei parti. 


29,30. Mi disso: Volgi con pratitodino 
Ja mente a Dio, il quale n° ha congiunti, 
sÎ ha fatto entrare nella prima sfetla, cio 
nella Luna, prima sfera celeste. 

dî, me copritne,sì stendesse sopra di nol. 

32. sotkto. Non che Ja nudo fosse sesida 
Toramente, ma così parera al Poeta. 

55, Quasi diamanta che fonso ferito, 0 
investito, dal Sole. 

4-36. Quell' eterna perla della Luna ci 
ricrvetta dentro di sò, coma 1° acqua rees- 
pe, riceve (dal lat, recipare), dentro di sò 
aggio di tace, IN raggio dal Solo, permaa 
do unita ita eh'enra si dimnissa e di rida. 
— Dice er sterno margherita, rari 


cepe, non si concepiste, non ei compron- 
d 


conrien, necessariamento 

w un corpo repe, 4' insinua, 
in un altro), ne dorrebbo molto 
non suole accendere ll desi 


nostra natura e Dio, la 
la divina, sì unlssero in Cristo, — Nella 
Somma: « Salto la distinzione della na- 
tora, Dio assunse il corpo im unità di 
persona, » — Altri leggo: nostra natura 
in Dio sunto; 0 qualebaliro: 6 Dio 
siunio, socondo quel della Sowwa : 
moi 3 sò la natura. è 
43-45. Lì, nella esenza divina, vodre- 
mo un giorno quello chbs fesem per fede, 
ba qui eradiamo per fado: è lo vedremo 
ja per via di dimostra 
18; mia fa per sd moto, ra fntoltiva- 
guisa che di per sò sessi 
mo È priznî veri a ul 
assiomi, come per esampio: la parte è 
minore del fallo: dur com eguali ed una 
fresa sono eguali fra lora ee.: ondo poi 
ni deduoono 1 nostri ragionamenti. — at 





CANTO BECONDO. 


Una sola virtà sarcbbo in tutti 
Più e men distributa, ed altrettanto. 
Virtà diverse esser convengon frutti 


Di princi 


formali; e quei, fuor ch' uno, 


Seguiterieno a tua ragion distrutti. 

Ancor, se "1 raro fosse di quel brano 
Cagion, che tu dimandi; d oltre in parte, 
Fora di sua materia sì 

Esto pianeta ; 0.sì come comparto » 
Lo grasso e 'l magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se "l primo fosse, fòra manifesto 
Nell' eclisse del Sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è. Però è da vedere 
Dell'altro; e s'egli wrvien ch'io l'altro cassì, 
Falsificato fia lo tno parere. 

S'egli è che questo raro non trapassi, Le) 


diversità la prodocessero solamente (tanto, 
dal lat. tanium) la rarità è la densità, 
una sola a idanlica virtò d' influsso so 
pra la tersa sarobbo in tutti gli aatri, nè, 
per esempio, l' inusso di Marto sarebbe 
diverso da quello di Giore, o di Morea- 
rio: e mis sola è idontlea Virth sarebbo 
ache, ancorchè fonso ditribui 


L Se dalla maggiore 0 
stisor densità voniste lx difforenza, lo 
infivesto dei pianetl differirebboro di 
grado, ma noa di natura. 

70-73. Ma peichò diversi sono gl'in- 
Mussi degli astri, conviene che le diverso 
loro virtù sicno frutti di princigii forma- 
W, effetti di diversi principîi formali ed 
falrinzoci; e tutti quosti priocipîi, fwer 
el uno, faor che n tuo solo della ra- 
rità n densità. sogwiferieno a tua ragion 
verrebbero dal tuo ragionamento distrutti, 
Ma questa distruzione non può ammet- 
fersi: dunque la Lea opinione è falsa.— 

fermati, La prima materia ora, 
secondo gli scolasilcà, în tutti i corpi la 
medicitnas la farma rostanzialo, 0 altri- 
per prbarigio formale, costituiva lo 

la è virto de' corpi. — Or 

RI divari 
lo fortna! 

siti 10 la rarità del corpo 
magipue di quelle macchie che 


ni 
sarebt 
13-38 


fosse 


tu riterchi, questo pianeta o sarebbe in 
alcuni punti digiuno di tua materia, privo 
affatto di materiz da parte a parte (cioò, 
avrebba de' vacuî, cho lo sitravorsarebbo- 
to da parte a parle); ovvero, in quella 
puisa che un corpo comparte lo grano e'} 
magro, sovrappone Îl grasso al magro, 
quosto pianeta nel auo volume canperebbe 
carte, ammasserebbo siraì 


scure, — oltre {n-perte, vale da porte @ 
parte, © negli antichi so ne trovano altri 
osempi. — Se dalla rarità venkaser lo 
a la Luna sareldo bucata da 
parte a parto, 0 arrebbo mirati donsi & 
strati rari, come graxso è magro. 
"9-81, Se il primo fosse, no fosso voro 
il primo supposto, si farebbe ciò mani- 


Jare, siecoma suole trasparire qualrolta 
sia ingesto, intromesto, in altro vacuo. 
89-54 Ma questo n00 è. Però è da vee 
dire dell'altro supposto, 0 dell'altra 
membro della premessa disgiuptiva 


Il moderao verificare, per dimsalrar vero. 
6.00, Sa nella Laax nam Vago sure 





CANTO 8HCOxDO, 
Or come n' colpi degli caldi mi 
Della neve riman nudo "1 suggetto 
E dal colore © dal freddo primai; 
Così rîmaso te nell'intelletto 
Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 
Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace. 
Lo ciel soguente; c'ha tante vedute, 
Quell' esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte 6 da Iui contenute. 
Gli altrî giron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da sè hanno, 
Dispongono a lor fine, è lor semenze. 
Questi organi dal mondo così vanno, 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 
Che dî su prendono, e di sotto fanno. 
Riguarda bene a me sì come io vado 
Per questo loco al ver, che tu disirî, 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. 
406-141. Ora, come ni colpi, per l'af. 
Tutto, dr ceidi raggi del Sole, 4! suppetto 
detto ness, li sostanza dolla nero, la ma- 
téria formanta la nova, riman n 
dal calare 0 dat freddo primal, 
cherza e della freddemza primio 


fa 
cendosl; così de rimaso nell infeltetto, re- 
atato nudo del prieniero tuo errore, 


195 


quale ha in sò tantò stalla so, parte per 
diverse cuienge, stompattisca in divarsì 
enti (echo sono lo detta etelle fisse) distinti 
da luì, è pur da lui conteeuti, quelt'anta 
tà, quoli' influenza, che dal pri» 


Vafermare d'una luce di verità sì È 
che ti termoterà, lì sciolilorà agli occhi 
mel suo aspetto, nol presentariizi avanti 
nel suo aplondore. — Suggetto, Nella Som- 


soggetto non può Miiazere accidente. è 
f12-s1A. Dentro, cioè sotto, l' empireo, 

À  agiea il 

primo mobile, nella 

nittà del quale, comuniestarii dall’ om- 
giace, ha il fondamento, d' esser, 


pisso, 

l'entonta, di fullo aus contento, di tutte 

lo com ehe dentro l'ampio suo giro si 
Adel canto I. 


415-147. L'altro filo, edo segua al 
detto primo mobile, e' ta fante nedure, |ì 


secondo è differenti soggetti dirposgo: 
fino loro le distiuzion, le distinte virtù, 
che Ranno dentro da eb. in 1ò atevsi, e lor 
0 £ Joro iofinsst. Anche nol Con- 
ito, IV, St: « Ogni cielo destina Ta pro» 
pria iodvenza al fine a cul fu ordinata, 
qai semi di natura che In3è contiene, » 
ANIAZI, Questi organi del mondo, questi 
clolì pertanto, che sono come le membra 
prinelpali del mando, sî succedono di gra- 
do in grado, come omai fu vedi, così cha 
di su proedono, dal cielo di sopra pren 
dono la virth, e di sotto fante, e al cielo 
di solto ls rimandano. — fanne. Nella 


cedo dalla prima ; 0 
riorà ricorono la Ince quasi da un tolo 
manlera di speschî, rilettono i raggi 
dell'ente suporlore all inferiore, « 
124-696. Ronì beno astenzione in qual 
mado per qurato loco, per questa malaria, 








CANTO TEUZO 
Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso 0 raro: 
Essa è formal principio che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e ’l chiaro. 


1UG Da cara intelligonza molelco, 


format principlo, la cagione intrinisca, 
da densità o rarità, lm ciò do. 


che, conforme a ava bontà, secondo il re= 


G 

nasce la differenza di luce, cho scorgesi 

nella diverso parti del corpo colento, 
047, 148, rsa intelligonza è fnalmonto 


parilmento maggiore o minore di ava 
vità, produce to furbo, il tozbido, l'escaro, 
# il chiaro, 


CANTO TERZO. 


Btanno nella Luna lo animo di coloro, che intera: adarmpirono È voti 
Dio: ond' hanno minor grado di gleria sti te niet desti. Piocaraa D pieni 
manifesta a Dante, + risponde ad alcune domando di Inis poi gli dà contesra del» 
F'imperateico Costanza, che lo sta dappresso. 


Quel Sol, che pria d'amor mi acaldò "1 petto, 
Di bella verità m' avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto : 


Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto sì convenne, 
Levai lo capo a profferer più erta. 
Ma vizione apparve, che ritenne 
A sò me tanto stretto, per vedersi, 
Che di min confession non mi sovvenne. 
Quali per vetri trasparenti e tersi, so 


Sola di bellezza, cioè Boatri- 
dl'amor mi scaldò il petto, fu 


atpalto d'una Bella verità, 
fermando con prove la vera 


@ confalando la falsa. 5 
al seaso morale, la teologia. Nella 
tà 


per dichiararmi corretto, 
Bel falso, e certo, certificato, 
lalomi da Doatrice, altai 
Wrto, più alto tanto, quanto 
pbO, per profferere, per fi 
per chivarto con con- 
profirere o proferare, 


gli RI usarono juvece di proferire, 
Aa apparse sizione, una tal forma 
sisibilo, che per eederaî, per egsor Bano 
0 distintamente veduta, mi ritenne a sì 
Tanto atratto, tanlo applieato, che non mì 
sovronno più di far quella dichiarazio 
cioù, di dichiararmi certo 4 corretto. 
tanto stretto. Eneid. I: + obtutuque hunret 
Pargatorio, canto XVII, 


sso ancor da lol recetta. » 
Quali per velri trasparenti e ter: 
, Con questo similitudini ruol dimo 
strare, como  lincamenti delle anima 
apparsegli fossoro assai ten 
lico per vefri frarparenti, 0 ni 
chi, porchè gl 
ben espres 
a paste 








Chù la verace luce che le 

Da sò non lascia lor torcer li piedi, 
Ed io all'ombra, che parea più vaga 

Di ragionar, drizzaimi, e cominciai, 

Quasi com'uom cui troppa voglia smaga : 
0 ben creato spirito, che a' rai 

Di vita eterna la dolcezza senti, 

Che, non gustato, non s'intende mai, 
Grazioso mi fia, se mì contenti 

Del nome tuo e della vostra sorte. 

Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 
La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia, se non comé quella 

Che vuol simile a sè tutta sun corte. 
To fui nel mondo vergine sorella; 

E sc la monte tua ben mi riguarda, 

Non mi ti celerà l'esser più bella; 
Ma riconoscerai che io son Piccarda, 

Che, posta qui con questi altri beati, 


Beata son nella spera più tarda. 
Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son del piacer dello Spirito santo, 
Letizian dal suo ordine formati. 
E questa sorte, che par giù cotanto, dv 


3a, 33, Poichè a 
moriià, che la renia fel 
da 


ice tuea, la prima E né la mente tes den mi sie 
i con atten- 


la bellezza, che qui m' 
t'impedieà di ravvisarmi 
valo più cha mamoris 
riguarda, an 

43. Pircarda della 


"38 cop Logi l'anti a l'ardimaato, 
fa venìe medo. 

37. 0 dan ereofo rplrito, 0 spirito elotto, 
© aplrito creato por l'eterna felicltà. reotina de' Donati, sorella di m. Corso ai 
di m, Forese. Vedi 1.100: 0 anche Purg., 
scanio XX O. 


sarà grato, 
graderolo, se mi contenti, dicendomi 
chi sol, @ perchè atal qui, 0 la condizio- 
mo di vol tutti. 
45-45. La nostra rarità non 


più tardo, Netla sfera 
la più tarda dello altra; 
quella della Luna, perchè 
più vicina aMa terra è quindi "di giro 
misore, 

82, 53, che solo infammati Sen di pia 
cer co, dioò, the solamente amando @ 
bramando quel ch'è in piacere della 
Spirito Santo e. 

A. Lotizian dal avo ordine formati. Di» 
mostrano gieîa è letizia in quelia forma, 
cho l'eterno plicere, o amore, proveriasa 


lora, 
85-57, A guenta verte, 6 apitika cante 





CANTO TERZO. 


Tenere! dentro alla divina roglia, 
Perch'unn fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi siam di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Com' allo re, che in suo voler no invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace: 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò ch'ella cria, 0 che natura face. 

Chiaro mi fu allor com'ogni dove 
In cielo è paradiso, e sì la grazia 
Del sommo ben d'un modo non vi piove, 

Ma sì com’ egli nvvien, 4' un cibo sazia, 

E d'un altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiade, e di quel si ringrazia; 

Così fec'io con atto e con parola, 

Per apprender da lei qual fu la tela, 
Onde non trasse insino al co' In spola; 

Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su, mi disso, alla cui norma 


manenlale, al estò Ueato esse, a questo 
viser hesto, 0 a ciascano di questa bosta 
condizione, Imersi dentro, l'uniformarsi 
alla volontà di Dio, per lo che conseguita 
cha Jo nostre stese volontà fanti una, 
divengono una sola — esse, voco lat, è 
vale aptere 0 niet 0 condizioni 
dentro. Nom è contento 4 
È nomo, che non espe fa 
da altra passione, è 
essere non contento. 
20-84. Laondo come mol siam, 11 modo 
fn cuì siamo, di soglia in soglre, di grado 
fa gradi 
lento, piece a fusa dl regni 
i Dio, che (n 1 
el fa volero 


già sul pendi 


86, 67. La volontà di Dio è quel mare, 
quel fino, al quale fulto si muore, a cul 
tendono, come i fumi al mare, tolto lo 
2018, el' ella eria, da lei ercato dirotta» 
mante, è ehe matura face, 0 pel miî 
della natera, — natura. Un antic 
matura di ciareuma cosa è quel cho Dio 

mita 

200. Altera wi fu chiaro come ogni 

peg luogo del ci 


pri i pat i ne tdi Di 


celesti d' uo modo medesimo. — La mag» 
gior parte de' testi invoca di e sl, lepzono 
etsî, voce lalina che vale benchè. Ma che 
bisogno vi ba d'interpolare una roca 
pretta latina, quando l'italiana porta un 
semo facile e convenienti Dara Con 
cord. D Quanti 
son queg lelta luce, 
6 al (eppure) nasco Toro il di. » Chio, 
Rim, 58: + E al, che quella sconsolata 
posra sen va adegnosa. » Siccome pil an 
tichi invece dell’ # congiuntiva seriverano 
l'et, ecco {1 perchè Je due italiane par- 
ticello ef si furono prese grossumente per 
l'avverbio latino etri. 

92. la gole, tx brama, 

#3. Che si chiede quel che non s'ha, 0 
doll' avuto ringraziasi, 

95, 96. Qual fu ta tele, della qualo non 

capo, sino al fim 
spola, frase metaforica, che significa: 
Quale fa l’istitoto di vita religiosa, eh'ell 
ciò è, rompendo fl suo voto, non fini, 

— co' par capo, Inferno, canto XX, r. 76, 
a XXK v. 64 Purgatorio, canto III, v. 488. 

17-102. Una perfetta vita cristiana, € 
un alto merito (effetto e in parto cansa 
di quella perfetta vita) (nciela più ne, 
colloca ln un etelo più alto, wta Donno, 
elob santa Chiara, secondo Ja cul regola 
giù nel mondo si veste è weta, si porta 
tosto o velo monaca, parchi, Sta, 





CANTO QUANTO. 


Cho del secondo vento di Sonve 
Generò 1 terzo, è l'ultima possanza. 
Così parlommi; e poi cominciò : Ave 
Maria, cantando; e cantando vanîo 
Come per acqua cupa cosa grave. 
La vista mia, che tanto la seguio, 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio; 
Ed a Beatrice tutta si converse: 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì, che da prima il viso nol sofferse. 
E ciò mi fece a dimandar più tardo. nuo 


rata stala tratia a forza dal re Gugllel- 
mo soa nipote, per darsì în isposa al- 
3° Jmperatore Arrigo Y, figlio dell' impe- 
ratora Pederigo Barbarossa. Ma cidè fatto. 
Ella fu maritata ad Arrigo nel H86, quan- 
do contava 34 snnt d'età; nò 
ta dal monastero, ma bensi 
realo, are csondocora uns vita ritirata è 
rellizioni: 16 cho forse sparse la roca 
diell'enserzi alla fatta monaca. Vodi Gion. 
mont, Nb. XIT, cap, 2, è gli autori da 
sesso citati. 
#19, #50 Score, dal lat. Suaeta, signi. 
E » Federigo di 
leuni credono osser sin 
tomo contento di ronte- 
Itri ritengono ripnifcare orgogtio; 
taluno poi verrebbe lerger rante. Ed è 
ancora ehi erede che Dante abbia volato 
ehhbamar così quei tre Smperatori, perchè 
goteotiimi seonvolsero, quasi enti tur- 
nni, VEaropa, 0 più singolarmente 
talia. Ma non ha d' nopio di stiracchi 
N Interpratarione, o d' altorare la 1 


11 Poeta disso aftrore « Non è Il mondan 
romore altro cho un fato #6, »); 0 fulmind 
di querra (e altrove dissa « Tragge Marta 
...Ch' è di tordidi nuvoli involuto).+ 

Che del secondo Impora 

Svevia, cho fa ma) mondo famoso, 
ovvero, ehe fo un falmina di guorra, gr 
nerd il terzo, che fa Pederigo Il, e l'ut- 
timo prinelpe potente 


oscura, si togl 
corpo grave gett 
di biccarda par che 1 I'osta vog! 
notare como il montrataî di quest 
era qui Jstantanco; poichè la loro dimora 
era nel cielo empleo 
436, al segno di miggior diro, all'og- 
getto più desiderabile, cioè a Meatrico. 
129, SI fattamento, cho dapprima di 
etto, la mia vista, nel sogerar, non potb 
soffrire tanto splendore: tanto più vivo 


Nera, pobehò fl signifieato mataforico di 
Lat voce ped essero; 0 mondana fama {è 


du lomo di que'teati era il famim di 
Peatrico, 


CANTO QUARTO. 


Mestrice cenfuta l'errore platonico, che tatte l'anima tornino a quella stolla donda 
dapprima dienerre: e. pon intendendo Dante como Piccarda è Sat Ten 
lea 

ct 


borami la mì rado di gloria, di lahb ruppere Il voto 
en O 


Tatra duo cibi, distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame, 


4-3 fafra duo eil egosiamente distanti, on impedito nt morrta, si morrehbe, di 
sd vgnslmeto eccllasti appelilo, um von» Same, prima che si retasve Pun & vadb 


n 





CANTO QUARTO. 


Queste son lo quistion, che nel tuo vello 
Pontano igualemente; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De' Serafin colui che più s*indîa, 

Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti cho mo t appariro, 
Nè hanno all'esser lor più o men anni! 

Ma tutti fanno bello il primo giro; 

E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più 6 men l'eterno spiro. 

Qui si mostraro, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestial, c'ha men salita. 

Così parlar conviensi al vostro ingegno; 
Perocchè solo da sensato apprende 
Ciò, che fa poscia d'intelletto degno, 


prima che lnformassero ) corpi, secondo 
Platona opînd. — Quelle due mona- 

the furaso incortini: questo pianeta, 
ov' io le vedo, è mutabile è incostante: 
mi sembra danque vera la acntenza di 
Platooe. Bra cpini di questo filosofo 
anche sant’ Agostino a parla) che le 

o' 


cielo, per dimorarsi più o mon lungs- 
monto ciascama secondo i propri meriti. 
Aristotele combatte Pistone. — Questo è 
fl dubbia secondo. 

2, 28. puistion, domanda. Voco scola. 
mica, Nel too welse, volore, animo, Pon- 
fano igualemente, danno egnale stimolo; 
cioè, chieggono egualmente spiegazione. 
-— pelle, Modo scalastico, Nella Scmma: 
e GI atti della volontà verse il fine sono 
tro: volaro (vete), fruire e intendere. » 

W1. Che più ha di felle, di fiele ; figura» 

di falso: intendi di falsa dot- 
trina, contraria alla teologia. 

23.32. Quegli de' Sera0ni ode più s°in- 
dla, sì unisco è s'appressa a Dio, Moisb, 
Samuelio, a quat Giovanni, che tu prender 
voglia, @_il Battista 0 l' araogelista, non 
Maria, 0n she Maria vorgino islossa, 
non hanna i seggi (assai) loro in un ciolo 
diverso da. fa cal stanno veramea- 
de ele mo, ora, qui i'appari. 
tono, — Tutti han sede ia un cielo me- 


desimo a non sono disporsi per i piano 
I. Nî, come sognò lo stesso l'Intono, 


Danno an eorso d' anni maggiore 0 mi 
nore al loro estera, 6 alato di haatitudine ; 
dl bano questo è per loro eterno. 

4-36 Ma feti quanti È beati fanne 
eternamento Bello di primo giro, iL elelo 
più allo © l'empireo; 0 diferentemente 
han dette vita, 0 la differonza delta loro 
vita beata consiste în quosto, che {secon 
do i propri meriti) partecipano più 6 meno 
dell'eterno spiro, dell'eterna gloria che 
Dio apîra negli eletti. 

37-20. Qel si mostrarom, qui sì fecero 
ato vedere (Piccarda e Costanza) non 
perchè sia toccata loro in serte querta 
spera, sfera lunare, ma per /or segna, per 
significarti, che come questa sfera Aa men 
salita, è la meno alta, così il grado di 
celertial gloria, che queste anime hanno, 
è il mea presso a Dio. 

40-42. Jo questa puisa m'è d'uopo par- 
lara all'ingorno umano, percechò s0Î0 da 
sensate, solamente per mezzo degli og- 
gotti sensibili, nzîì apprende quello, cho 
pol fa d''Inteliefto degno, forma materia 
dezna dell' intelletto, eioò, egli apprendo 
è coso tntelligibili. — Jatendi : Ro ro 
Ieasi parlaro, per dar 4 un como (coma 
ta sel) un' idea di queste cose spirituali 
è divive. Quest" è la dottrina d' Aristotile 
# di san Tommaso: « Nihi! est la lntel- 
lecta, quis priss fueritim sen, yard 





DANTO QUANTO. 


L'altra dubitazion che ti commuove 
Ha men velen; però che sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta ln nostra giustizia 
Nagli occhi de’ mortali è argomento 
Di fede, e non d’eretica nequizia, 

Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa voritate 
Come disiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che pate 
Neente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest’ alme per essa sensato. 

Chò volontà, se non vuol, non s' ammorza; 
Ma fa come natura face in foco, 

Se mille volte violenza il torza: 

Per che, s'ella si piega assai 0 poco, 

Seguo la forza. È così questo féro, so 


Urasso in errore quetl fntfo il mondo, così 
Che trascorse a nominare, a dare 

neti il semo di Giove, Mercurio 
reputandeti abitati 0 regolati 

ei. — Questa interpretazione si confern 
por ciò cho dico Danto al cavia VIII, 
+. 10, 11: « E ds costal... Pigliavano il 
wotabol della stalla. » 

‘4-06. Avendo Reatrica tarminato di 
tisolvore l'uno de' dubbi, comincia qui 
a parlara dell'altro: vedile sopra, alla 

i 


qua malizia non potretiva menarti da me 
altrove, Juagi da me, cioè allontanarii 
Valla fato cattoli 
Legica, 0 furtî esdero 10 ereiia. 
ST-MA. Infatti il parere mogli, agli, occhi 
de mortati taginata fa 
dirina, è argomento di fede, Ù 
jtà ; pergiooché 1) 
dio è compren- 
dere coma odio rimeriti meno chi a Ini 
mbea merilare di più, si rivolgo agli 
Abissi della sagienza e misericordia di 
Dio, 0 al rimette a' sodi giudizi: onde la 
Je di lui petis grostizia divina tasto 
eroico, mpeno la intendo, 
1a Moro aver detta che, quanés al. 
coma cor 


l'umano accorgimento può dem penetrare 
dentro a questa verità ; © però ta la spio» 
gherò, come tu deslderi, in modò da fart, 
contento, Intendi dal v. 67 al r. 72: L'in- 
giustizia apparente dei giudizi divini è 
argomento a più credere, non già a du- 
bitare. Ma qui la ragiona pod arrivare; 
però ta lo apioge. San Gregorio » Ivi la 
fodo non ha merita. dove l' umaba ragio- 
né porge lo sporimento. 

75-15. Sè vera violenza si è quando 
quegli che pate, che la soffro, Nernte con- 
ferisce, null affatto aderisco al volere di 
colul che Ja fa, queste anime di Piccar- 
da o'di Costanza non furono totalmenta 
dogne di scusa, perchè tale noo fo la 
violenza da esss safferta. Intendi: lo afor- 
zato non dea punto e0atribalre con la sua 


non vien meno, essendo solo 
Il corpo, è non l'animo, capace di vio- 
lenza; ma fa come nafara fare fm /uovo, 
come naturalmente suol fare la fiamma, 
Xa quale, ta per violenza miile volte al: 
Fingil è torta, millo volto vi raddrizza 
all'inso. — (4 torza, il torca, lo torca è 
pieghi. 

39-81. Per la qual cosa, a' alla. sa 
Nélontà, si piega o condiscoade, sssat a 
pace, cina signa la Jorza, in tal caso a‘ne- 
comoda alla rielenza; o cosl fosern Pie- 
carda o Costanza, che avretbueto gara 








CANTO QUARTO. 


A questo punto voglio che tu pense 
Che la forza al voler si mischia; e fanno 
Sì, che scusar non si posson l' offonse. 
Voglia assoluta non consente al danno; 
Ma consentevi în tanto, in quanto teme, 
So si ritrae, cadere în più affanno. 
Però quando Piccarda quello spreme, 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell' altra; sì che ver diciamo insieme. 
Cotal fu l ondeggiar del santo rio, 
Ch’ uscì del fonte ond'ogni ver deriva, 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 
0 amanza del primo Amante, o dira, 
Diss'io appresso, il cui parlar m'innonda 
E scalda sì, che.più e più m'avviva; 
Non è l'affezion mia tanto profonda, 
Che basti a reader voi grazia per grazia; 
Ma Quei, che vede a puote, a ciò risponda. 
Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se "1 ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero sì spazia. 
Posasi în esso come fera in Instra, 


107, 108. Che fu forza al rofer Hi mischia, 
<he la violenza si upisze alla volontà, e 
où ublie Fanno sh che Ze ofense, le of- 
fesa fatto a Dio, non possono scusarti. — 
C'è an po'di forsa e un po' di volero, 
quindi un po' di colpa. 

409-158, Voplia azsofela ee. Ta questo 
taso la relostà non accontente assolata. 
mente al danno, all'atto dannoso, ma ei 
accomuna ih Lario, in gagato inno, ri- 
trsetdotono, di cadere in più, in maggior, 


afensa. 
41948. Però mg Piccarda spreme, 


soprime, qu ja detto di sopra di 

Costasza, intendo della volontà assoluta, 

e presciatondo dalle circostanze in cui 
mundo dico che la sua 
la violenza, Intendo 
condizionata : sbechè 
iciamo il voro. 


ragionare le 
puasionia Balla o ]eglo, la quale è coma 
fiumo che da Dio, fonte di verità, a noi 
Glaconde: e det pose (n pece, tal ragicmare 
nodiafec all’ uno è all’ altro mio dutblo; 
cioè, a' dabbi del cielo è del veto. 


f18, smanzo, voce antica che vale donna 
amata, 0 amore, del primo densate, ciOò 
di Dio, Dice nell’ Inferno, cante IT, ver» 
19 6: e°l primo Amòrs. — 0 diva, 0 divina 
donna. — La teologia chiamavano diri- 
nità. 

421. l'afeston mis, lx disposizione a 
capacità dell' 10 mio, che è d'un enta 
non angelico è spiri- 


433, 423. render voi, render a voi, ren» 
dervì, grazia per practe, pela pert'al 


« Gratos porsolrera 
dignas Non opis est nostra... DI tibi... 
pronnia digna ferant. + 

435, 609. ar Gi ver mon do (lluatra e0, 
20 non lo Mlumina Sl prim Tidio, 
DI fuor dal quat, fuori del 
spazio, moo si difonde, non è alcua 
vero. 

AT, tuafra, tana, covilo, dalla recò la- 
tina insfrum.— L'Intelletto nostro si posa 
in Dio (eh'è Ml prîmo voro). raggiento 
be l'ha, comm Gera In suo rifugio: e) 
pestro intelletto può raggiungere quad 
vero. 





CANTO QUINTO. 


Alla quistione posta da Dante riaponile Postrico: potersi la materia del voto. mul 

Soa Ta con visitata prer uste mergiare ia nicito dall emsnzi Aapesdeno gal 
Sila fora enpariare, ch'è quella di Mercurio: dovo uns gran meltitudina di beati 
Wafolls intorno al Peeta, Îl quale a mn d'casi domanda chi ala. È quegli nel più» 
cer di rispondergli s'avviva tutto di fulgida iuce. 


S'io ti fiammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco 'l valore, 
Non ti marayigliar, chè ciò procede 
Da perfetto veder, che, come apprende, 
Così nel bene appreso muove il piede. 
Io veggio ben sì come già risplende 
Nello intelletto tuo l'eterna luce, 
Che vista solu sempre amore accende : 
E s'altren cosa vostro amor seduce, 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluoe. 
Ta vuoi saper so con altro servigio, 
Per manco voto, si può render tanto, 
Che l’anîma sicori di litigio. 
4.6, Slo. fî Rarmaggio ee. Sa nol caldo 
sfolgoro innanzi a le d'ons 


| faro di quella che ai vede 
la derrs, coniethà lò vinco la fucoltà vi» 
alva dagli ccedi tuoi, non fi meraviglia. 


mararis) 7 
tleto & più splendente che is terza ; pe 
riacchè ella în cielo comprende più per- 
lestamento Il dano, @ par questo più del 
suo amore s' accende. + Boatrico (Dante 
mel Conedto) Ggora la divina scienza (la 
tostogia), risplendente di totta la luce 
Hel s00 soggetto, il quale è Dio...; nolla 
Tuccia di costoi appariscono cose, cho 
mostrano de' pisceri di Paradiso, cioà 
merli ocebi a nel riso. E qui si sonrimo 
sapere, cho gli scchi della sapionta sono 
La na dimostrazioni... è "1 suò rito sona 
»— cpprende. È scritto 
pr sa «La forza Pepetirfaaeenptà 
proporzionata all''apprensiva, dalla quale 
ell'è monia, come il mobilo dal motore,» 


gii 
virtù intellettiva chia: 
dell intelletto, siccome lo stesso intelli- 
gibile ehlamasi lume, è Luco, + 


erpetuo dell* amore di. sé. Attrì spia- 
Cho sola (perchè null' altra cosa ha 


stro atto. 

41-92. se mon di guelta eterna luos, — 
Giewm vestigio, aleun raggio di quella la» 
co, cho nelle cose croste si mostra. Nel- 
la Somma: + Quanto l'uomo appotisca, 
l'appetisoe siccome bene, e, se non l'ap: 
polisce come bano perfalto, forza è l'ape 
petisca come tendenie a quello. e — trae 
ince. Por modo di splendore riverberato, 
dico nol Conekin, Aristatile : « L'anima 
mai non erra nel tendere al bene, mà 
no gradi dol dano, » 

14-18. Por votò monco, ire non 

ito, — alenei, aasicoti, 
sura, di litigio, da contrasto Loy 
atiala divina. Intendi: Se si può com- 
peasare altrimenti il voto imperfetto, si 
Cho l'ankma oa sia asucieta. 








CANTO QUINTO. 
Perocchè 'l cibo rigido, e'haî preso, 
Riehiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la monte a quel ch'io ti paleso, 

E fermalvi entro: chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Duo cose si convengono all'essenza 
Di questo sacrificio: l'una è quella, 

Di che si fa; l'altra è la convenenza. 

Quest’ ultima giammai non si cancella, 

Se non servata; ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella. 

Però necessitato fu agli Ebrei 
Pur l’offerere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi 

L'altra, che per materia t'è aperta, 
Puote bene esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta, 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla. 

Ed ogni Loren credi stolta, 

sedeto a mensa a far la di + vandola 0 adampiondola; e (ntorno di lt, 
veeeMi (i cito ripido, fl duro ci di ossa, ho decisamenta pronunziato di 


fiai proso, richiede qualche aluto a fua sopra. Vedi È vr, 34-53. JI toto bhiogoa 
, per essero dal tuo corpo ami- adempirlo: la materia ai può mutare, 


diopesra, 
milalo; È dc0 dicpenta, parehè lo quel- _afriro una cons per l'altra: ma sempre 


Tora lo stomato quasi di più del promemso e con licenza. 
ri canali, il cibo allo va: 49-51. Perciò fu agli Rirei mecrtsitato, 
È tà, pur l' oferere, por tuttavia 


potessoro 
due tortore e duo colombe invece di un 
agnello. 
58-56. L'altra cos, che ti è aperta, 
nota, dichiarats sotto il nome di materia 
dol voto, può Lene essor dale, che mon #i 
fatto, von si commetta fallo, non si peo- 
Di questo ascrificlo, cioè, del sacri. chi, s0 si permuti Ja un’altra. — aperta, 
per mezzo del voto, si fa a Nel Comvito: + La sentenza 
della propria libertà. aperta nell’ ottaro dell'Etica. » 
4. Si è quelta DI che si fa, l'una Modo cong. dell' antig: fasiare, 
BS-S7. Ma alcua 00., Ma mossi 
di proprio arbitrio il carico 
addossato, cioò la materia del voto, senza 
è da conveneaza, la convenzione, i patto, da salta, sonza cho sia girata la ‘thiava 
con ehe lo stesso voto si fa; è questa 
‘eonveazione ehlamasi la forma. 
tim, 








GANTO QUINTO. , 

E 1 Pastor della Chiesa, che vi guida: 

Questo vi basti al vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini siate, e non pecore matte, 

Sì cho "l Giudeo tra voi di voi non rida. 
Non fate come agnel, che lascia il Intte 

Della ana madre, o somplice è lascivo 

Seco medesmo a suo piacer combatte; 
Così Beatrice a me com'io lo scrivo: 

Poi si rivolse tutta distante 

A quella parte ove "1 mondo è più vivo. 
Lo suo tacere e "1 tramutar sambiante 

Poser silenzio al mio cupido ingegno, 

Che già nuova quistioni avaa davanto, 
E sì come snetta, che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta, 


Così corremmo nel secondo regno. 
Quivi la Donna mia vid'io sì lieta, 

Come nel lume di quel ciel si mise, 

Che più lucente se ne fo il pianeta, 
E se la stella sì cambiò e rise, 


#03 Pastor, Sempro distioguo la 
Temporale dalla potestà ecclesiastica. 

"70, BÒ Se mala eupidigla, s6 le cattivo 

i i iasiavano allro 

,, Uomini siate, e nea 


tAiamare pocoro e non uomini + (gli 
uomini senza discrezione). 

BI, SI che di Giudeo fra vet, che fa di- 
mora in merzo a voi, non abbia a ridera 
di vel; nel vodorvi parlare in uu modo 
ed operare ja va altro, 

5 lascio ba qui il significato della 
tace latina kaselows, cioò, erultamie, scher- 
asa. Ne Pror., VII, 32: « Quasi agons 
laagiviens. + L'uomo che abbandona l'au- 

Chiesa © de' hibri santi, è 

«de lascia ll latte. 
omtatte, Ggurat. si agita 0 saltolla. 
Coal Beafrica disse a me, — com io 

1 pon’ da scrivo. 

A quella. parto ov' è il Sole, ché 
nori mondo più vivo e ch' era allota 
suil' egoatore, — E a quella parte vol- 
porasi Dextrico, perchò s'appressava a 
vallre lm Mercurio, ch'è piazeta assai 


vieîno al sole, Anche mol v. 47 dal canto 
primo della Cavtica è detto che Hestrite, 
nol salita dal l'argatorio, fisso gli cechi 
nol Solo. 

80. Porer silenzio, Per l'attenzione, con 
che lo chiamarono a sé, — eupido, desi» 
daroso di nuovo verità. 

DI. Paragona la loro relocità a 
della freccia, che arriva allo scopo, pi 
ma ehe la corda dell'arco, onde parti, 
abbia cessato da ogni vibrazione. Nel 
canto 11, r. 23, di questa Cantica, dica 
cha giunse sl ciel della Lana «forse fa 
tanto, in quanto un quadrel pesa E vola. » 

95. net seconda regno, nella seconda sfera 
colosto, cioè în Mercurio. 

Pa. quini la donna mia, Vuol dire che 
la fonlogia più che s° inalza a Dio è più 
ai fa lominosa; e ch' ella accresce splene 
dote alla vita sitiva, la qualo nel secondo 
cielo è beatificata. 

Sì Come, appenachò, tostochè. 

GI-09. E ar, a) giangero di Boatrice, la 
atelta, ch'è immutabile (Aristotilo dice 
le alclle immutabili) st combid 0 rise, fe 

lieta, al argomenti quanto più 
Neto mi facessi io, ehe per Aulte quit, 
cioè nel corpo e nell’ anìmo, sone franmu= 
Aoltle, Nella Semma: » L'uno Bi sa 








Così da un di quelli spirti più 
Detto mi fu; e da oe: Di' 
Sicuramente, è credi come a d: 

To veggio ben sì come tu t' annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch' ci corrusenn sì como tu ridi; 

Ma non so chi tu se, nè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss'io diritto alla lumiera 
Che pria m'avea parlato: ond' ella fissi 
Lucente più assai di quel ch ell era. 

Sì come Sol, che si cela egli stessi DI 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spessi; 

Per più letizia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa; 

E così chiusa chiusa mi rispose 


Nel modo che '1 seguente canto canta. 


ABI, 123. DE di’ Sicuramente, parla parla 
toa tutta franchezza, 0 credi loro come a 
dik, come ad infallibili divinità. Paradiso, 
eaato III, vr. DI, — Boezio: « Divinitatom 
adeptos, decs fieri simili ralione necesse 
est. Omnis igltar beatus, deva.» 

134-135, Jo maggio ben al come tu fl am- 
midi tc. Parole di Danto, che ban ri- 
quardo a ciò che lo spirito area detto. 
— fo vepgio Bene cho ti riposi in pace, 
quasi in proprio nido, nel tuo proprio 
Inme (eioò, nella parte del lame, che ti 
ui comunica ds Dio), s cho lo traggi 
feorì dagli sechi, affinchè essi corrusebi. 

quella guisa, 
0 anima, giubili 


lame apparente di fuori secondo sta 


To 
S"satasi. xa spo so perchè apgi, alibi. 
11 grad delta spero, di quel pian 
di Mercurio, che, 


va volata do' raggi del Solo cho null’altra 
stola. » 

130, diritto alla lumiera, rivolto all’ani- 
ana risplondente. 

432. Dimostrandò così magglor letizia, 
Yodi qui sopra la nota al v, 406: — Qui 
Jo spirito sî fa più lieto per 1° occasione 
chegli è porta dî far contento il desiderio 
di Danto è d'esercitar così la sua carità. 

435-137, Como il Sole, ehe, per troppa 
Iuee, pol soverebio splendore, ri cela egti 
stento agli occhi nostri, quando sul mer- 
zoglorno il enldo ha rose le ULI 
ha consamato i densi vapori, she ne 
tomperavano î raggi; così, per più letizia, 
pormaggiore allagrezza, quella santa figu- 
ra ossendosi falta maggiormente risplan- 
donte, #î nassore Dentro al avo raggio, mi 
si selà nascondendosi nel suo x 
— apt atensì. 
tamperanze. Pargatorio, entoXXX, 

27: «Ela faccia del So] nascere ombrata 
SÌ che, per \smperanza de' vaporì, L'oe- 
chio lo scstenea. » 

138, elinsa cAlusa, totalmonte nascosta, 
Quasi a sigolficare modestia nella glorla 
Ù erocondia della gioia. 














CANTO SESTO. 


Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le le sue. 

Io gli credetti; e ciò che suo dir era 
Veggio era chiaro, sì como tu vedi 
Ch'ogni contraddizione è falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 

A Dio per grazia parve d’inspirarmi 
L'alto lavoro; e tutto în li i diedi. 

Ed al mio Bellisar commendai l'armi, 
Oui la destra del ciel fu sì congiunta, 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s' appunta 
La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta. 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno, 

E chi’l s'appropria, e chi a lui s'oppone, 

Vedi quanta virtù l' ha fatto degno 
Di riverenza; e cominciò dall'ora Li) 


Che Pallante morì per dargli regno. 


poutelice ce. — Venne a Costantinopoli, 
disputò con Giustiniano, il quale lo mi» 
macciava ; ma 0° risposo costante o vinse, 

19-21, Jo gli oradetti; o ciò che mo dir 
ero, ciò che ogli allor mi dicova dello 
due nalare in Criato, lo veggio ora si 
evidente, come tu vedi evidente che ogni 
contraddizione è fatso e vera, che di doo 
propozizioni contradittorie una dore ne» 
pencariamento esser vera 0 l'altra falsa. 
Arialotide: «Ju istantibus affirmatio, aut 
sagalio vera alt vel falsa nocosso est. + 
Altri al v. 19, Jaggo: «6 ciò cho in ssa 
fede era » 

2. Tosto che preci 
che lieno santa Chiesa; 0, cre 
che la Chiesa crede, 

84. L'alto lsxoro, la suddotta difficile 
spera del codico er. 

85, td al mio mipote IBallisario affida 
l° armi, — Egli 6 celebre fra' capitani di 
quel tempo per To sue imprese ia Italia 
contro | Goti, è per la suo vittoria sui 
Vertì e pui Meri. 

96, 27. Allo impresa del qualo la destra 

timgiunta, apparre al mar 
nifesto l'aiuto del ciolo, Che segno fa, 
cho cib ebbi per serno cho fosso vora- 
mento voler di Dio cd'i' mi dorossi star 
fermo mella roggia, per non distranni 
fall'ogerà dello leggi. 


la via 
qual 


24-30, Oraalia prima quistion, domanda, 
cho mi faconti (cioè, eAi art ?), a appunta, 
fa punto, ha termino, la mia risposta, 
avendoli di clò sodisfatto; ma sua condi- 
zione, ma Ta condizione, 0 ts natura di 
essa risposta, avondomi fatto parlar dol 
l'aquila, Afl afringe, mi obbliga a segui 
fare alevna giunta, a dire qualche altra 
cosa cho serva como di ginnia. 

2-33. Affiochà tu verga con guanta 
ragione, con quanto poca ragione, con 
quanto torto, muovasi centro il sacroranto 
uguo, la sacrosanta Intogna dell'aquila 
imporialo tanto 1° ambizioso Ghibellino, 
che sò L' appropria. quanto Îl fazioso 
Guelfo, che lè #° L— saeransnto 
segno, Dante, nella Lott. a Arrigo VII: 
+ Suceauore di Cesaro o d'Augusto, tra- 
valicando i gioghi Z 
norande insegno (1: 


sede dell’ impero. 

36-50. Tali, considera, gosnto virià 
da'romani croi l'Aa fatta degna (l'aquita\ 
di riserenza: tÙ cana vinto comincia dale 

CAI 








CASTO SESTO. 


Cho diretrò ad Annibale passaro 

L'afpestro rocce, Po, di cho tu labi. 
Sott' saso giovanetti trionfaro 

Scipfono o Pompeo; ed a quel colle, 

Sotto "l qual tu nascesti, parve amaro. 
Poi presso al tempo che tutto "l ciel volle 

Ridur lo mondo, a suo modo, sereno, 

Cesare por voler di Roma il tolle : 
E quel che fe dal Varo insino al Rono, 

Isara vide ed Era, a vide Senna, 

Ed ogni valle onde ’1 Rodano è pieno. 
Quel cho fe poi ch'egli usoì di Ravenna, 

E saltò l Rubicon, fu di tal volo, 

Che nol seguiteria lingua, nò penna, 
Invèr la Spagna rivolse lo stuolo, 

Poi vr Durazzo; o Farsaglia percosse 

Sì, ch'al Nil caldo si sentì del duolo. 
Antandro 0 Simoenta, onde si mosse, 


3A. L'alpestre rocce, lo alpi, datto quali, 
1 uma Po, ta d'iscendi. — Lab è dal lat, 
dador, lalerin, faK, coder 
Mii. Sil euro segno, sott' cssa Insegna. 
53, 4, nl a quel colle di Fiesole, alle 
faldo del qualo tu, 0 Danto, nascesti, 
parte amaro. — Por arer dato ricovero a 
MUatilima fu Fiesole In gran parto da'Mto- 
mani distrutta, L' Ottimo qui cita Sallu- 
sitio. 
MIS-07. Pol presto nt tempo, ricino a quel 
freno ln ehe dulto € eseto {tutta le sforo 
molle ridur ii mondo sereno @ suo 
nb pai È riso siesto, por pace, cioè 
al tempo jo cho nacque îl Roden- 


fa terra convenita ossore În 
ottima disposizi 
56. Varo, fumo cho dividi 
diaila Ligeria, — Reno, flame della Ger- 
amnnia presso | confini della Francia. 
1 Juara cd Fra (oggi Sacno) di 
Francìa, cha meiteo nol Reda: 
— Qui si accennato 
nello Gallio è nella 


dt oto + pindi. delle cul 


acqua il Rodano s° ingrossa, sì fa gresso. 

GI-G. Inten presa cho I aquila 
foco dappoichè con Glullo Cesaro usci di 
Rareona, 9 passò il fumo Robicone (ch' è 
presso Rarcana, 0 4î passa per andare a 
Rimini), fe cotanto famosa, che non var- 
rebbe n deserkroria nè lingua, nè penna 

64, Gi Verso la Spagna, dor' erano | 
logali pompeiadi, letreio, Afranio, Var= 

fano, risolse 40 stuolo, I° esercito di Ce- 

poi verso Durazzo, citià di Mace» 
‘ov' era parte dell’ aserchio di l'am= 
Cesaro, De dallo eto., III, 41 e s0g. 

6, 65. E percosse Farsaghla così, che 
sino al colto Nilo, cioò al caldo clima 
d' Egitto, sé sentì del parto del 
dolore di quella percossa. — Poichè a 
Parsalia (luogo della Tessaglia) Cesaro 
sbba sconfitto Pompaò, questi, riparando 
nall' Eziito presso Tolomeo re, fa da lui 
meciso a tradime: iù Lardà Cesare, 

ldiato pur da 
guerra contro di lul. 

6, 08. L'aquila rivide Antaedro, cità 
vicino a Treia, dond' ella si mouse, dap- 
prima ai parti con Enea, 0 il tubgo dove 
Ethre 1 cuta (dal lat. cubetì, sì riposa, 
giace sepolto. Persagueado l'ompoo, ch'era. 
fuggito în Egitto, Gesaro appradò 31 lido 
dolla Prigia minere, per vedare il fuogo 
ovo fu Trola, Gori into Vi ne ° 
(A 





CANTO SESTO. 


Diventa in apparenza poco e scuro, 

Se in mano al terzo Cesare sì mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 

Chè la viva giustizia che mi spira 
Gili concedette, in mano a quel ch'io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando "1 dente longobardo morse 


La santa Chies: 


sotto alle sue ali 


Carlo Magno vincendo, la soccorse. 
Omai puoi giudicar di que’ cotali 

Ch'io accusai di sopra, 0 do lor falli, 

Che son cagion di tutti i vostri mali. 
L'uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte; 

Si ch'è forte a veder qual più si falli. 
Facci gli Ghibellin, faccian lor arto 

Sott' altro segno: chè mal segue quello 


Sempre chi la giustizia e lui diparte. 


#3-57. Diventa (a apparcaza, appare, 
poca ed ascaro, so, on oecdio chiaro, illu- 
minato dalla fedo, e con affetto puro d'ogni 
amore alla terra, ui mira ceca Insegna in 

tor. loè 3 Tiberio. 


o, era go» 
vardalore della Giudes per Tiberio Cesare: 
ed Tafatià i soldati romapi assisterono alla 
erocifissione. Così I° aquila imperialo so- 
diafece allo sdogao di Dio nel sangue del 
suo Figlio iamocente : e così lutti gli altri 
fatil gloriesi di essa a confronto di que- 
sto, da cui venne la redenzione dell'uman 
genore, sono piccoli ed oscuri. 

91-93, Or gui f' ammira, ce. Or qui ma- 
ravigliàti fn questo che con altro parola 
voglio replicarit: Poseie l'aquila corse con 
Tilo sopra Geratalemmo, a far vendetta 
Mella engelfisiione di Cristo, ehe fu la 
vendelta, l'asplarione, del procato cntiro, 
dol peccato d' Adamo. 


105 


94:96, £ quando | Longobardi malma» 
narono santa Chiesa, Carlo Magno, vim- 
cendo aollo le alt di'ossa aquila, lo portò 
soccorso, — È noto che Carlo Magno, can 
lo suo conquiste, quasi tistabili l'impora 
romano. 

91, 98. Omai puoî giudica? di que' co» 

+ da questi fatti gloriesi doll'aqui- 
la romana tu puoiomal far gindizio di quei 
cotali €N' io accunsi di sopra, ciod dogli 
ambizioni Ghibellini @ de' faziosi Guel» 


pubdi 
rorsalo impero, i gigli d'oro dl Francia, 


è l'altro, cioè il Ghibellino, se I° appro» 
pria pe' suol partierlari interessi; 1ì Re 
è forte, dificilo, a discernere quale di osi 
commelta maggior fallo, — si fat, Dal 
lat. 20 fadiat, — Tutti o duo funno ingluela 
all'aquila: l'ena parto, perché la rilluta; 
î' altta, perchè s'aDusa in suo pro. 
106-$00. Facelaa gli Ghitellia, faceto» 
lor arte, lo loro ambizione imprese, 10f- 
f'aliro segno, solt' altra insegna dirorsa 
da questa; polehò mal segue geetfo, ma- 
lamente si dica soruzeo doll' annila, tu 
ro la disgiunge dalla giustizia, è 
4 Tosagna di guorea incinta. 








CANTO SESTO. 
Così diversi sennni in nostra vita 
Repdon dolce armonia tra queste ruote. 
E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu l'opra grande e bella mal gradita. 
Ma i Provenzali, che fèr contra lui, 
Non hanno riso. E però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghieri; e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina. 
E poi il mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
Indi partissi povero e vetusto: 
E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto 
Assai lo loda, e più lo loderebbe, 


dolce armonia di nate; così nella nostra 
vita beata diversi scenni, seggi e gradi 
fi gloria, rendono una armonia, 
cioè, formano una perfetta convenienza 
tolla divlna giustizia, fra queste ruote, lo signore, doverono rammentarii do) doles 
in queste aferecelesti.—dirersi.Sanl'Aro- - gorerno di Raimondo, che si reggova col 
satin Diverso dignità di meriti inten- consiglio del buon Romeo. 

donsì essera nell’etorna vita, » 454, 152. E però mal cammina. 

427, 428. E dentro alla presente merita: 


439. mal gradita dal conte, poichè so 
gli mostrò ingrato, 

131. Nom Aanno rito, perchè ronuti allo 
mani di Carlo d'Angiò, Cero w prepotin» 


boi 
fare altrui stima 


chi 

suo danno por invidia. 

453. e ehavevna reina, I re, a cal fo 
dette quattro figlie si maritarono, fi 
Luîgi IX re di Frane 
d' Inghilterra, Ricca, 
Enrico, oletto re di 
d'Angiò ro di 


ela alciol (eradono eisero alalo di bisex 
nrigîno, e così chiamato per osere andato 
romee 6 pellegrino a Roma (nella Vita 
Chiamansi Romoi Sn quanto 
ma #], e che altri dicono ba- 
rone di Vence, aliri conte di Darcell: 
fa sinîscalco di Raimondo Berlipghleri 
conto di Provenza: del qual infstrò 
Ai diligentemento | beni, che sumentatili 
W'ansal, fa cagione che le quattro lA 


ermanta, 0 Carlo 


456. e cid gii (eee, a questo gli procurò. 
435438. & pol le parole Mece, bieche, 
invidiose de' cortigiani, mossero il conte 
Malmondo A dimendar ragione, a chieder 
conto della sua amministrazione, a querto 
giurto Romeo, il quale per dieck.ehe aroa 
ricevuto gli assegnò, glì consegnò, dodici, 
139. e sel 


dele Amministrazione Ed egli, fattogli 
vedere l' entrate raddoppiate, non volle 
iù siare nlla sua corte, e partissene vec- 
bio è porero. 


440, 448. K se il mondo conoscersa fl 
cuor eN' egli ebbe, la fortezza d'animo, 
eh' ci sorbò nol mendieare li 
freato & frutto, a brano 





CANTO SETTIMO, 


E cominciò, 


mi d'un riso 


Tal, che nol fuoco faria l' uom folico: 
Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita foase, t'hai in pensier miso; 
Ma io ti solverò tosto la mente: 
E ta ascolta; chè le mio parole 
Di gran sentenzia ti faran presente, 
Per non soffrire alla virtà che vuole 
Freno a suo prode, quell'uom che non nacque, 
Damnando sè, dannò tutta sua prole: 
Onde l'umana specie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore; 
Fin ch'al Verbo di Dio discander piacque 
U' la natura, cho dal suo Fattore 
Sera allungata, unio a sè în persona 
Con l'atto sol del suo eterno amore. 
Or drizza "1 viso a quel che si ragiona. 
Questa natura al suo Fattore vnita, 
Qual fu creata, fu sincera c buona: 
Ma per sò stessa pur fa isbandita 
Di Paradiso, perocchè si torse 
Da via di veritate, e da sua vita. 
La pena dunque, che la croce porso, v 


#3, farla F usm felice. Tra lo fammo 
di Purgatorio Virgilio gli parlava di 
Largatarlo, canto XXVII, 1. 
49.31, Secondo mio Anfeltibite avvlto, 
Pn quello eh io veggo con Intta cor- 
Pa sei mie da pensier, mosso 
pesdere: mu. So duabibio : como 
a di Cristo fu pena gios 


Iv. 90 
uo nuovo (dubbio) più fui inretito. 
Ni. DI gran seatenzia, d' alta dottrina. 
TI Duran pressante, dono, lo. 
03, 27. quell' nom, che mom nacgue, cod 
Adamo, creato da Dee di 
ss aio 
RIE irene alle virsà cha vasi 
RELRESO 105 prode, lo cho sa» 
rebbe siato a ano pro, a suo vantaggio, 
Dannamdo al, "= gig reo sì medesino, 
futie aus prote, foro rea totta la una 


discendenza. — per non soffrire. Purgato. 
rio, canto XXIX, v.27, dice ch'Eva « Non 
sofferso di star sotto alenn velo. 
ehe vuole, Così chisma 
nel XXI del Pargatorio, 
canzone, — Adamo per nos solfrir freno 
alla volontà, ch'era utile suo, peccò a 
fu lui tuffi peccarono, (Ad Rom, V, 12) 
22. Giò, nel monde. 
30-3% Finchè al divin Verbo piacquo 
discendere giù do, 


la ops 
amore, dello Spirito santo, 
sona, foce a sò unita în unità di por 
0 como dicono | tanlogi iposfeticamente, ta 
natere Umana, che por il peccato s' ora 


im ora rivolgi 1'attonaione. 
ta natero, | rmana. 








Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cuî in 
Nella fiamma d'amor non è adulto. 

Veramente, però ch'a questo segno 


Molto si mira e poco 
Dirò perchè tal mod 


La divina bontà, che 


discerne, 
più degno. 


è sperne 


Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 
Sì, che dispiega le bellezze eterne. 
Ciò che da lei senza mezzo distilla, 
Non ha poi fine; perchè non si muovo 


La sua imprent 


ta, quand’ ella sigilla. 


Ciò che da essa senza mezzo piove, 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuore, 

Più l'è conforme, e però più lè pince, 
Chè l'ardor sunto, ch'ogni cosa raggia, 
Nella più somigliante è più vivace. 


di abilitar l' uomo a rilovarsi poscia da 


udito e eresclato 
<opasca tutta la 
a perfetto nella branto vision 
mor dirino, — Altri ricorda qui 
Sio Devs dilexit mundum, 


0, 
segno, poichè a questo ponto, del ser 
io scegtiasso questo modo di riparazione, 


mollo si mira, mollo si volge dagli vomii 


tende. 
66-05, La divina bontà, che saperne, 
rimuove da a, ogni livore (Boezio la dico 


bellezza beatifiosnte. — diapiego. l'a 
canto II, v. 30, 57: « sua boniate.... per 
Ve ateblo 

ae pad ds ossa Bontk dtstitta 
gensa messo, procede imwediatamonte 
Mutti da fonte (como l'anima gostza, sùe 


non è prodotta col concorso di canse #9- 
condo) non ha poi fino ed è eterna 1 pa» 
rocchè guand' ella stpiita, ciob fornisco 
l'opera, la sua imprenta 0 impronta non 
si rimove, e così l' opera non perisce, — 
ì., RI, 44: + Appresi che tutte le opere 

cho foce Dio durano în perpetuo. + 
.. CIÒ clio da essa onlà piove sens 
sa messo, procedo immediatamento, è 
porocchè mon soggiuce lla 
Il attività è infivenza, delle cose 

di nuove combinazi: 


Intolligonzo ragioneroli 
lende senza mezzo, nell'altro sì ri- 
da questa iotelligonra prima il) 


ilo che cost proviene da Dio, 
Più Td conforme, più i rassomig 

o però gli piace di più ; polchò 

santo, l'amor divino, 


6000,.3: più ‘Ghuase' fa gaollo, che a Dio 
più rassomiglia, — PiÒ I} conferme co. 
SÌ leggo nel Convîto = « Quanto la cosa è 
più divina è più a Dio somigliante. » — 
più vivaca. Altrave 1, o.: « La bontà di 
Dio è ricevuta altrimenti dallo sostanza 
separate, cioè dagli angeli... e altrimooti 
dall'anima umana... 6 altrimenti dalla, 
Norma» 








. CANTO SETTIMO. 
Mai satisfar, per non ‘è ir giuso 
Con "miltade. chbediado poi 
Quauto disubbidiendo intese ir suso. 

E questa è la ragion, perchè l'uom fuo 
Da poter satisfar per sè dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l'uomo a sua intera vita: 
Dico con l'una, ovver con ambedue. 

Ma perchè l'opra tanto è più gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond' è uscita; 

La divina bontà, che "1 mondo imprenta, 
Di proceder per tutto le sue vie 
A rilovarvi suso fu contenta. 

Nè tra l'ultima notte e ’l primo die 
Sì alto è sì magnifico processo, 

O per l'una o per l'altro fue, 0 fic. 

Chè più largo fu Dio a dar sò stesso 
In far l'uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s'egli avesse sol da sè dimesso. 

E tatti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se "l Figliuol di Dio 


Non fosso umiliato ad incarnarsi. 120 


uta, cioè, por la misericordia © per la 
giustizia. 
ALSA1A. NR fra l' sltima notte ec NÒ 


dal primo di della creszione del mondo 
Sn0 all'ultima notte della sua distruzione 


tan i ug 
Gen. III, 3, dice il 
aorpeatò :. Sarete coma dii 
Escl la possibilità di sodisfa» 


re por sò stesso. 
#09, 404. Dunque conrenira a Dio con 
fe ame nie, <ioò colla misericordi: 
giustizia, riparar, risiorar, l' wom 
lwendolo a sua intera vita, cioè 


Dio. Souma: « A} primo operante, ch'è 
fl solo operanta vero 


non fu, nè fe, sard' mal, SÌ arto e sì ma- 
pnifico prosenro, va ai sublimo e magnifico 
procedere, o per l' wa 0 per l'altro, tanto 
per la divina bontà d'Iddio rodontore, 


quinto per la giostizia divina. 

4L5-1I7. Pertiocchè Dio fa più larpo, 
liberalo, & dar sì eiears, mnondosì parto- 
malmanto all''momo, per farlo atto, capaco 
di rialzarsi, di quello che se egli aveste, 
sol da al dimasso, soltanto per sua elo- 
menta, eloò senza dar sò steso, perdo- 
mato, — Ad Galat, 11, 29: « Tradidit 
metipam pro mo. 

448, 419. Erano searsi, difettivi, insuf- 
Scienli a sodisfaro alla ginsifzia divina, 

130, Nom fease, non si fosso welilefo. 
Ad PA, I, 8: Id sè atenso, fatte 
obbedicute lalimo alla mortaa 








La somma benignanza, e la innamora 
Di sè, aì cho poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne fèssi allora, 

Cho li primi parenti intrambo fènsi. 


Quale Pianamora di a) così, che poi sem. 
pre la desidera, — Sant' Agostino, Con/ 

= Facesli noi, 0 Signora, per te, e il no- 
stro core è inquieto finchè in te non 
riposi.» — Intendi dal v. 139 al 4455 Lo 
atelle, saplondendo e girando, tirano dalla 


sa altre cante secondo. Purgatorio, 
canto XVI, r. 88 di mano 
L'anima: » è nel XXY, r. 70 è 
Lo Motor primo... spira Spirito 


ri, di qui, cioè dal prin: 


cipio stabilito, che le ersazioni immediata 
di Dio non son corsaltibiti, puo alleesi 
dedurro, argomontando, la resurrozione 
do" corpi umani, se fu ripensà, nuoramenta 
consideri como, in qual mado, i' mana 
eorne féunt, 1 corpo umano fa fatto, al- 
loracbà frasi. furono da Mio croati am- 
boduo 1 primi genitori Adamo ed Kra.— 
i Dio come di poca terra 
le’ primi nomini, così della 
lor poca polro li potrà a suo piacimento 
rifare: è così l'umana carne, che da Mio 
fu ersata immediatamente, o che per cià 
nov può non risorgero, rinequisterà }n 
sua incorruttibilità, che ora pe' giusti Mal 
di Dio può dirsi sorposa. 


CANTO OTTAVO. 


Salo I Posta al torro ig: slo elod in Venero, ovo troransi 


suo indicazioni non seguono. 


[mo di eotoro che surom 

ini, gli wi dà n rlcono- 

ggualla dallpatr. © rds 
figliano i LIL! 


er 
I fanno gli vomini, cha 


Solea creder lo mondo in suo periclo 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, vilta nel terzo epiciclo: 

A+ fm #uò periet, quand’ era pagano con 


tanto wo pericolo di dannazione. 
, 3. Che la della Venero (della Cipri- 


dosì nella terza sfera, raggier 

memore, inupirano co' soi influssì il sen 
lalzìo amore, — Mlatone distin- 

guova due Veneri: I° una Impudica 

vena, l'altra 


virtà in questa coso di quaggil.» — &plet- 
5%, Così ehiamano nel sistema tolemalco 
A Lei Lp ne' Suali ciascoo pia» 

1) Sale, di proprio moto 


a agile d' oceidanto In oriente, mentro 
eo il prîmo mobile li porta d' orienta n 
oecidenta; Nol Comvito, 11 

dosso di questo cerchio (dell'equatoro] nel 
cielo di Venora... è una sporetta, cho per 
sò medesima in esso cielo si vol 

chio della quale gli astrologi 

epleleto; e siocomo la grande spera di 


nel quale è fissa la stolla, è uno cielo per 
sè, ovvero spera; 6 non ha una ementà 
sì quello che'l porta, arregnachè sîa più 
connaturale ad 0450 che agli altri... de- 
nominansi l'ono e l'altro dalla stettas 











CANTO OTTAVO. 
Veduto a noi venir, lasciando "1 giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 
E dentro a quei, che più innanzi appariro, 
Sonava Osanna sì, che ungue poi 
Di rîudir non fui sanza disiro. 


Indi si fece l'un più presso a nbi, 
E solo incominciò: Tutti sem presti 
‘Al tuo pincer, perchè di noi ti gioi. 
Noi ci volgiam eo' principi celesti 
D'un giro, d'un girare, e d'una seto, 
A” quali tu nel mondo già dicesti : 
Voi, che intendendo il terzo ciel movete; 
E sem sì pien d'amor, che per piacerti 
Non fis men dolce un poco di quieto. 
Poscia che gli occhi mici si furo offerti 
Alla mia Donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sè cuntenti e certi, 
Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s'avca, o: Deh chi siete? fuo 
La voce mia di grande affetto impressa. “4 


8, 27. Lasciando (! girò, 11 moto ein. 
colare di quella afera (lasciando d' 
girarsi col pianetà di Ven 
minciafo co., Il quale ha il 
meli* altissimo clelo, ch'è 
mobile, 

Tutti i cioli ai muovono (Convits, JI. 6) 
<oî zone cielo, a cui presiedono gli an- 


sì Lo 

anaî, senta desiderio di riudire que) canto. 
38, 5. Tutti siamo pronil at fuo piaser, 

n° lodi voleri, perchè fi gioi, affinchè ta 
prenda gandio di noi. — Gioi, 0 è fatto 

tal ulalo gintare, è è lo stesso che 


giovi. Così al v.437, dico: di le mi giova. 
DA Not et risolziamo lu cerchio co'prin 
eipi coteifi, col berto ordine angelico, dotto 
de’ Prineipati, — Secondo il Poeta, nove 
sano i cori celaatiali, che ai novo cieli 
mobili prasdedano: al primo, o della Luna, 
gli Angeli: al secondo, 0 di Mercurio, eli 
Arcaugeli; al terro, 0 di Vanore, i I'tin 
cipatiz al quarto, o del Sole, lo Dotostà; 
al quinto, o di Marte, le 
0 di Giore, x) Saia 
© di Satarno, i Trasi 
uielie Maso, i Cherul 
1 Seraligi, Vedi nr nola ali A 


dol canto IL Nel Convito, TI, 9: « Carta 
iatelligonze, ovvero per più usato modo 
volemo dire angioli, li quali s000 alla 
rovoluzione del cia 


ed ni moderna aerei Spi Gard 
i cioli a muoverai Î1 primo mobile, 
@ tutta l'animo a vivoro ia Dio. 

38, 7, A" quali corì celesti, dotti Priti- 
cipati, tu, o Dante, nel principio d' 
tua canzzoo dicegti : Por, che datendemdi 
— È la canzone prima’ del Conrito, 

33, 52. che per piacerti, per compiacer= 
ti, non ci sarà meno dolce um poco di 
quiete, il sotermarci un poco dal girare. 

40-44, Intendi: Foscia che ebbi sone 
far motto e con reverenza vilto alla wia 
Donna gii occhi miel, et essa gli ebbo 
fatti contesti pol puo sorriso,  cerfi por 
la sua approvazione, gli rirolsì alla luce, 
all'anima risplondente, ehe promessa Tanto 
avea, ch'orazi con tanta cortosia tattà 
olferta al placer lo. — contenti tiguardi 
fl cusro; sorti la monte. 

45. Il la vece mis, ingressa di grande 
affitto, fa questa: Dad, in grazia, Mi vinta 
moi? 


mm 





CANTO OTTAVO. 


Folgeami già in fronte la corona 
Di quella terra che 'l Danubio riga, 
Poi che le ripe tedesche abbandona; 
E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Paolino © Peloro, sopra 1 golfo 
Che ricave da Euro maggior briga, 
Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Attesi avrebbe li suoî regi ancora 
Nati per mo di Carlo 0 di Rodolfo, 
Se mala signoria, che sempre accuora 
Li popoli soggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora; 
E so mio frate questo antivedesse, 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchò non gli offendesse : 
Chèò veramente provveder bisogna 


Ata), che 1° imtorga, contiene 1 borghi, | 
paesi di Basi nella Paglia sull'Adriatico, 
di Gaeta nella Terra di Lavoro sul Medi 
Larraneo, è di Crotona nelle Calabrie alto 
Stretto.—Da ove,cominciando da quel pun- 
Lo, ote Il fitte Trowto sbocca noll'Adria- 
dico, 0 il Mume Verde nol Mediterraneo. 
Atri invece 


Dante, non è quel 
nel Fronto vicino 
ad Axcall (10 che ritenendosi, renderebbe 
Imperfetta © viziona la descrizione cho 
da' confnì del regno fa il Ponta), ma d il 
, secondo che avverto }ì lane. 

Vedi anche Purgatorio, HI, 131. 

8-00. Puigeomi già im fronte fa coro- 
ma ec. Garlo Martello, vivente il padre, 
fu coronalo mal 4590 ro d' Ungheria, por 
la quale pasta il Danubio, sebbooe quegli 

Peramento regnò fu il suo emulo An- 
dana BIT, ebe morì nel 4304. 

67-30. E la Bella Sieilia, cho tra i pro. 
mantori di l’achino 6 Neloro (e Lilibeo, 
duoda da' Greei fa della Triaaeria), 1h 

supra Vl palfo di Catania, <de più che da 
altro vento è molertato dall'Euro, cutipa, 


fuoco (Viegilio, Sneid., DI: 
N, ma per causa delle miniere 
dii solfo, elio BA sovo e cho alimentano 
so. — satiga: Vir 
RI: + Atraso prorumpit ad 


athora nulam Terbino fumantom pieso. « 
IIS, Attori fvrobbio acpertati 


rebbe, 
come suoi legittimi ra 1 discendenti di 
lo, @ di Ridolfo impo- 
mio suocero, vale a dita, 
i figli nati da mo e da Clomenza sit 
mala slpeoria, se un governo 
oppressivo o tirannica, ele sempre arcuora, 
contrista « 


ti la famosa rivolatione detta del \ Vespro 
siciliano, eh'elbe principio in lalermo, 0 
par cul la Sicilia cacciò i Francesi a si diò 
agli Aragonesi, Giò fo nol 30 marzo 1249, 
76-18, E se saio frate, fratello Roberto, 
anfivederse 10 tristi conseguenze per un 
principo del commettero Ia cora de' po- 
polì a ministri avari e indiscreti, chè 
spessa anco Innocente lo sopraccaricano 
d'odio, già fin d' ora, 
al trono, fuggirebbe 1 
Catalogna, quegli alfamai 
lani, cho gli vanno attorno, afliochè poi 
questa dimestichozza nom gli ofendesse, 
non gli avesse 2 nuocere irritando È po« 
poli, — Quando Roberto fu in Gatalogna, 
ostaggio pal re suo padre, sî fece fi 


pinuuarano dell'avoro del popoli. 

79-51. E veramente propreder blrogna, 
0 da fui a da alri Viwergna le i yuut- 
veda in mado, chio nella wa lnaca, già 





1 


CANTO = 
nella monte, ch'è da sò perfetta, 
Ma esso insieme con la lor salute. 
Per che quantunque quest' arco saetta, 
Disposto cade a provveduto fine, 
Sì como cocca in suo segno diretta. 
Se ciò non fosse, il ciel, cho tu cammine, 
Producerebbe sì li suoi effetti, 
Che non sarebber arti, ma ruine; 
E ciò esser non può, se gl'intelletti, 
Che muoyon queste stelle, non son manchi, 
E manco "l primo, che non gli ha perfetti. 
Vo’ tu che questo ver più ti s'imbianchi? 
Ed io; Non già; perchè impossibil veggio 
Che la natura, in quel ch'è uopo, stanchi. 
Ond'egli ancora: Or di: sarebbe il peggio 
Per l'uomo in terra, se non fosse cive? 
Sì, rispos'io; e qui ragion non chieggio. 
E puot'egli esser, se giù non si vivo 
Diversamente per diversi uffici? 
No; se "1 maestro vostro ben vi scrive. 
Sì vanne deducendo insino a quici; 
Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 


ciò prornedute insiemo colla salute loro, porta; peracchè reggio essere imposridi 


elob, collla loro conservazione, stabilità oc. 


qualengue influsso, chi 

è mandato giù da queste sfere, tende e si 
a destinato fine, como eveea, frecola, 
ch'è diretta dn suo segna, 3 auo scopo, 
— eveca è propriamente la tacca della 
freccia, nella quale eotra ta corda del- 

Narco: qui è per la freccia stessa. 
406-105. Se questo mon fosse, che ogni 
codesto influsso scendesso a destinato fino, 
il ebelo, cho ta percorri, produrreblo sì 
A auoi affetti, ma li produrrobbe in modo 
darebbero arti, ariliizi, o edilizi, 
sarebbero cosa fatta a di- 

easo, 

409461. Ma ciò mon può essere, se son 
son maschi, mantheroli, ininfficienti al 
ceteati intoltigenze, 


na prima; elob 
ha nom gli ba perfetti, che non alibia 
potuto quella parfesicnara: il cho è falso. 
AIS-IRS Vual ta ch'io ti renda 
salera gegio rar — pe 4: Non i 


the a natura stanchi, manchi 
meno, fn quet cd' è wopo, in quello ch' è 
necesario, Nel Da Mona 


0 nella Somma: + La natura mal total» 
mento non manea al suo scopo. » 


tivesso in aocietà, ma tiremo isolato? 

117. È qui non chioggo dimostrazione, 
perchè la vedo da per me 

118-120, £ può egli cerere cho esista 
società e elttadînanza, se giò în terra gli 
uomini non virano Diversamente per di- 
versi ugei, ln modi diversi, cioè, non si 
applichino a occupazioni diversa, par lo 
opere diversa cho all' esistenza della elvil 
società abbisognano? No, io dico, ae il 
marttro vostro Aristotile dem el serive, 
erive in queto il vero. — Dante nel Con- 
‘vito chiama Arlatotilo maeitro dell'umana 
raptone. 

421. Così venno argomentanto 0 pro- 
cedendo di proposizione la proposizione 

in qui. 


emero le occupazioni degli vomini, con- 
seguita che siamo diverse le vdità de venti 








CANTO osta, 

Ma, perchè sappi che di te mi giova, 

Un corollario voglio che t'ammanti. 
Sempre natura, se Fortuna truova 

Discorde a sè, come ogni altra semente 

Fnor di sua region, fa mala pruova. 
E s6 "1 mondo laggiù ponesse mente 

Al fondamento che natura pone, 

Seguendo Ini, avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione 

Tal, che fu nato a cingersi Ja spada, 

E fate re di tal ch'è da sermone; 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 


457, ehe di te wi giova, cha mi compian- 
to a prendo gaudio nel sodisfarti. 

43%. Voglio che f ammanti, che ti fini» 
aca di veslire, cioè, che Wi finisca d'istrai- 
ro, wa corollorio, wn' aggiunta. Pietro: 
* Gorottarium ambitus orationis, » Però 
Rico emmanii. 

438-141, Sempre matura ce. L' indole e 
attitudine maturale, sé sì trova in condi. 
zioni di cose cho lo sian contrario, valo 
A dire 40 è costretta ad uo uflcio cho 


la! clima conveniente, 
facoltà natarali son ti 
Galla Fortuna; è la Fi 


tolligonza permutaîrica de' beni dot mon- 
do, di che il Poota canta nel VII del- 
Y Inferno. 

442-146, E re il mondo ponesse mento al 
fondamento, all' indole, che la virtà delle 
afere dh a ciascan uomo, seguendo lui, ro 
golandosi a norma di pasa indole, avria, 
arrolibe, lo genfe Buona respettivamenta 
ad ogni officlo. 

407, di tal ch'è da sermone, di chi è 
buono a fare Îl frate predicatore, ovvero 
il rotore — È questa una sforiata al ra 
Moberto di Puglia, perpatno sostenitore. 
de' Guolf. Ed egli ambiva al nome di 
lottorato. 

158, Onda îl vostro cammino è fuori 
della buona strada. 


CANTO NONO. 


Dopo Carlo Martetlo pnel 
PP pratico imola 
trudinueuto dol vesco 


Iymsno, sorella del tiranno Biselliao; 
Trivigiana © di latova, ot wa noro 
manifesta Folchetto di Marsiglia (amo- 


ni 
ualla terra santa, a cui la corto 


mostrata l'anime splendonie di Raab, 
romana, da 


i cho Carlo tuo, Lella Clemenza, 
‘ebbe chiarito, mì narrò gl'inganni 


Che ricever dovea la i 


4. Quetta Clrmenzo, a cul Il Posta voîge 
È dincorso, non è la figlia di Carlo Mare 
tello, ot” hanno eredato i commentatori, 
poiehè nel 4300 non contava ella cho sei 
© sette anni d'età, ma densi la sua spora, 
chiamata par ossa Clemensa. Vadi la nota 
n'varal 14-75 del Canto precsd. 

8, 3 Poldo cAisrito del dubbio espo- 


stogli (eloò, come dal padri differisesno 
| figlinoli), mi marrò lo frodi a cal devea 
andar sottoposta la sua discendenta, — 
Alluda all' ocevparione del regno di i'o- 
gliù, fatta da Roberto nel 1309, lo pro: 
giudizio di. Carlo Umberto © Caroberto, 
liglio del dello Carlo Martello è della 
detta Clameora. 








CANTO NONO. 


Tn quolla parte della terra pràva 
Italica, che siede intra Rialto; 
E lo fontane di Brenta e di Piava, 
Si leva un colle, e non surge molt'alto, 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada grande assalto. 
D' una radice nacqui ed io ed ella: 
Cunizza fui chiamata; e qui refalgo, 
Perchè mi vinse il lumo d' esta stella. 
Ma lietamente a mo medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia; 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 
Di questa luculenta © cara gioia 
Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase; e, pria che muoia, 
Questo centesim' anno ancor s'inciuqua. 
Vedi se far si deo l'uomo eccellente, 
Sì ch'altra vita la prima relinqua! 


2-27. fu quella pare della ferro pra- 
ma'co, Si descrive il tarritorio eh' è tra 
3 confini della Marea trivigiana. fn queta 
parte, in quella provincia della disordì- 
mata Italia, cho resta tra Veneri 
morgenti della Brenta è del 
prava. Nel XVI dell'In£., r. 

‘Toscana terra prova. — Invece di Venezia 
poue per metonimia Rialto, parta princi 
Pale di ema città. 

26-30. S' inalza vs colle, ma non sì 
orge molt'alto, or'è il castello di Romano, 

donde già discorso una /acelta, una distru; 
gitrico fiamma, che fore grande assalto, 
portò grand'estorminio a quella contra» 
da. — Sotlo l'allegoria della fiaccola è 
do'eonti 


la sua fierezza o per gli atti crudeli, con 
edo devastò il paeso di Padova. E Pietro 
dice che la madre, incinta di Ini, sognò 
(come già Ecudba di Paride) una faccola. 
DI loi nel XII dell'Inf., r. 109-410. Altri 


REN AZIONIO faetta), cioà Ez- 
netlino TI, nacqui d'una radice, da uno 
Ietesto padre, cioò da Kxzetlino 11, detto 
1 Monaco: II rolo nemo fa Conlaza ; + gui 
sefuigo, risplendo qui, e non in un cielo 

più alta l'influsso di querta 

saldi dl Yenere mi vinso, facondomi de- 
aghi amori. 

fr Mo lietamente ec. Ma poicdò mi 


ha perdonato Iddio, mi perdono fo stesa 
liotamente $ follî amori, ehe sono stati Ja 
<agiono, per euì non Do sortito wa luogo 
loria più alto; nà ciò mi dA pena; 
perio forte, parrebbe difll- 
al volgo 
î “quali non considerano cha 
mai in cielo, nè © grado di gloria Infe- 
riore, nè la ricordanza degli antichi peo- 
cati poò torbaro la nostra beatitadinà, — 
Por queste parole, che il Poeta metta in 
bocca a Cunizza, è facile il credero ch'ogli 
dubitasso d'offender l' opinion pubblica 
ponendo fra' baati una donna, della qualo, 
più cho la peniteoza, eran note le amo- 
rose avventara. 

27-40, Di quest'alte' anima, che m'è 
più propiepsa, più vicina, 0 ché è una 
gioia Imeatenta e cora, splendida ® pre- 
2losa di questo clelo, rimase grande fama 
giù nel mondo; e prima che la sna fama 
s'estingua, passeranno altri cinque cente 

i avnì simili a questo, cioè, passeran= 
no altri cinque secoli: 
1° indeterminato. 


Lo 
codiguiltuplicherà, Vedi Pargatorio, VII, 
v.1531 0 altrove. — Chi sia quest’altr'ani» 
mon lo dice nl v, DM. 

42, Così cho Ja prima vita mortale re- 
Haqua, Iasci dopo di sè, 0 por opere 
d' logegoo o por ogregi fal 
quasi immortale della fama. 











Ù 
CANTO NONO, 


Sì che questi parlar no paion buoni.” 
Qui si tacette, c focemi sembiante, 
Che fosse ad altro vélta, per la ruota, 
In che si mise com'era davante. 
L'altra letizia, che m'era già nota, 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio in che lo Sol percuota, 


Per letiziar lassù fulgor s' acquista, 
Sì come riso qui: ma giù s' abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 
Dio vede tutto; e tuo veder s'inluia, 
Diss'io, beato spirto; sì che mulla 
Voglia di sò a to puote esser fuia. 
Dunque la voce tua, che ’l ciel trastalla 
Sempre col canto di que' fochi pii, 
Che di sei ale fannosi cuculla, 
Perchè non satisface a' miei desii ? 
Già non attendere' io tua dimanda, so 


quali si riflettono a nol i giudizi di Dio, 


sicebò questi portar, questi discorsi, L 


è dall’ ant. dieere. — Troni. Ters' ordino 
degli angioli; ne) quali eplobde, coma 
im iapocehio, la giomtizia divina, Psal. IX, 


ve 57 » Seduti super taronum qui jodicas 


Jostitiam. » 
64-66, Detto questo, si lacque ; e per la 
muoia, dn che si mise com'era dscante, è 
per essor toreata a girare colla sfera come 
i, tini faco conoscere, 

a 


parto per quello che me 
n' avea detto Cunizza. — Questi è Foleo 
da Marsilia, come dirà in seguito. 

8. Mi al feco vedere molto risplen- 


nta di pietra. prezio. 
‘aradiso, verso 85, dico 


n) porri v. 115 chiama gemme le anine 


go ‘ian, în cielo, la animo per fe- 
dizier, #01 raltagrarsì, ci fanno più splev- 
denti, SÌ come riso qui, come pere qui 
mamo per la letizia si fa ri- 

dealer ma giò, well' Inferno, le asime si 


fanvo esternamente più tetro, secondochè 
sono iniernamento più trista, 

‘miués, s‘interna fn Tai.-— Intwtarat, 
verbo formato da Dante, come infuari, 
ammeerai, al v. 81, Nel XXII dol Paradiso, 
7. 137, ha fndeare. In certo lingue da' pro- 
nomi e dalle particelle fanuosi verbi, 

", 75. 1 più do' coment. confondono Îl 
semo di questo parole, — Costruisci: 
Sechi mulla vogiia puote ersere fula di sà 
@ In, valo a diro, siochè nessuna brama 
® desiderio altral pub involarsi @ sot- 
trarsi a to. — fwls, fura, cioè ladra, di 
ai, 0 per estons. oscura. 

76-79. Dunque la esce duo, che tratulla, 


«be si ammantano di sei al 

sodista tosto a' miei deril 

Lu nei? — Tranfultare qui 

0 dituttare, come frastuito 

to mel XYI, v. 90, del Parg., @ 

del Salmo Is « O Sigmer nilo, 

traatolto,» — /vochi più appella 

perchè sarapà (onde seraptim, 

significa ardere, bruciare; @ dico 

che si ammaniano, come i monaci della eu 

culla, cocolla, di sol ali, perchè così s000 

deseritti dal profota Load VI, r.85: «Vidi 
il Skgnoro sedento în soglio 

pafinì erano In also: sei ala all'ano nei 

all'altro: con due velavano la facela di 

Nul, con dae î picdì e cI10 due valavaua.= 








CANTO NONO. 


(Noinndo ed n Sicheo ed a Creusa) 
Di me, infin cho si convenne al pelo; 

Nè quella Rodopéa, che delusa 
Fu da Demofoonte; nè Alcide, 

Quando Jole nel cuore ebbe richiusa, 

Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa, ch'a mente non torna, 
Ma del valore ch’ordinò e proyyide, 

Qui sì rimira nell'arte che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi "l bene, 

Per che il mondo di su quel di giù torna. 

Ma perchè le tuo voglio tutte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Ta vuoi saper chi è "n questa lumiora, 
Che qui appresso me così scintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera. 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Rasb; ed a nostr' ordine congiunta, 


Di lei nel sommo grado si sigilla. 
Da questo ciele, in cui l'ombra s' appunta 
Che '1 vostro moudo face, pria ch' altr' alma 


eho Jonamorata più di mo non fu fa figlia 
di Bets, eioò Didone, nofando, fusando 
torto, è recando dispiacere, all’ ombra 
di Sieheo già suo marito, 0 a quella di 


Creosa gii moglie d'Enes 

100.102. Nè più innamorata di me fu 
quella Modopla, quella Filli, cho abitara 
in Tracia presso il monto Rodope, verso 
fa quale Demotbanta maneò alla promessa 
di tornare; ed ella mori sorpess sd un 
albero : nè più innamorato fu Ateida, Er- 
cale, Dglivol d' Alceo, quando era tinto 
Jonatcoraio di Jole, Ggliusla d' Eurito re 
di Etolia, che sì mise 3 Otara tra lo an- 
cello di Tel. 

109-105, Qui peralizo non si pente 
{unaio come neut, passivo), non al fa pe- 
nitenza, ma si ride, si ha letizia, non giù 
della colpa, che a mente son forma, a cui 
non persiitoo più, perchò spenta in Late, 
ma del valore, della sapienza divina, ede 
conì erdino quasto cielo pieno d' amaro, + 
pesoridi fn modo che i suol infosti per 
lo unimo degli uomini nos torcassero in 


dastrò. 

406-408. Qui si contempla Parte, Il 
divino the alerna cotanto ef- 
feito, che adorna ed abbella d'amore que- 


ata grand" opora della sua erearlone, @ ri 
discerne 4 Bend, il buon fine, per eni 
monto di su, di sopra, cioè il elelo In- 
fivente, forna, gira attorno, quel di giù, 
Îl mondo di solto, cioò la terra. — Ter 
mars è dal provenzale tornar, francore 
tower: 

#9, 110. La spirito di Folco ha letto 
nell'animo del Poeta 11 suo desiderio n 
lo previene. Ma affinchè tu porti tnite 
piene e sodisfutte le voglie, cho ti 1009 
venute în questa sfera eo. 

f14. In acqua mera, pura, limpida. 

415-117. Or tappi che là dentro quella 
Iueo 46 IranguiFis, giolsce, Hand, e di essa 
congiunta a nente” erdine, al nostro coro, 
ni sigitio, s'impronta 0 di fregia, questo 
cielo nei sommo prado, nel luogo più emi» 
pesto. — si sigitta. lit avanti, v. 9$ 
« questo cielo Di mo s'imprenta. + — 
Raal, donna di Gerico, salvò la sua casa 
gli esploratori di Giosnè: onde nel sateo 
della città fu da questo capitano campata 
ds morta; ad ella pol adorò I) varo Dio, 

18. a Coste. a intendi : Prima d' ogoi 

Irlonfo di Ortrto (qurido 
ritornò ar jò dal Limbo colle asi 
Nberate) fu Baab cen da 








Ma Vaticano e l'altre parti eletto 


Di Roi 


ma, che son state cimiterio 


Alla milizia, che Pietro seguette, 
Tosto libere fien dall’ adulterio. 


il Valicano, il tempio di 

ed. quale è il sepolero di 

T'attre parti etette, gli 

mitri luoghi più sacri di Roma, che sono 
uiati cimiferio, tomba, Alla milizia, alla 
Chiosa militante, cioò si glorioni martiri 
tho seguirono l'esempio di san Pietro, 


fem torto libere dall adulterio, saranno în 
breve liberi dall adalterio, cho fa curia 
romana commotte, attaccandosi al denaro, 
— adutterio. Inf.. canto XIX, v.1-5. Ogni 
deno torto a male è prostituzion di bel- 
lezza.— Anche qui è la solita predizione 
dol Veltro, che verrà a riordinare l'italla. 


CANTO DECIMO. 


a 4 pori & lovar la monto allo ri tag pi, TORTE l'arto maravigliona 
nola creazion dell 


'unfrerto: 


I oh omo etanno $ dotti 
Dr DI iI, i fanno coro: 


i patdts ii noma degl esi compagni 


divinità O DA fior. alte 


cangozsona Levrosei uscito 
spiriti risplendenti ren- 


casi gli si manifesta per: "Tommaso 


Guardando nel suo Figlio con l'amore 
Che l'uno e l'altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 


Quanto 


per mente o per occhio si gira 


Con tanto ordine fe, ch'esser non puote 

Senza gustar di lui chi ciò rimira. 
Leva dunque, lettore, all'alto ruote 

Meco la vista, dritto a quella parte, 

Dove l'un moto all'altro si percuote; 
E lì comincia a vagheggiar nell'arte 


Di quel 


Maestro, che dentro a sè l'ama 


Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 


4-6. Gontr. ed intendi : La primo ed ine/. 
edi Valore, cioò l' onnipotente Padi 
Bilerno, prinsì persona della santisst 
Trialtà, unendosi col suo Figlio e 
Spirìt sssto, che dall'u di 
cedo, fece con tant' or= 


otehi della menta alle 

elalmente a quella pai 

Joro comune 4' incrocia col moto loro par= 
ticolare; cioò dova l' equatore s° ineroeia 
collo zodiaco, La stella fisse si muorono 
fn circoli paralleli allo sodlazor perb 
dica che IL moto delle stella ri perewste, 
urta quasi 0 4° incontra nel moto da? pia» 
netl e del Sole. 

10-12 E A cominela a voplegglar, n 
quardar con diletto, matl' arte, nel magi- 
storo di Dio, il quale nella sus idea tenfe 
Fama, che sempre Jo mira (mira esso 
magistero) con compiacenza, o mal mon 
Teva lo spuanto ds quello. L'oceltia di Dia 

simbolo della provvidenza vanamente. 








CANTO DECIMO, 


Ed io era con lui; ma del salire 
Nou m'accors’ io, se non com' uom s'actorge, 
Anzi *l primo pensier, del suo venire. 
Oh Beatrice, quella che sì scorge 
Di bone în meglio sì subitamente, 
Che l'atto suo per tempo non si porge, 
Quant’ esser convenia da sò lucente? 
E quel ch'er'entro al Sol, dov'io entra'mi, 
Non per color, mn per lume, parvente, 
Perch'io l'ingegno e l'arte e l'uso chiami, 
Sì nol direi, che mai 8’ immaginasse 
Ma ereder ‘puossi, e di veder si brami. 
E se le fantasie nostre son basso 
A tanta altezza, non è maraviglia; 
Chò sovra 'l Sol non fu occhio ch'andasse. 
Tal'era quivi la quarta fumiglia 
Dell''alto Padre, che sempre la sazia, 
Mostrando como spira, e come figlia. 
È Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, ch'a questo 


zinà, per qualle linea spirali cha essa fa, 


por mezzo di luca, per quantochè io usassi 
passando dall'equatore al tropico del 


l'ingnino, l'arte è £ wio, la destrezta, 


antro (iotendi, secondo il sistema tole. 
muaico): 0 In quel tampo il Solo nasce 
per noi ogni glsrvo più presto, e il giorno 
2° alluna.— mdalbiro maggior. Nel Convi- 
‘to, II, 44: « N Sola, discendendo lo r 


canzone 
tempo mir 

3-30, Si fo era com ful, mi trovava giù 
fim esta aforà del Solo, cielo gnarto; ma 


1 pensiero, del quale non sl 
ai che venga, ma dopo <h'è 

je vuoi dire cho "1 suo salir 
lose come il pensiero, 0 im- 


DT-40, 0% quartfa convenina craere da si, 
di por sò sieraa, risplondento Desirice, 
quella che scorge @ gulda altrui di bono 
ib rmeglio com subilamente, Che ratto 
quo mom ni parge per tempo, non si fa in 
processo di tengo. 

«L6 E quetlo eA' ara diniro aì Svia, 
dov" lo endea'me, entral (S1 mi è un phro- 
nadimò], pafgabii, è cha appariva, nea pie 
soler, per mentò di tolori, ma pir lume, 


non lo potrel sigalDearo cost, ehe mai 
 fmmaginzue, cho potesso mai Immagl- 
nsrsì. — Nes per color, Non por la va 
rietà de' colori risaltaranò dalla luce dell 
Solo, ma per Iucentazta: poiché, per spe 
parire nel Sole, doresno aware più lu- 
centi che nda quello. 
sì può immaginaro, ai 
sì deo deslderaro di vederlo 
un giorno in Paradiso, 

UA. E se le fanlatie mentre eo. Sì legge 
nol Cemeito : « Il nostro intelletto, per di- 
fotto della fantasia, non puote n certe cose 
salire: però ella vien meno talora all' ine 
telletto. 

48. €) 


qovra di Sat co. Cod, pessima 
oeebio vida mai Luco, che vincess ta 


del Solo: aduaque non poò una maggior 
luce imaginarsi. 

49, Tal era gulol: clod, Incento por 
entro il Sole, com'è detto sopra, —La 
dico guarta famiglia, perchè in questo 
quarto ciale gli apparistano quello beato 
animo di datteri in divinità © filosofia. 

5. Mostrando come figlia, come genera 
Ja seconda persona della Trin&tA, e como 
Tu.prima 0 la seconda aporema 1a Vatu. 

83,54. Riagrazta Dio, UL Sale uplcitnae 








(CANTO DECIMO. 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a’ fermi poli; 
Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s'arrestin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note ‘hanno ricolte. 


Lo raggio della grazià, 

Varaco amore, e che poî cresca amando, 
Multiplicato in te tanto risplende, 

Che ti conduce su per quella scala, 

U' senza risalir nessun discende; 
Qual ti negasse '1 vin dolla sua fiala 

Per la tua sete, in libertà non fora, 

Se non com'acqua, ch'al mar non si cala. 
Tu vuoi saper di quai piante s'infiora 

Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 


La bella Donna che al ciel t'avvalora. 
Io fui degli agni della santa greggia, 

Che Domenico mena per cammino, 

U' ban s' impingua, sa non si vaneggia. 
Questi, che m'è a destra più vicino, 

Frate e maestro fummi; ed esso Alberto 


18. Coma le atelle vicino ai poli fissi 
ni aggirano Jatorno di csal sempre ad 


rarono, m° ebbero sem- 
biamo di donne non aneora sciolte, di- 
aclolte, dal tatio, che non abbiano ancor 
terminata Ja danza, le quali, per ascol- 
lare da aleana di loro il seguito del 
canto, si restino ferme è in silenzio On. 
hà non abbiano raccolto le nuove pa 
role a cadenza, — DI quol tempi, com'è 
noto, si accordara il hallo col canto, e 
Rosi tanti ediamaranai Ballate o Canson 
è ballo. 
RI-41. E dentro all'uno di quei Soli, 
i, sentii la voce 
+ Quando, giacchè, il rag- 
si della grazia divina, dal qualo 3° ac- 
tende quell'amore, eh' è Il solo verace, 
è che ped erece cmando, coll''amaro va 
sempro crescendo (a diFerenza dol falso 
amor presto dilegua),risprende 
(n La cotasilo accresciuto sopra il mataral 
Taloro, che fi senduer su per quella scate, 
© pier la sexla del Paradiso, w, onde, dalla 
Quale, nesiuno discendo senza risalirvi; 
quad fi negetee ce. — Chi ha assaggiato 


la dolizio dol l'aradiso non pod riattace 
carsi al beni cadochi delta terra. 
88-90, Qual, qualunque anima beata, 
fi negente il ino della sua fata, caraffa, 
per dissotarti (vale a dire, ti nognsso 
darti notizia di ciò che brami conoscere), 
mon féra, non sarebbe, a Wlerfà, non 
sarobbo beata; ma sarebdo in uno stato 
di violenza, com'è quell’ acqua, cli non 


di qual piaste 
ori, elob di quall 


la quale, movendosi în giro iropp 
mira con diletto, la delta 
dt valore di salire al ciel 

94-98. Ja ful degli agni, degli agnelli, 
di quella santa sreggla, cho procedo s0- 
condo ta regola di san Domonleo, #', avo, 
nella qual regola, bea dall' womo 1° tmpin- 
gua; cio si acquistano mordi, ae nol 
saneggia (Canto sag., 130), so da 

dd 


99,99. 
V mattsres propria ad VIN 








CANTO DECIMO, 


Del cuî latino Agostin si provriile. 

Or so tu l'occhio della mente trani 
Di luce in luce, distro alle mie lode, 
Già dell’ ottava con sete riman 

Per vodero ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che "1 mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei bon ode. 

Lo corpo, ond'ella fu cacciata, giace 
Giuso in Cieldauro; ed essa da martîro 
E da osiglio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 
D' Isidoro, di Beda e di Riccardo, 

Che a considerar fu più che viro, 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d'uno spirto; che, in pensiori 


Gravi, a morir gli parve d'esser tardo. i 


Essa è In Inco eterna 


s0, de'cul serìtti, ovvoro della cuî opera, 

sant' Agostino : 0 an- 

#4 proscide; quasi ad 
accennare como sant’ Agostino, per mezzo 
di Giuliano cartaginese, invitò laolo Oro- 
sio a serivere le suo fstorio în difesa 
dalla religion cristiana (o in quello di- 
mostra Imputarsi falsamento ad essa le 
aciaguro di qua' tampi), perchè delle ca- 
lamità è dei misfatti del mondo egli non 
ebbe ipazio di parlaro pel 10 libro Ds 
aîvitate Deî. E l'opera d'Orosio ara nol- 
l'età di Dante aasai nota » poco dopo 
volparizzatà. — La aua Inca d piccloletta, 
perchè di scrittore men valonte. Vari 
antiebi, faveee di Paolo Orosio, credero» 

Ambrogio, e alconi 


421. trani, trasporti; da tralvare, tra- 
scinare. 

423. Già rimani col desiderto di saper 
chi l'anima beata, cho si nasconde 
cell'ottava. 

424-125, Per wefere, per la vista cho da 
d' iddio sommo beoo, dentro alta lu 
atara giolsco quell'anima sante, In qualo 
fa conoscere lo fallazio e vanità del mondo 
2 cdÌ di Fei den ode, bone ascolta lo parolo 
di lei, = È questi Severino Boerio, che 
serieta Il famoso libro De conzolatione 
PAilosopiia, ovo parla della falsa mon: 
dana falicità, » della vora colestial ben- 
titodine, Egli era senatore romano, ma 
venulo Ta egipetto al re goto Teodorico, 


di Sigiori, 


fa tratto, jnsiom cot suocero Simmaco, în 
ove scrissa la suddotta 
la quel re fu fatto strane» 
golaro, I° aono 926 — Dante nel Comvito 
lo chiama suo consolatore © dottore. 
438, Gieldauro, 0 com'ogzi dicesi Clelau- 
reo, b dotta la chiesa di sno Pietro in Pavia, 
ove stanno sopolto la conard di Doszio, 
429. da eniglio= cost è dotto della terra, 
a signifcar che non è nostra patria. 
450. oltre, più in 1à. 
458, Sanl' Inldoro, vescoro lepalonse 0 
di Siviglia, serisso lo Rifmslonlo, è un 
ummo: bono: mori nol 656, — 


clesiastica dell' Inghilterra, 0 de'comenti 
sulla Scrittura; mori nol 755. — Riccardo 
da san Viltora, scozroso, canonico rego= 
lare, serisao vario opera toologiehe ed un 
libro, De Confemptafione. Lo efta Danto 
nolla Lett. n Caro. Visse nel sec, XII, 

432. Il qualo nelle sue. mistiche con- 
templazioni fa pù ehe viro, più che uomo, 
cloè fu quasi angelo. 

433-139. Querti ch'è I° ulbmo, è dal 
muale il tuo sguardo andando în glzo rle 
torna a me (ondo ai parti), è lo splendore 
di uno spirito, che, in pemider gravi, im- 
merso in gravi meditazioni sullo vanità del 
mando, gli parve dì tardar froppo a morl 
mm tanto XVI, v. 29, 123: [dra 
tardo Che Dio a miglior vita 

#36 i3x, Esso è L'otornn agli LOL 








Che, leggendo nel vico d 
Sillogizzò invidiosi veri. 


Indi, come orologio, che ne chinmî 
Nell'ora che la spasa di Dio 
A mattinar lo sposo perchè I° Pranato 
Che i'una parto l'altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì doles nota, 
Che 'l ben disposto spirto d'amor turge; 
Così vid'io la gloriosa ruota 
Muoversi, 0 render voco a voce în tempra 
Ed in dolcezza, ch' esser non può nota 
Se non colà dove il gioir s'insempra. 


fiammingo Sioîeri, 11 quale 
vico, nella via' dolta dept af 
pagtia (uo Fowarra prosso la piazza Mar 
berf), ov ora l' Università, leggendo, îns0- 
goando, uom com'egli ora di selenta 6 
di leggo, logica e moral Dlosofia, silto» 
piesò Imvldrori veri, verilà, cho gli par- 
torirono invidia. o odio, — fnvidiost veri = 
4] modo Intino. In Ovidio: « Spes invi- 
gioss procorum.» Come odioso, che acclta, 
non che sente, odio. — Siziorì Joggera 
nell'Università poco oltre la metà del 
sec. XIII, « Prncellentissimus doctor phi 
Josophix, cuius eram tum discipulus, ma- 
gister Segoros do Brabantia.» Così scrisse 
un sno scolare 

430-141. Indi come orologio, che ci ri 
svoglia noll'ora cho la Chiesa, sposa di 
Gesù Cristo, s0rgo a cantar mattutino allo 
Sposo, perehè l'amé, affinchè continni ad 
amarla, 6. — (scoperta rin- 
moratà nol secolo XIV), di ehe si serva il 


Poeta por questa similiiudina, è 
cho chiammii Soeglia. — Como nermat “i 
diconsì È canti, ehm dagl* iene 
faono la sora, ® mattinate quelli che sr 

jo darsi mella ,, cos mafie 


Jatta, 
significa cantar snì mattino. 


mood a voes, dd 
in fuapro, con tale 
dolcersa, che non 


CANTO DECIMOPRIMO. 


Dallo parolo dette da sun Tommaso sorgono duo dabbi nell'animo di 
sauto, volondo frattanto sehiarirgli Il prîmo, ni fa a fensero cor alfubtà: 


mnaguitioo elogio di sun Praucesco. 


O insensata cura de' mortali, 

Quanto son difettivi sillogiami 

Quei che ti fanno in basso batter l'alil 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 


boli. gli argorentì, vi 
2 volgere in ba 





per forza o per sofismi ; 

E chi 'n rubare, o chi "n civil negozio, 

Chi, nel diletto della carne involto, 

S'affaticava, a chi si dava all'ozio: 
Quand’io, da tutte queste cose sciolto, 

Con Beatrice m'era suso in cielo 

Cotanto gloriosnmente accolto. 
Poichè ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s'era, 

Fermossi, come a candellier candolo, 
Ed io senti’ dentro a quella lumiora, 

Che pria m'avea parlato, sorridendo 

Incominciar, facendosi più mera: 
Così com'io del suo raggio m' accendo, 

Sì, riguardando nella luce eterna, 

Li tuoi pensieri onde cagioni apprendo. 
Tu dubbii; od hai voler che si ricerna 

In sì aperta e sì distesa lingua 

Lo dicer mio, ch'al tuo sentir sì aterna, 
Ove dinanzi dissi: U' ben s'impingoa; ki 
ridendo a parlara, farendoel intanto l'ani- 
ma più mere, più pura, e più risplen- 
dento. 

49-91, Conl rom' io, a quel modo che lo 


4 il plor. alla lat. dî fur, gius, 0 gins 
conanieo. — dd aforismi, 
the ha per manstro Ip- 
emi. E Galeno 
6 sontontia 
ferie! arationa comprebenza.e 
5. snguesdo sgcerdozio, facendo il sa- 
cordeto. 
©, £ chi, intendi, «' 
signoria 0 per mero 
sofiomi, cioò por falsi argomenti, 


Sogama. Un argomento 


edosi negosio, pollo faccundi Sinn aan 
tadinescho, — nogorto, 46 
« Implicat so pegolila iaiaiooo 

40. setoîto, 1ibaro. 

GBA, Pofehd ciaruno de' detti spiriti 
fu toreato nel punto del cerchio, in cui 
atarasi dapprima, fermossi Immobile come 
n condeltier candeto, come si affissa la 
candela al candolliore. La Nidob. la fermo 
al, sun punto con virgola dopo la parola 
contato. 


46-18, BI, quand' ecco dentro 4 quetta 
Iemitra, dentro a quell' anima Inminosa 
di an Toetnaio, dapprima m'avia 
Lee lo neaitli la voce ricominciar ser- 


Ta uno specchio, 
opera pel mondo. — Altri al 


rivptendo lnro 
29-2A. Tu dusbli, dabiti; at 
desiderio, che sl ricerna..., La dicer mio, 


che ll mio discorso si dichiari di nuovo 
Ja vo modo così aperto 0 coal piano, ehe 
si sterna (dal lat. sfernere, appianaro, 
agavolare), che sl renda agerole, al fua 
sentir, al tao Intendimento. — ricernere, 
dial lat, cernere, valo propriamento vagtiur 
dî muova. E al canto XXVI del Paradiso, 
v. 23, 3, dico: » Cerlo a più angusi 

vaglio Ti convleno schiarar. » -— ri afer na. 
In, v. ae Tal voro all’ intelletto mio. 


storno Col 
2. AI a 96 del Canto procedente, poi 
Nando dell'ordine di san romena. 








> o 
CANTO DICIMOPRIMO: 


Da Porta Sole; o diretro le piango 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa, là dov’ ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo talvolta di Gange. 

Però chi d'esso loco fa parole, 

Non dica Ascesi, chè direbbe corto, 
Ma Oriente, so proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall’orto, 
Ch'ei cominciò n far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto. 

Chò per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, com’ alla morte, 
La porta del piacer nostan disserra: 

E dinanzi alla sun spirital corte, 

Et coram patre lo sî foce unito; 
Poscia di dì in di l’amò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 

Millo 6 cent'anni è più dispetta © scura 
Fino n costui si stette senza invito, 
Nè valse ndir che la trovò sicura 


atinziaso; TI caldo nell''estato, pel rides. 33-57. Noa era ad: molto Rontan dat 
30 de' raggi netari. l'orto, dal suo nascimento (continua ft. 


47, 48. E diretro, dioteo 4 quel monto 
piangono. Nicera e Gualdo, torro di 
Mares, Per prese piego, oppresse dall'a 
ro gorerno di re Roberto. 

49-51, Cotà dovo quella csata più fronpe 

porde la sua 
ripidezza, cioò dov'À men urta, naegme 
al meddo va Soir, cioò sun Francesco, 
così rinplendenta, Come fa queto ce., come 
sì mostra talvolta questo Solo, nel quale 
ora siamo, quando mell' estato masco dalla 
parte dell orizzonte, cho sovrasta al 
go. — Prange rus rattezza. Purgatorio, 
santo XII, v. 105, 108; + Si rampo del 
montar l'ardita foga Perle sealor.» — un 
Sote, In mna vita antica di nam Francesco 
egli è comparato al Sole orionte. 

82-54. Però ei vuol far parela di questo 
luogo, ove mi quel sole di samtità, Non 
dica Aneesi, nem Ta ehiaei Astlsf, chè direbbe 
cortò, perehò ditebbo troppo poro, ma lo 
chiami Orlante, so ruole propriamesto e 
convenientemente nominarlo. —Raa Bona. 
ventara 


do angelo, che scondera dall'oricnto del 
Salo, sd area MI seguo dell'Lidio vivo. » 


metafora del Safe), elod, oglì non era 
ancora mollo creaeluto in età, quandu 
cominciò a far senti» fa terro, a far cho 
la terra sontisuo alcun conforto della sua 
grande virtà. 

10-60. Polché tattor gionisetto (a guerra 
Dei padre corse, incorso l'ira del padre 
ano, per causa di fai domea (intendi la 
porerth), che nessuno arcoglia con più 
cere, ma totti foggono con orrore, come 
la morto, 

GI, 02. Ldinansi atte sna spirital corto, 
al tribunale del su0 vescera (cioè d'Ar- 
sisi), EI coram pare, e al cospetto dol 
padre suo, si uni com essa donna, rinun- 
ziando a {uttl i suoi beni presenti @ fa» 
tori. — fe sf fare unito. È più cha wal, 
porchè dico Il volere e l' affetto. 

63-06. Questa donna, la povertà, ch'era 
rimasta piriva del primo so merito, Get 
Cristo, al stette por miliocanto amoi 0 più 
{poichè sam Prancesto nacque nel 1452), 
dispotta @ acura, sprogiata od oscura, 
nraza iselte, senza che alcuno la invi- 
tasso allo ave notte, finehà menta 
non renna esttei, cioè sis Francesco. 

61-09, NI valm udir ce, Nh, yer ven 





CANTO DECIMOPETMO. 


lente sua dura intenzione 
cenzio aperse, e da lui ebbo 
Primo sigillo » sus religione, 
Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 
Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall'eterno Spîro 
La santa voglia d'esto archimandrita. 
E poi che, per la sete del martiro, 
Nella presenza del Soldan superba 
Prodicò Cristo, © gli altri che '1 seguiro, 
Ei, per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell'italica erba. 
Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Oristo prese l'ultimo sigillo, 
Che le sue membra du’anni portarno. 
Quando a Colui, ch'a tanto ben sortillo, 
ue di trarlo suso alla mercede, 
meritò nel suo farsi pusillo ; 
chimandrita. Nol De Monar. 
sin Piotro. E sì conviene 


proggia così frequente nella 
0 nella vecchia. 


Ms 


como co di 


eglì avea dol martirio, pre- 
qui altri che *T 


95, 96. La cui mirabili, maravigliosa, rita 


Meglio si canlerebbe, sarebbe più degna —406-108, Not erudo astio, notl' aspro 


d'esser cantata, (n giorio det cit, nella 
gloria celeste dagli aogeli, che giù in 
da' frati. 
17-09. La sante voglia desto archimen. 
drita, la santa intenzione di questo capo 
del greggo 0 dell' ordino de' frati minori, 
fu redimita (voce lalina) di Mernda coro- 
ma, fu decorata di nuova e più ampia 
confermazione da papa Onorio III inspi. 
ralo dell'eterno apiro, dallo Splrito santo. 
Perchb, com' e' si racconta, Onorio vida 
fa ‘per divina ispirazione, $ destini 
del, erdina. Ch fu nol 4225, — er- 


monto doll' Alvarnîa, posto tra Îl Tevere a 
l'Arno (rickno a Bibbiena nel Casentino), 
preso, ricavà ds Cristo l' witime riptiio, la 
stimato, ultima conferma di sua religio- 
no, he quall egli portò notlo sua membra 
per doe anni, polchò dopo don anni (choò 
A ASINI a Sia 
n arca avul 
Foo. sell, lo destin, lo prua) 
411, pmaltlo, anilo a povero: gli smili 
son cari a Dio. San Marco, IX, 41; san 
Luc, Xii, 32, Ma | pusitli bea sono i 
Masio. 





Se la tua nudfenza è stata attenta, 
So ciò c'ho detto alla mente rivoche, 
In parte fia la tua voglia contenta; 
Perchè vedrnî lu pianta onde si sche, 
E vedorai îl corregger ch'argomenta 


U' ben s'impingua, se 


ed oscuro, de toi siato attento ad ascol- 

Rare, 1a rivoche, Li richiami, alla mente 

ciò ehe son andato dicendo, rimarrà s0- 

uliafalta la toa brama da 

quanto al primo de' die di 

vedrai onde, per qual cagion 

ni seleggia, ovvero la 

scheggia. da coi si traggono 

così s' assottiglia: il cha vione a dîre il 

suedesimo; cioè, vedrai come e perchè la 

roligione domenicaua si ra assottigliando 

@ pordeado della sua prima lontA, e vo- 

pri ® conoscerai di corrigger cha erso- 
i, la ripreosione, o forso meglio la 

Tistiazione, tho argomentando racchiude 

la della mia frase: U" den a° impingua co. 

— Il Lombardi logge il penultimo verso 

<usì, E vatrà (1 Correggilr che st argo» 


‘non si vaneggis. ù 


menta, od interprota E esdrà il Corri)» 
giero (eloò il domeniesno chè si cinge di 


ziona Intrometta di suo arbitrio un el fra 
il che 0 argomenta ; ad oltr 

traria fotromistione, qual bi 

di cambiar la leziono comuue, che da un 
sanso più legato alla fraso antecodento ? 
San Tommaso sehiurisco | dubbi di Dante, 
@ non de frati domoniesni: qual bisogna 
danque di esmbiar subielto, 0 far com- 
pariro jo iscena 2 Correpgiero? E nè an: 
che cì par di consentire con chi leggo: 
vedrai dl correpgier, ce argomenta ; 0 spie» 
gu: vedrai «ho com argomuati io frate 
cordìzlioro dicendo ce. 


CANTO DECIMOSECONDO. 


ni 
mo ip conterza a Danto de'avoi compagul. 


Sì tosto come l’ ultima parola 
La benedetta famms per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola. 
E nel suo giro tutta non si volse, 
Prima ch'un'altra d'un cerchio la chiuse, 
E moto n moto, e canto a canto colse: 
Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostre sirene in quelle dolci tubo, 


SÌ fonto coma la bunedetia famma, 
la becodetta acima fammog: 
mi 1 folte 1" wilimna 


td 3h gloriosa ruote (5, v. 045) è fato di 
serto (iri, 7. 109); è cra senfo maia a 
tpingare Mi moto del suo gira:e, cio 


orizsentalimesto. Nol Cancito: + Non a. 

modo di ruota, ma di mota. 
4-6, E non elba fatto un intera giro, 
che un'altra mola, pre) di boats, ha 
accordò ed uni moto 


alinre, cio, prender nal puote mirato. 
1.9. Canto che, risuomando da quelle 
dulel tute, In qua' doti ustanà cadde 





Del cuor dell'una delle lucî nove 
Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 
E cominciò: L’amor, che mi fa bella, 

Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per eui del mio sì ben ci si favella. 
Degno è che dor è l'un l’altro s'induca; 

Sì che, com'elli ad una militaro, 

Così la gloria loro insieme luca, 
L'esercito di Cristo, che sì caro 

Costò a riarmar, diotro all'insegna 

Si movea tardo, sospeccioso e raro: 
Quando lo imperador che sempre rogna 

Provvide alla milizia, ch'era in forse, 

Per sola grazia, 0 non per esser degnn; 
E, com'è detto, n sua sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 

Lo popol disviato si raccorso. 
In quella parte, ove surge ad aprire 

Zeffiro dolce le novelle fronde, 

Di che si vede Europa rivestire, 


conviene chiudersi simultaneamente 
levarai, alzarsi, aprirsi, secondo il 

nero che i, cho giù, muore; dal cuor, dal 
lInteroa, dal contro di una della animo 
aplondenti, di nuoro venute, veouta dopo, 
msci una voto, che ta volgermi al fusa 
chie pol volpermi 31 luogo dov" 

mi fece parere logo calamitato, che Si 
volge tosto alia stelia polare. — l'ago, II 
che dimostra comuno a quel tempi 1° uso 
della Bussola. 

50. E comindid: L'amor divino, che mi 
fa estoro risplendente. E fn altro sonso: 
I daxilerio d'onorar quel vero, che co. 
noseluto mi fa essar falice. — Questi che 
nominela a parlaro è san Bonaventora 


francescano. 
ma. dell'altro dura, dell'altro capo 0 
mubda di relizions famiglia, ciob di san 
leo. 


Jal duta o eapo per conclu» 
dero l'eccollesza ha san Tommaso così 
bea fizellato del mio, ciò di san Pran- 

d 


cho, com' eglino milîtarono at wi 


— Nel canto XYI dell' In 
«La fama tua dopo te Juca. » 
97-30. L' esercito di Criuto, îl popolo 
orlutiano, ee, a riarmar, a riarmarlo com 
tro il demonio dopo perduta la grazia, 
#09 a Cristo «1 caro, sì movea diotrà 


iprcelero, sospottoso, per i dubbi nei 
dagli erotici, 

40-52. Quando alia milizia, ch' era in 
forse, al popolo cristiano, eh'ora In pae 
ricolo d° esser vinto dalla potenza fnfer- 
nali, lo imperafor che sempre regna, lidia, 
proveldé Per sota grazia se., non gireni 
esso popolo né fosse degni rendo de 
meritato calle colpe, ma cet elba por ela 
aus grazia a misericordi 

45, i raccorse (ds raccorgersl), si rave 
qui del suo errore, è tornò aul relte 
sent 

46-84, lo questi duo ternari Îl Poota 
circoscrive la patria di san Domendco.- 
Pe te terrestra, oceldentala ri- 

fio all'alta, dondo Îl temperato 20f- 
i 








DANTO DECIMOSECONDO, 
Vido nol sonno il mirabile frutto, 
Ch'uscir doven di lui è delle rede. 

E perchè fosse, quale era, in costrutto, 
Quinci si mosse spirito ‘» nomarlo 
Dal possessivo, di cui era tutto. 

Domenico fu detto: ed io ne parlo 
Sì come dell'agricola, che Cristo 
Elesse all'orto suo, per aiutarlo. 

Ben parve messo o famigliar di Cristo; 
Chè "1 primo amor, che in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. 

Spesse fiate fu tacito è desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse: Io son vanuto a questo. 

O padre suo veramente Felice | 
O madre sna veramente Giovanna, 

Se interpretata val come si dice! 

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 

Diretro ad Ostiense od a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 
In picciol tempo gran dottor si feo; (53 


14, 75. Polohò dI primo amor, alfelto, 


ono, vide met sonno il wriradile 
manifestò, fu intorno al pri: 


rito 
frutto, the uscìr do 
e de'suoi credi, cioè, 
— La camare sogoò cho san Do: 
avosso una atella nella fronte, ed 
una nella nota, onde rimaneva Illaminato 
l'oriente e l' oceldente 
67-. E gerchè (n costrutto, cd afnchè 


Fosso 
del Signore), 9 
gielo si mosso un angelo inspirat 


lat. di 
cono possessivi le edite signibcano 
Pe min da e Lr cern come regio da 
aa 

IA agricoltore, cellivatore. — 
cniR Poeta, quando rima con Cristo, 
aitrà rima mon irova dogna che il noma 
d00 stestò. 

abitario nella coltiva 


n 
alone rgari tuo, della sua vigoa, che 
Dyoratamenlo è la Chiesa, Ecel., XXIV, 


mo conalgiio che Cristo diede, quando disso 
{San Matt, XIX, 98): + Se vuoi osser 
portetto, uadî quel che hal a dallo 
a' poreri. + È san Domenico, no' suol pri= 
mi angi eh'era a studio, vendò in una 

i libri o quanto avera, © 


n Gate Giovanna in ebraico vali 
Eiora 0 apporta irice di grazie, però la dico 
ceramente Giovansa. 

#2-85. Nom per lo moxdò, non per acqui» 
star beni mondani, per conseguire î quali 
si studiam oggi fl diritto canonito è Ul 
diritto eirilo, ma por amore della verace 
manto, dalla salotare verità evangelica 
gran dottore in breve spario di 
po, — d'affansa, verbo néolr. pass. 
atorio, cante XI, 

#3 E san Glovanal, VI, 48, 

il pane di vita. È 
Glsromo la mama mal deserto e warirana= 











re & 
Di spirito profetico dotato. 
Ad inveggiar cotarito paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e 'l discreto latino; 


E mosse meco queeta compagnia. us 


dol monastero Florense fondato da Tuî : 
gori nel 4202. Dice il l'ootà cho fu dotato 
Ml sparito profetico, o perchè ospose i Hbri 
do" profeti, 0 perché ebbo veramonto fama 
dì profeta, siccoma è dotto daNatalo Ales- 
sandro: « Vir pius, et vaticinlis ì 
prophetz famam quodam mor 


ius. 

Ad inveppior. AU” emulazione 
di dir le lodì di cotanto paladixo, came 
pione, qual fu can Domenico, mi mosse 


Ja cortesia di Tommaso, infiammata d'a- 
more, e * discreto latino, il suo der pone 
sato discorso in lode di san Francesco, — 
Inveggiare (Purgatorio, canto VI, v. 20) 
è lo stesso cho invidia spogliato 
d' ogni mal senso, îl verbo v: 
caso emulare fn bene como pi 
445. E con mo mosse questi altri un- 
ei compagni ; 0, quest altri undici 
spiriti, che meco formarono questa s0- 
conda ghirlanda. 


CANTO DECIMOTERZO. 


Immagini, chi bene intender cupe 

Quel ch'io or vidi (0 ritogna l'image, 

Mentre ch'io dico, como forma rupe), 
Quindici stelle, che in diverse plage 

Lo cielo avvivan di tanto sereno, 

Che soverchia dell'aereo ogni compage: 
Immagini quel Carro, a cui lo seno 

Basta del nostro ciolo e notte e giorno, 

Sì ch'al volger del tèmo non vien meno: 


4-4. Per aìgnifcara cho egli e Beatrice 
ni trovavano Ln mezzo sì già detti 24 beati, 
ch'erato liti in duo cerchi concen- 
irdel, a che dansando glravan loro dal 

un cerchio n un senso eentrario 
altro), il Poeta ha valo delle seguenti 
empe (roco Tat.), chi 
dntender bene quollo ch' 
Idi le mentre cA' ie dico, lo narro, nie ri- 
tenga L'tmage, l'imagine, come ferma 
tenacementa in sò saslpita) immagini 
atell 


plage, nea e) 
arritano di fante arreno, di tanta loce, di 
Runta chiarerta, che rorsredio ogni cempa- 


pe, che vinco ogni densità dell' arla. — 
plage per piaghe come (Î'urgatorio, cam» 
to XX, v. 50) piage per piaghe. — compage. 
Questa Li dito 2osì «ha li vedi L 
vapori ristretti quasi in primelplo di cone 
gelazione, ch' è il sonso greco del 

balo, da eni questo deriva. Virgilio; 
nubem cogitar ner.» 


per faro il suo giro, 

Jo spazio del nostro 
ciolo, tinwehè al voltar dell timona non 
vien meno, nè si nasconde a' nostri cechi: 
ciol, mai sam Iramonta a) rosta voiieno. 








CANTO DECIMOTERZO. 


Ruppe 1 silenzio ne' concordi numi 
Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi; 

E disse: Quando l'una paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter l'altra dolce amor m'invita. 

Tu credi che nel petto, onde In costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
N cui palato a tutto 1 mondo costa; 

Eà in quel che, forato dalla lancia, 

E poscia e prima tanto satisfece, 
Che d'ogni colpa vince ln bilancia; 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor, che l'uno e l'altro foca: 

E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben, che nella quinta luce è chiuso, 

Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo; 


toro la loro altenziona a noi (a Dante o 
A Beatrico) frliettando 22, traendo felicità 
dal passare da una cara în v 

Inferno, canto XVI, 


Ja cora del canto @ del ballo passavano 
a qualla di sodisfare agli altrui destdorli; 
© ogni nuovo atto ora ad essi una auora 
felici. 

56-35. ta Juce, in ché morralo fumi, l'anî- 
ma splendento (di son Tommaso) dentro 
alla quale (rale a dir, dalla quale) mi 
fu narrata la miradil vita del poeerelio di 
Dio, arm Franesato, roppo poscia 1 sifoni= 
20 ne concordi mami, di que' concordi 
pei Denti. — numi. L'Otfimo: + Parto= 

radiso, canto V, 


dii, » 

‘Poichè i'ona difficoltà 

dichiarazione è stata da 

te Titesa, la carità m' invita a dichiararil 
l'altra, — Della dichiarazione già fatta 
1A battuto a ripo» 

ver faro, come 


parole a D'beo °bopiogua se non 


ppresta a schiarirgli 


poggia; » 90 
#A veder tante non 


quetto delle altre 
sorse II secsado, » 

I-&5, Tw credi. ta ritieni per formo, 
cho mel petto d' Adamo, da cui fu tratta 


la costs, per formar la Bella guancia, 0 
Eva dal bel volto, 0 (prosa la parte por 
il tutto) Ja della persona di Eva, \t cui 
palato, per avor gustato del pomo proi- 
Dito, a Aufto "1 mondo corse, costa al mondo 
jofiviti qual; ed in quel petto (cioè nel 
petto di Cristo) che, forafa dalla Lancia, 
diede alla divion ginstizia, e poscia è 
prima, sì colle prime suo azioni cho collo 
ultime, tania sodisfarione, che vince la di» 
tameio, ga però o supera la misura, d' ogni 
corpa dell'uomo; o anche, che con la sva 
erocìsssione sodisfece alla divina giusti» 
nia per tutta le colpo, ehe dagli uomini 
furono è saran fatto prima 6 dopo il suò 
paliro  morlee: tu ritieni adunguo cha 
nel petto d'Adamo a di Criito fonso da 
quel valor, da quella potenza divina (cioè 
dall' eterno Padre) che creò immediata- 
mento l'uno è l'altro, infuso guantumgui 
di bame, tutto quel lame selentiti 


posto Lo come 
sideri con maraviglia quotto ch' lo dinsî 
di sopra {Canto X, r. 114), guands norrai 
che nom ebbe secondo Lo Ben, l'anima deata, 
cioè |l sapiente Salomone, ch'è chiusa 
nello splendore apprema ma Ù cpitim. 








CANTO DECIMOTERZO: 
Non sta d'un modo; e però sotto "1 segno 
leale poi più è men tralues: 

Ond'egli avvien ch'un medesimo legno, 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta; 
E voi nasceto con diverso ingegno. 

So fossa appunto la cera dedutta, 

E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta: 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all'artista, 

C'ha l'abito dell'arte e man che trema. 

Però sel caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi s' acquista. 

Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta l'animal perfezione; 

Così fu fatta la Vergine pregno. 


tuì si compongono lo cose generato, e chi 


76-78. Ia to maiera, che è cima 10. 
da duer, ® chi le dà forma, valo a dire 


conda (Dio solo essendo canta prima 
per ciò facendo le case senza difetti 
la dà sempra scema, non può rev 
forma ehe 
similemeni 
cho, sebbeno 

hi 


gni cosa è splen- 


DI risplendon' poì ed 


lelligonea motelce ba figura por vari modi ; 
ond' ossa intelligenza più e mono appari» 
ace nella materia. 

70-73. Ond' egli aveiesa cho un albero 
‘° una data specio frutta meglio e peggio 
d'un altro della specie medesima; e così 
vol vomini, sebbeno alito della specie 
tr vglii mescafe con ingegno diverso. — 

legno per albero nella Geo, Joel, II, 22: 

4 Lignum attulit (rue Im, » — finge» 

40 Itinf valeva dadole — L' animo 
Ja differenza vieno dallo 


dorporee. a 
(9-25. Se da cera, la materia, fossa de- 
delta, formala di tolto puoto, cioà a per- 


In totta Ja sua chiarezza, o lo creature 
tutte sarebbero perfetto, 


lo sne opere la forma che gli 
— l'abito det arte, È detto 
« La disposizione a bene 
operare nella potenze del 

to:» a altrove: » Gli abiti sono certe de- 
terminazioni delle potenza sd alcuni spe» 
ciali atti.» 
79-81. Sa pol non la natora, ma *4 caldo 
amor, Iddio stesso, mosso dal suo ardente 
amore, dispose talvolta Ja cera o matoria, 
« segna Ta chiara sta Della prima virtù, 
e l'imprimo della chiara luce è parte 
zione della prima virtà idaslo, o rogliam 
diro della eun eterna idea eh" ol vede Sn 
pensiero, quisi, In quella cora 0 mate- 

ria, 3' acquista Lulta la porfezio! 


da terra 0 la creta in Ada- 
mo, fu composto Adamo, quanda 
Iddio To creò, fw fattt degna di tutta la 
perfetione comvenienia alla nalata anda» 





DANTO DECIMOTERZO. 


Regal prudenza è quel veder impari, 
In che lo stral di mia 'ntenzion percuote. 

E so al Surse drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, © i buon son rari. 

Con questa distinzion prendi 'l mio detto; 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro Diletto. 

E questo ti fia rempro piombo a' piedi, 
Per farti muover lento, com’ uom lasso, 
Ed al sì ed al no, che tu non vedi: 

Chò quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzione afferma o niega, 
Così nell'un come nell'altro passo; 

Perch' egli incontra che più yolte piega 
L’ opinion corrente in falsa parto, 

E poi l'affetto l'intelletto loga. 

Vie più che indarno da riva si parte, 

Perchè non torna tal qual eì si muove, 


Chi pesca per lo vero, e non ha l’arte: 
E di ciò sono al mondo mperto prove 
Parmenide, Melisso, o Brisso e molti, 
v-95: «chi dì fa ro cho chioso senno »); 


417. Così mell'un caso come noti" altro, 


conoscerai che quel vedere fmpai 
papienza senza pari, 1 


di che jo in 
rega] prodeoza. 
100,407. E se attontamento rifletti alla 
parola Surse, cho io adopraî, la quale 
porta seco l'idea d' an” levata condizio- 
ne, vedrai aver cssa rispolto solamente 
ai ro co. Ovvoro Suras, si clevò, non 
paeque. Quel vedere ch' fo dissi fo Salo 
mona osger sommo, era senno di ro. Fa 
il primo da' re, non degli uomini. Rog., 
IN, 45: + Dadi tibi... gtoriam, ut nemo 

fuaerit simille tui in regibus conetie. » 
ALL. Del primo padre Adamo, 6 del ho. 
Watro Dilelto, cloò Gesd. Nel Cant Cant. 

Diloctos meus. + 

questo mio discorso fi fa 
piro a'piadi, ti faccis, da qui Invaszi, 
ritenuto a lento a prosunziare un sl ed 
li, chio ta 


igileado parlaro, è la 


Mx, Perclocehò è 1' iofimo degli stolti 
Jon è cosa 

più aconela che i) far 

enizione e alla percezi 

soptimento, + 


cioè, or' ahbiasi a nogaro 0 ad affermare. 

413, Pored' egli incontra, porchò accado, 

419. L' opinion corrente, corriva, pros 
cipitosa. Nella Somma: « Se l° intelletto 
inclina im una parte più che îa un'altra, 
0 lo fa con dubbio e temonza, quella è 
opinione, » E Aristotele: « L'oplaiono è 
cosa debole @ mal ferma, nò procede da 
perfetta volontà, » — Or intendi cho spox= 
so l'opinione va al falso, pereliò 1' affotto 
impedisce Il veder bene, 

490. E pol l'affetto alla propria opi- 
alono liga l' indelletto, così che non 10 
lascia attendere alle ragioni In contrario, 
per lo quali conosterebba l'errore. 

[0I-425. CRI pesca per lo wero, va In 

a del vero, e non possiedo 1' arto di 

Vis più che indarno es, fa il 

faggio peggio cho invano, percioethà 

non forno tate qual ci si è moutò, eioà 

privo di sapere, ma torna pieno di er- 
rorì. 


così venire da una, è in una redire. — 
Brin, alico più audizo Gionata resosi 








CANTO DEOIMOQUARTO. 

L'ardor la visione; 6 quella è tanta, 

Quanta ha di grazia sovra suo valore. 
Come la carne gloriosa e santa 

Fia rivestita, la nostra persona 

Più grata fia, per osser tutta quanta: 
Per che s' accrescerà ciò che ne dona 

Di gratuito lume il sommo Bene, 

Lume ch'a lui veder ne condiziona: 
Onde la vigîon crescor conviene, 

Crescer l'ardor, che di quella 8° accende, 

Crescer lo raggio, che da esso viene. 
Ma si come carbon che fiamma rendo, 

E per vivo candor quella soverchia 

Sì, che la sua parvenza si difende ; 
Così questo fulgor, che già ne cerchia, 

Fia vinto in apparenza dalla carne, 

Che tutto di la terra ricoperchia: 
Nò potrà tanta luce affaticarne; 

Chò gli organi del corpo saran forti 

A tutto ciò che potrà dilettarne. 
Tanto mi parcer subiti ed accorti 

E l'uno c l'altro coro a dicere: Amme, 

Che ben mostràr disio de' corpi morti: 
Forse non pur per lor, ma per le mamme, 


sura della carità vorso Dio, crescerà Il raggio che da esso viene, ba 
dall' ardore ai muore, 

58-37. Ma come il carbone, che fiamma 
chiara 0 più viva, quanto più di grazia rende, cho produce Ja Dama, vince quella 
l'anima ha avuto da Dio sopra suo valore per vivo camdar, colla vivacità del pro- 
naturale 0 umano, cioè, per arvalorarla prio splendore, per modo che li por 

venza, apparenza (cioè il mosi i del 
. Quando nella resurrerione sarà carbone acceso), ni difende dalla stessa 
da noi rirealita la carne pioriosa e sselu. famma; vale a diro, per modo cho il 
fuoco del carbone distinguere dallo 
aplendor della Gamma: e 
splendore ela ora ei fase! 
cid più porti into in apparenza, nella soa apparenza 
l'somio anima è corpo: È (nel sno mostrarsi), dalle carme, che fubl 
di, tuttora, ancora, è dalla terra ricoporta, 

61-83. Tanto mi parcer pronti è svegli 
lumo, ehe il sommo Bess, Iddio, gratuita= l'uno + l'altro cera, ambedue | cerchi 
mento el dona, a'acersacerà, ci sarà da do'beali a diro: Amme, amen, cost slà, 
loi aceresciato, lesclamazione d' assenso è di De 

48, Lume ehe se condiziona, che ci di- che bene mostraron desiderio èl riuni 
a weder Imi, a vederlo. a* corpi lasciali ia terra. 

G&G È la raserrozione do' corpi forse 
la desiderano sn per, on solo, por loro; 
pià altresi por le mamme, per lo madri, 
peri padri, è pur gii aUieì cha vana 1A 





Per l'affocato riso della stella, 
Che mi parea più roggio che l'usato. 

Con tutto "l cnore, e con quella farella 
Ch'è una în tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella, 

E non er'anco del mio petto esnusto 
L'ardor del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto; 

"Chè con tanto Iucore e tanto robbi 
M'apparvero splendor dentro a duo raggi, 
Ch'io dissi: O Eliòs, cho sì gli addobbi! 

Come, distinta da minori e î 
Lumi, biancheggia tra' poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi; 

$ì costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ingegno: 
Chè in quella croce lampeggiava Cristo 


nesta splindora della 
sarda più reggio, 

del solito. — Moggio (e al 

rosso, dal lat. rudeus © robeu 

cato riso, Nel Conusto, 11, 

appare affocato di calore, qu 

quando meno, » Purgatorio, canto Il, 64. 

L'Anso.: « Par la ricinitado che ha col 

Séle, 0° trao qualitade ignea ferventissi- 


Appariscano Jo anime di quei che mori- 
nono la guerra 0 per la fedo, @ por la 
Chiesa. 
ve, od: lo favetto cc. La favel= 
tti gli momini, è Il line 
quaggio dall'anima, ch'è mosso fn tulti 
Olocamate, sncr)- 
Baio, e qui ringraziamento ferventisatmo. 
90. alla grazia nowslia, d' egaro stato 
Portato in quest'altro elolo. 


dlato arcetto a Dio, e Jowsto per mo. — 
fauate più che accatto; perchè vuol dire 
seguito da affetto felice. 

34-96. lrerocchè con lento Sucore, ful- 


mai: 0 eccelto fddia, preit pi adormi, 
- 


glì abbellit — lio in preco valo Sote, 
97. distiafs, sparsa, punteggiata, — 


moggi, maggiori. 
co ralafios, @ 
) ole fatta. — 
che fa duBblar bea saggi, che fa dubitare 
uomini asssî ssplenti cieca la causa del 
suo ehlaroro biancastro, Allode ad Ari- 
atotile, Avicenna e Tolomeo, î quali ops 
narono ehe derivasse dalla donsità dol 
ciolo, maggiore În qual punto; mentra 
Dante opinara (Convito, Traîtato JI, cn- 
pitolo 15) che derivasso « da moltitadino 
di stelle faso tanto picoiolo, che distin= 
goero di quaggià non lo petemo, » Ed 
infatti è così. 
100-408. Così costellofi, seminali di 
= ® minori, quei raggi for= 
Marte, sal centro 
pì Marta, li nenerabii segno, eioò 
la croce, eui (a sa24, nel cerchio, formano 
lure di quadranti, duo diamatri, che 
tersocimo ad angolo retto, cangiun- 
sendo quattro quadranti, — nel profondo 
Marte. Figura il piazota quasi cavo, dome 
mioehia alla croce, È Ja oroce fa Marte 
prendeva tulto il planeta. 

AGS-905. Qui la mia mondria vince Pine 
gigno, cioè, 11 mio ingegno al 
sotto della | parsiocebe dn quella 
arece fava Gristo ai faltamento, 








Com'a colui che non intende cd ade. 
Eà io m'innamorava tanto quinci, 
Che infino a lì non fu alcuna cosa 
Cho mi legasso con sì dolci vinci. 
Forse la mis parola par tropp' osa, 
Posponendo '1 piacer degli occhi belli, 
Ne'quai mirando mio disio ha posa. 
Ma chi s'avvedo che î vivi suggolli 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era lì rivolto a quelli, 
Escusar puommi di quel ch'io m'accuso 
Par iscusarmi, e vedermi dir vero; 
Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè sì fa, montando, più sincero. 


Qurgi è vinci sono d'un inno in lode di 
Il lo, trionfator della morte. 


dolci legami. — Vinci per winchi 
di salelo, cho serre a legare arbu 

490-132. Forse Dr parola, il 
panaro, par trop 
ardito, dicendo che "ii mararig 
smo Onora vedute ln M: aroa pospo- 
ata la bollozza dì quei degli orehi {di 
Bontrice), mirando ne' quali la posa, si 
appaga, ogni mio desiderio.— Ma il Poeta 
men s'era per anco voltato a guardar 
Beatrice, alla qualo si volge soltante al 
ve dl del cauto seg.: però fa queste pa- 
solo quasi a scusarsi. 

139-157, Ma chi comprendo che i niet 
appelli d'ogni detlezzo, che le sforo 
testi, Jo quali, quasi soggolli, imp 
nella cose ogni bellezza, più funno più 
nuto, operano éon più atiività quanto più 
donò in alto a più presso all'empireo; è 
eamprends al tempo stesso che io non 
m' era fin Il eluolto a quelti, ai detti ce- 
chi belli di Meatrico, per avore atteso 
alle altro balle cose di Marte, wi 
nare di quatto, di che, per 


m'ocuso, e vntermi dir vero, 0 può vedere 
® io dico il vero, 

438, 459, Poiehò iL info non è 
qui disehiuso, la divina bellezza di Boa 
trice non è qui eselusa, non è qui a1 
n parlarne, porocehà ho più volto detto 

bedivants più chiaraesplendente, quanto 
verso l'ompireo ‘adunque quan: 
I quarto cialo ella era 
quinto, ho detto Implleitamenta 
Ita più bella. « Describendo 
dulcedinem eantos illarum animarum pra 
majori quam baetenvs audiverit, per con 
sequons dencripait majorem puichritudi- 
nem Beatricls; quia unum. prassupponit 
allerum. Sicut enim totios dictum est, 
semper quando Heatriz ascandit ad altio» 
remaperam, officitur puIchrior et elarioi 
Così Benvenuto da Imola. — ditoMuro por 
sieluso, como è spiegato di sopra, tro- 
vasi talvolta negli antiehî. Ma polchà 
talvolta trovasi puro por dipispado a mani. 
festato 0 dichiarato, può aver Inogo anche 
quest'altra laterprotazione: Chè la di 
na bellorza di Bontrice non 4l è qui di- 
chiarata da me esplicitamente, perthè l'ho 
dichiarata implicitamento quando ho detto 
cho, quanto più monta, più si fa bella. 








Canto DECIMI 0Q! UINTO. 
Al piò di quella croce corse un astro 
Della en che lì risplende: 

Nè si partì la gemma dal suo nastro, 
Ma por la lista radial trascorse, 

Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Sì pia l'ombra d' Anchise sì porse, 

Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del figliuol s' accorse. 

O sanguis meus! 0 super infust 
Gratia Dei! sicut tibi, cui 
Bis unquam coli janua reclusa ! 

Così quel lume. Ond'io m'attesi a Inî: 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 

E quinci e quindi stupefatto fui; 

Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co'mici toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo spirto al suo principio cose 


Ch'io non intesi; sì parlò profondo. 
Nè per elezion mi si nascose, 
x Ma per necessità; chè 'l suo concetto 


Afro, dal draccio destro della croce, fino 
ml piedo di ossa venne correndo un asfro 
| Della costellazioa, una di quollo anime 
Beato, cha quiri risplandono come stalle. 
— gorao per dato, parte, non è infrequente. 


Il beate che mooresi per venire a Dante, 


1 Caccisguida suo tritavo, il quale, por 
Wensor qui a dritta, para essoro tra' più 
diorni 

SR-24. NÈ fa genma, nò quell’anima 
risplendente, si partì dal suo mastro, naci 
lella sciotillante lista della croce, ma 


titrasque tetondìt; ETasmque gonis lacri» 
inm. e — SI porse, può intendersi anche 
Hi foco incontro. 

88-50. 0 sanguis meur] co. Eccone la 
traduzione: O mio discendante? o divina 
grazia in to soprabbondevole! a ehi fu 
maî, como sarda le, dischiosa duo volte 
{ora e dopo la morte) fa porta del ziulo? 
Varla Cacolagulda in latino, porehb era 
quella la liagua a°suoì tempi usata, 0 
fors'anche per lndiaio di dignità. 

73, e guinsi e quindi, è por la visia 
dell'uno © per la vista doll altra. 

35. lo fondo, )l colmo. 

14, Drila mio grazia, dolla grata di» 
vina © della beatitudi 


gralo, piaceote a vederil 
so, aggiunse, al quo principio di dire, al 
suddotio prime suo pi 
meui cc, dolla cos Ch' io nom interi 
profonda dottrina agli pariò, — Nel 
Ja luca e 


mi ki rese oscuro, n00 par alecioa, par 
srta volontà, ma per mecensità i qartattad 
' 








CANTO DEVIMOQUISTO. 
Di questa vita mîran nello spoglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Ma perchè ’l sacro amore, în che îo veglio 
Con porpetua vista, 0 che m'asseta 
Di dolce disiar, s' adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni l desio, 

A che In mia risposta è già deoreta. 

T' mi volsi a Beatrice; e quella udio 
Pria ch'io parlaasi, ed arrisemi un cenno, 
Cho fece crescer l'alo al voler mio: 

Poi cominciai così: L'affetto e il senno, 
Come la prima Egualità v'apparse, 
D'un peso per ciascun di voi si fenno; 

Perocchè al Sol, che v'allumò ed arse 
Col caldo © con la luce, èn sì iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne’ mortali, 

Per la cagion ch'a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. 


molla mante dirica, in cui tu paedi (voce 


#2. Che mi diè maggior forza ad espri- 
Matia), apri, fai palese, il tuo pensiero 


mere il mlo desiderio. 


the genus, prima pure del tao pen 
[eare; poichè Dio vedo tatto ab eterno, e 
moi Jo vediamo jn lui. E 
| (66-09. Ma perchè'( sacro ome inehè 
Mt quella santa carità, fe che io veglio pere 
fuamento riguardando iu Dio, e ehe 
| Mwraneta con dolce distar, m'infon 
dolce desio che ho verso di te, s° 
ila meglio sodisfatta; La 
;, franea fidento è lieti 
esprima collo parola il tuo vo» 
è Îl to desid o a 
eparta è pià decreta, determinata, prepa- 
ri e dialer Nol canto XXX dl Purg. 
105, Beatrica agli angioli: « Voi vigi» 
pell' eterno dio. » — voleaià. Pro- 
la volontà è effetto dol deei- 


mi foca um cenno. — 


"TI, ed arritemi mn cenno, 0 con um sor- 
n log= 


79-10, Come fe prima Eguatità v'apparse, 
tostochè, salendo al cielo, Iddio, ch' è la 
prima egualità, vi si mostrò srelatamonte, 
Vagetto e il ammno, la carità è il cono- 
scimento, si fenno per ciascun di voi d'un 
peso, divennero ln ciascuno di vai di egual 
forza. — L' Intendero nei beati è oguale 

volere, perchè mirano ia Dio dove tutto 
s' uguaglia. — Dio è detto la prima egua- 
dità, perebò in Tel non & nè {2 pitù nd il me: 

comi lo diverse ereatore, ma 
i suoi attriboti sono egualmente fui 

T6-78. Peroechà davanti al Sole, cioò a 
Dio, ele v'allumò, 1° illunticò 13 mento 
colla sspienzs, e vi ars Îl ci 
carità (intendi Pafatto e°1 senno). èn 
ipvati, sono così eguali, cho qualonq 
almilitadine per dimostrarlo è insutficion- 
to. — da, sincopo di inno. L''usa il l'oota 
altrove. 

79-81, Ma ne'mertsti veglia e argomen- 
t%, il volore a Il 000 








CANTO DECIMOGUINTO. 


Che fossa a veder più che la persona. 
Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre; chè "1 tempo a la dote 

Non faggian quinci e quindi la misura. 
Non avea case di famiglia vote; 

Non v'era giunto ancor Sardanapalo 

A mostrar ciò, che in camera si puote. 
Non era vinto ancora Moritemalo 

Dal vostro Uccellato', che, come è vinto 

Nel montar su, così sarà nel calo. 
Bellincion Berti vidi andarno cinto 

Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 

La donna sua sanza "1 viso dipinto: 
E vidi quel de" Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pello scoverta, 

E lo suo donne al fuso ed al pennecchio. 


ch'è dirimpetto al Vatleano, 0 sì pro- 
alla destra del Tovere, ti voggono 


paro che oltre a ciò valesse ogni e qui 
lanquo abbigliamento, como il francese lun 


celnfve 6 accolnise. 
tor, 102 Non r° era clotura, ci 


più annumerare cho essa medesima. » 
#04, 105. lutendi: Porciocchè il tempo 


loro, mon si scostarano dalla giusta mi- 
sura; cioè, le fauciallo si maritarano în 
età conveniente, e la dote era modesta 0 


efficace. 
406. No: , Bon v° erano, 

di famigtia, d' abitatori, per gli 

mortl prodotta dal parieggiare. 0 


a, al puote in delizie o ta 


inpadicde. 
108-ftt. L' Uecetlatojo sovrasta a Fi- 
renze coma Montemario (che diceasi Mom- 
female) a Moma, La ria che di Viterbo 


ma ra forse la più battuta a' 
NH ‘i ogimo da quel mesto, 


gli adidi di Roma ; così, ronendo da Da 
logna, dall” Uecellatolo sì vodo Firenze. 
licare cho Firenze non era, al 


Voceliato” è apocopo di Uecellatolo, come 
genna' di gennaio, prima' di primato, Teg= 
ghia” (Inf, V, v, 79) di Tegghiato eo. — 
La qual Roma, com'oggi è vinta da Fi- 
renze mel montar sw, nell' incremento, così 
iata nn giorno mel calo, nel deca- 
dimento. — Che Firanza nel 4509 supo- 
in fatbriche Roma, può è 
poîebò È palagi, cha oggi in Soma ai 
tniraso, non contano che tre sdcoli, Lo; 
pesi nel Villani, XI, 93: « Intornò alla 
clttà sel miglia avea più d' abitari ricchi 
è nobili, cho, recandoli însleme, duo Fi. 
renza avrebbero fallo. + — calo. Oggi voce 
del vola 
142. Bellineiom Berti, Mostro cavalier 
fiorentino, detla nobi! famiglia de' Mavi. 
+ padre della Suena Gualdrada, Inf, 


415. sanza SI viso dipinte, senza dellot- 
to sul viso. 

446-157. $ vidi gl' individui delle no- 
bili famiglio Nertì e De Vecchio (altri- 
menti Vecchieîti) conteotarsi alla galla 
scoverte, di andar vestiti di uematiza n 








CANTO DECIMOSESTO. 


Min donna venne a me di Val di Pado; 
E quindi "1 soprannome tuo si féo. 
Poi seguitai lo imperador Currado. 
Ed ei mi cinse della sua milizi: 
"Fanto per bene oprar gli venni a grado, 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del pastor, vostra giustizia. 
Quivi fa' io da quella gente tarpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
N cui amor molte anime deturpa; 
E venni dal martirio a questa pace. 


457, 158. La moglie mi vonno da Yal oppormi alla pessima legge di Maometto, 
di Po, cioò da Ferri ‘ i cui popolo, per colpa dol papa cha ciò 
deghi Aldighieri, 0 dall' aver non cura, sì vaurpa vostra giustizia, i 
figlio Aldighiero fu fatto il cogoome della Juoghi di Terra sabta, che di diritto sono 
Wwa famiglia. Vedi sopra al 1. do cristiani. 

139, 140, Poi soguita) 1° Imperator Cor= 145. Da quella sozza gente manmettana. 
mado IN della casa di Hohestaui — furpa per turpe, modo antico. 
soconda erociata predieata 4416. Disviluppato dal corpo, cloà ue- 
nando, Fd ei mé cinse della elao, è così tolto dal mondo fallace. 

147. L'atticcamento al quale conli- 

mina molte animo con înde pescare. 

148. dal martirio, ciob dalla morte ché 

ato, mor. incontrai, combattendo per la fede erì- 
andoi, lo soguitai por atiana, 


CANTO DECIMOSESTO. 


Tie lg cr] alone altro ci ia dofla condizione 
‘Pireo, o rammenta 10 più sttuste huttgiio ae de “aloni suoi: bra lo quall 
e ca coll'andar dol tempo, s'immischiassoro altre venuto dal contado. 


O poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sarà mai; 
Chè là dove appetito non sì torce, 
Dico nel cielo, io me ne glotiti. 
Ben se’ tu manto che tosto raccorce, 


4-6, O nobiltà di natali, ancorché tu sontiero, (» stesso me ne gioriai, Dica no- 
piccola cosa, fo noa mi maravigliarò rà di songwe, por distioguerla da egni 
quasi, dive l' afelio mostre ala Mat 


gente si vanti 0 glorii di te; 
eolassì, cioè nol cielo, dove l' af. 
fallo man’ ol Fares, nua devia dal retto 








CANTO DRCTISOSESTO, 

Come s'avviva allo spirar do' venti 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti ; 

E come agli occhi mici sì fe più bella, 
Così con voce più dolce e soave, 

Ma non con questa moderna favella, 

Dissemi: Da quel dì che fu detto Ave, 
Al parto în che mia madre, ch'è or santa, 
S'alleviò di me, ond'era grave, 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne questo fuoco 


A rinfiammarsi 


sotto la sus pianta. 


Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Dove si truova pria l’ultimo sesto 
Da quel che corro il rostro annual giuoco. 


canto XXV, v. 4,9: 
fuor mi serra Del dello ovile 
agnello, » 

30. a' miei dandimenti, allo 
voli parole di rispetto e di loc 


mà, che 


lingua latina, eh'era comune alla gen- 
te non rozza nel secolo XII. — KE nel 
Caade prec., v. 24-30, Cacciagulda gli ha 
parlato in latino, dicendo; 
pila mins se» 

Da quei di cho dal 
Gabriello /u detto Ave a M 
(Purgatorio, canto X, v. $8 
dal giorno dell' incarnazione d 


s°alleggeri di mo, ond' era gra 

era gravida, querto fuo 

di Marte, venue cinquecento cinquanta 0 
tre volta alla costellazion del Leone a 
riaccondersi soflo da sua pianta, sotto È 


fiere — guerli fuoco. l'orehò Marto rot- 
regia. Purg, esoto Il, v. 44. 0 Par., can- 
to AE S.— Il Lombardi lesso frenta 


o cs, 
ore.) mia.20; dimodochò moltiplicando 
pit querto elfre Il 550 (eiaguecento cin- 
guanta # frenta), si avredbho che Caceli- 


guida mascento intorno il 1000. Magione 
lellissizta, ma che non vale affatto nallat 
V'erciosebi Il compoto ccavisa Sarto, non 


secondo il dato che si ha oggi, a che si 
è ottenuto solo cel progresso delle mata» 
matiebe”o dell' astronomia, ma secondo il 
dato che avessi illora. È quosto ara, che. 
la rirolaziono di Marto si complesse în 
quasi due como accenna lo stesso 
Dante nel Convito, tratt. II, cap. 45. Or 
dunque loggo 555, e raddoppiacdolo na 
ho 4106, anno della naseîta di Caccia 
guida. È cho più probaliilmente nel 1408, 
che nol 4090, nascesse Cacelaguldi 

‘duco dall' avor egli 

orciocchè quella crociata cistadosi mos- 
sa (come riporta il Muratori) nel 4148, 
sarebbosi allora trovato Cacciaguida no 
virilo otà di anni 4: 

questa età è corlo pi 
d' annd 58, che risulta dal lambiccala ar- 
gomento del Lombardi. 

U0-62. Gli antichi miri cc. Fironte, che 
oggi è divisa in quartieri, dividevasi an- 
ticamento in sesti © sestieri, — Intendi: 
1 miei antichi ed lo mascemmo in quel 

0, ore il cavallo cho corre contro la 
corrento d' Arno, nel vostro annual 
delle foste di san Gioranvi, incontra dap» 
prima l'ullimo sestiere. E i principie 
dell'ultimo sestiere, cioò di porta san 
l'ioro, ara presso la moderna via do'Cal- 
lo dî Mercato vecabio, ch'è 
Fireuso, R segno d'antica 
e casa noll' antica cor- 
chia: perchè le famiglia 
fuori si fermaron per lo più ne' borghi a 
all'esttemo della cit. G1i Elise ble 
tavano quasi sul caato di Via degli Spe» 
riali. 








Se la gente, ch'al mondo 
Non fosse stata a edo giù ing, 
Ma, come madre a suo figliuo], benigna, 
Tal fatto è fiorentino, e cambia o merca, 
Che si sarebbe vélto a Semifonti, 
Là dove andava l’avolo alla cerca. 
î Montemurlo ancor de' Conti; i 


Sariensi i Cerchi nel pivier d' Acone, 


E forse in Valdi; 


Sempre la confusion delle 


re î Buondelmonti. 
sone 


Principîo fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che s' appone. 
E cieco toro più avaccio cade 

Che cieco agnello; e molte volte degli 


Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, © come s0 ni 
Diretro ad esse Chinsi e 


qualo giù in terra è quella 

gna (Paradiso, canto XI! 

che siedo o che tratigna »), che pil 

altra deganera, nonsi foste fat 

vario l'imperatore, noverca, matri; 

como madre verso un suo figlio, gli fosso 


Somifonto, dove il suo 
avo andova aila cerca, limosinando, 


sa. Parg., caoto YI, r. 9, 22: « Abi poi 

cho dovresti... lasciar seder Cesar n 

solix, » — Smmifonte ora un castollo, 
i 


torrerano a pescare: 
forse troppo mordace, attriuisco alla 
cotte papalo 1 disordini della sua 

4 Il castello di Montemurlo, 


de' conti Guidi. — Per n 
dere da' vielni Pistolosi, 


mon fosse Tita n Thalia combat» 
fata e indebolita, i Guidi non sarebbero 


stati costrotti a venderlo, e così non sa- 
robbero venuti in Pireozo ad aumentarvi 
lo discordie. 

68. 1 Cerchi sarebbero tuttora nel pi» 
viore di Acono în Val di Siore, nè sa- 


lo fenesto garo fra azsì a È Donati, 
e.Ei 


fedi più sotto 

@. Intendi: Come prinelpio del malo dol 
corpo è il cibo che ad altro s'appone, cioò 
Ja mescolanza do' cibi ; così la fosiono 
della gi i fa principio a" mali di Firenze. 

10. più avaecio, più presto. 

"ma. che le cinque spade, invoca di ehe 
cinque spade: doro l'articolo di westo por 
vezzo 0 per proprietà di lingua. Con quo- 
sto similitudini vuol signifcaro ebo la 
mella popolazione d' una eittà non è serà: 
pre cat a prodar buoni effetti. 


— Urbisaglia, antica 0 popolosa città dal 
Piceno, già a'tampi di Daote quasi af 
fatto distrutta. 
15. CAlmeî, antica e potente citià etrusca, 
idee nel 1309, com° oggi, a bon plecola 
cos. Sielgaglia, città anticamente calo- 
bro, a' tempi di Dante molto in declina» 
mione, ma oggì alcun poco risorta. 








CANTO + DECIMOSRETO, 


Il conte Guido, e qualunque del nomo 
Dell'alto Bellincione ha poscia preso, 


Quel della Presa 


apova già come 


Regger si vuole; cd avea Galigaio 

Dorata in casa sua già l’elsa el pome. 
Grande era già la colonna del Vaio: 

Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Barucci, 

E Galli, e quei ch’arrossan per lo staio. 
Lo ceppo, di che nacquero i Calfuoci, 


Era già grand 


3 è già erano tratti 


Alle curule Sizii ed Arrigucei. 
Oh quali io vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia! e le palle dell'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti î suoi gran fatti. 
Così facean li padri di coloro, 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi, stando a consistoro. 


L’ oltracotata schiatta, che s'indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra "1 dente 


Guidi di Modigliana, cd è puro disceso 
qualunque Ra poscia folto IL cognome dele 
, dell’ i1]ostre, Betlineion Berki, che 
rà do” conti Guidi, e da cui deriraro» 
Ure famiglio omonime. Vedi canto 


ra come sl dee governare, ciod, arca 
più volle sostenuto i carichi publ 
muss Galigalo, 0 la famiglia ana TI 
già da cara sua dorata l'elca e it pome, il 
della spada: cioè, avora avuto ed 
degl'ilii cavalieri, di cui era 
quello Ji distintivo. 
405. Era già potente la famiglia DINI 
che ell' arme ni 


leggono erronoxmente Sifasti; ma Pironse 
ebbe non la famiglia Si) 

e quosta vera lezione 

dizioni del 4400 è no'Godici. 

405. Quei cho oggi arrossan, arroasi» 
scono, per canta dello staio falsato da un 
lore esssanguinto con trarne una doga 
(Vedî Perz.. cinto XII, v. 105), sono | 
Uhiaramontesi : 4 quali esddero quando | 
ce faron cacciati. 

106, Lò coppa eé. Vaglii cho i Calfueeì, 
sposata li Decellini, fonero della stesso 
ssppo 

4OT, BOS. dratti Alte curule, allo sedie 


curali, vale a diro, alovati allo più alto 
magistrature. Nella sedia curule sedoano 
a' tempi di Homa antica i dittatori, i cone 
soli e i pretorì. 

409, 410. 1 diafatti per la lor superbia 
sono gli Uberti a i Lamborti, nobilis 


posso alfer= 
mar io, avendone veduta l'arme nell'an- 
ticbissimo 
partonuto al 
stato dal capitano Enrico Napler. — la 
palle dell'oro Tuveco che d' uro, come pur 
nel Purgatorio, canto X, v. 80 l'aquila 
detl' oro. 
411. Florian, cioò abballivano, adorna- 
vane. 

442-144. Cond farean, cioò, abbellivano 
Fireute gli antenati. do' Visdomial, dei 
Tosìnghi e dei Cortigiani, famiglie renu- 
to da una stessa origine: i quali, ogol 
volta che la Chiesa vescovile di Firenza 
titan vacanto (essendone i patroni) nò 
divengono gli economi, e ranno a stare 
insiome nel palszzo vescovile e a îvi man. 
giare è boro. — Consistoro significa luogo 
ove di stà fnsiorno. 

415-450, L' oltrasotata, la prosuntoota 
echiatta degli Adimari, cho contro ehi 
fugge #' indraca, diventa come wa dat, 








Oggi colui che la fascia col frogio. 

Già eran Gualterotti ed Importuni, 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa, di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giusto disdegno che v ha morti, 
£ posto fine al vostro viver lieto, 

Era onorata ed essa e suoi consorti. 

0 Buondelmonte, quanto mal foggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Molti sarebber lieti che son tristi, 

Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta ch'a città vonisti. 

Ma conveniasi a quella pietra scema 
©he guarda "1 ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con queste genti, è con altro con esse, 
Vid'io Fiorenza in sì futto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse, 


Con queste genti vid'io glorioso, 
E giusto "l popol suo tanto, che "1 giglio 


poter casero de' Signori, a fu provveduto sione delle parti è stata rodovata molla 
perchè i loro delitti non andiasero im: 

puniti, Ma persoguitato dai grandi, © nolla 

fidaodo in una plebe incostante 


ta, nel #98 preso volontario ei 145. So Dio t'avesse fatto affogare nel- 


Firenze, e morl in Pranela. 

453-135, Giderano più tranquilli i Gual- 
teratti © gl' Importuni, & più tran 
alltresi sarebbe stato Borgo sant’ 
n0 essi fomero stati digiuni, senza 
riciuì, efoò | Buondelmonti. 

436. La cara Amidei, dalla su 
origine Il vostro ffeto, ‘pian lanto, 
cisione di Boondelmonto. Vegi e "laferoo, 
canto XXVII, r. 100. 

197. Per lo lo disdegno. Perchò il 
Baondelmonti non isposò 1° Amidei come 
dover, — che w' Aa morfi, ch'è stato 
cazione di tanti mali e stragi fra + 

439. 4 pesi consorti. GIi Scola: 
uri. Il Villani : = Pino della Tosa suol 


410, ra Quanto mat, malamento, fug- 
aisti lò nozzo stabilito colla fancall 


442. he row fristi. L' Anon.: «La rie- 
Chisslea © nobilissiea città per la divi- 


l'Ema. — Da Montebuoni, castello de' 
Buondelmonti, per venire 2 Fireore, si 
deo passar l' Éma. 


bimi giorni cho ebbe di 
paco 0 di concordia (d'allora in poi non 


quella statoa dì Marie, mutila da quando 
il ponte vecchio caddo, nell'anno 1178 
a's5 di novembre, © cho guarda osso 
ponto, — Quiri fu neciso nel 4945 Buan= 
dielmonto (quasi vittima ) dagli 
Amidoi 0 loro consorti. Nel Villani, V, 38: 
+ E bono mostrò che fl nemico dell'uma= 
na generazione, por le poceata dei Pio- 
rssò podere nell' idolo di Mar- 

chè appiè della sua figura si com- 


Vaatalio a 
150-456. Com queste genti, famiglie, io 
nidi il popolo di Firenve giusto e vira 








CANTO DECIMOSETTIMO. 

A dir la sete, sì che l'uom ti mesca. 
O cara pianta mia, che sì t'insusi, 

Che, come veggion le terrene monti 

Non caporo in triangolo du’ ottusi, 
Così vedi lo cose contingenti 

Anzi che sieno in sò, mirando "1 punto 

A cui tutti li tempi son presenti ; 
Mentre ch'i'era a Virgilio congiunto 

Su per lo monte che l'anime cura, 

E discondendo nel mondo defunto, 
Dette mi fùr di mia vita futura 

Parole gravi; avvegna ch'io mi senta 

Ben tetragono ai colpì di ventura. 
Per che la voglia mia sarà contenta 

D'intender qual fortuna mi s' approssa; 

Chò saetta previsa vien più lenta, 
Così diss' io .a quella Iuce stessa, 

Che pria m'avea parlato ; è, como volle 

Beatrice, fu la mia voglia confessa. 
Non per ambage, in che la gente folle 

Già s'invescava, pria che fosse anciso 

L'agnel di Dio che le peccata tolle ; 


Ama tazza Îl liquoro di che hai brama; 
nto dire: cosicchè altri ti faccia. 
Paradiso, canto X,7.88, 
180 "1 vio della sua Gala 
ne, 
43-18. 0 cora 
pocreal ro, il Qi 
levi in cioò t' imalzi, che miro: 


ta mig, caro mio 
tanto "E (naust, ti 


guanto, cioò in Dio, @ cui futti € tempi 
sono presenti, vadi, Innanzi ch' ella sieno, 


compagnia di Virgi 
per il monta, ehe l'anime cura, che sana 
© purga le anîme dal poceato, E diseen. 
desde nel mando defunto, giù per il regno 
della grato morta alla grazia, mi farono 
dietle parole pravì o incroscione intorno 
Aa mila vita futura; e dico gravi, pono- 
ataniechè la ini scola ben fermo e socrol- 


labite xi colpi della srontura. — Tetrage 
no signilica 0 it ento, 0 dl tefraedro, 

si l'uno cho l' altro d un corpo, che, 
qualunque parte sì volga, sempre ben pora 
e sta saldo: e qui, por similitudine, si. 
snilca vom d'animo forte 0 fermo. — 
Daoto inteso predire di at neì canti X, 
v. 79-81, 0 XY, y. Gt 0 a0ga dell'Inferno; 
e nell YIM, v, 153-130, a XXIV,v.@t 
seg. del l'urgatorio. 

97. Poichè un colpo preveduto vieno ad 
offenderne con minor forza. Leggesi in 
Ovidio: « Num prasvisa iminas baedero tela 
solont. » & in Albert. : « Meno fs danno 
ciò eh'è pros 

30, confesna, confessato, manifestata. 

si 


terrogando i Loro oracoli) già a'4nvercama, 
restarano ingannati 0 presìz ma com pae 
role chiare, e con preciso 

discorso, quell'amor paterno, quell a1mo- 
toso mio progenitore mi rispose, Cime 
è parente, nascosto 0 ad un tempo spe 
Lc nel suo gioioso splendore. — 
ambage. Lucino, dazi PEA 





In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 
Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente; e questo è quello strale, 
Che l'arco dell'esilio pria soctta, + 
Tu proverai sì come sa di salo 
Lo pane altrui, a com'è duro calle 
Lo scendere e ’l salir per l'altrui scale. 
E quel che più ti graverà lo spallo, 
Sarà la compagnia malvagia 0 scempi: 
Con la qual‘ cadr in queta valle; 
Chè tutta ingrata, tutta matta ed empin 
Si farà contra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n' l'avrà rotta la tempia. 
Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la pruova, sì ch'a te fia bello 
Averti fatta parto per te stesso. 
Lo primo tuo rifugio e "1 primo ostello mo 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 


affenza, offesa, com'è i} solito; ciob a 
diro, la colpa cadrà addosso a chi ha 
avuta Ja poggio, cor' è il solito, 

no locea Da sempre Îl torto; ma la wen- 


che la dispensa, 
merita, — 81 


vennta dal Varo, dirà or ent i rero fallo. 

55, Si. ogni rosa diletta Più caramente, 
eioè tiglio gli amici, e tutto l' altro dol» 
conta del snolo natio. 

Mi. E questo è quel primo dolore, 
che l'osilio fa altroi provare, 

88, come sa di sale, coma sa d'amaro, 
com'è amaro. 

39, duro esile, strada rincreservole al 
un anast' mamo per l'atto che sempre © 
ia ogni modo umilia. 

‘61-65, E quello che'più fi graverà te 
sputi sarà più duro a sopportare, sarà 

malvagia £ scrmpia, icimu- 

ni distennata, com la quale fa cadrai 

welle di dolore, în questa mi- 
dell'esilio. 

3. Sk farà contra te, ti si vollorà con- 
tro, ti ai farà contraria. 

00, Ella, non to, n° andrà a tosta rotta, 
Alludo agli sconsigliati ed infelici tenta- 
Livi (ed'egli invano dissunso) degli csali 


ghibellini, per rientrare armata mano in 
Firenze, è particolarmeote 4 quelli. del 
4304 0 4306. Altri logge rossa inveco di 
rotts, 0 splega ressa, o di sangue, 0 por 
confusione del mal esito dell impresa, 
67-00. di suo processo, la loro stolta 
condotta /arà 4s provo di mus Bestiadifute, 
proverà la loro scempiaggine, cosicehà 
por to sarà beno, serà onorevole, Aperti 
fatta parte, l' esserti separato da loro, 0 
aver fallo parte da te solo. Nell'Inforno, 
canto XV, v. 70-72, Brunetto dice a Dante: 
‘ la Una fortana tanto onor 1 serba, Che 


ma lungi 

prima egli sperara d'essere invocato 
ambe le parti: in ultimo si vide ridotto 
3 farsi parta da sò. 

10. Lo primo fuo rifugia. Prims ha qui 
il signibeato di principale, più mofadile 
d'ogni altro. 

I, 12. del gran Lombardo, cio di Can 
grande signore di Verona (città della 
Lombardia} che por essere vicario fmpo- 
riale, porta 4 sento uceetlo, l' aquila, 10- 
pra la seata d'oro în campo roso, ch'è 
l'arto della sua famiglia. — Alberto 
della Scala, morlo pel 1501, laselb tro 
figli: Nartolemmoo, Albsino e Cane, sato 
N 9 marte 4901. Nartelommoo fu tosto 
confermato dal popolo nel gorerno della 
citià, ma non Lo Venu dum \re sumà, pur= 








CANTO DECIMORETTTMO. — 

Le sue magnificenze conosciate 
Saranno ancora sì, che i suoi nîmici 
Non ne potran tener le lingue mutè. 

A lui t'aspetta cd n'suoi benefici: 

Per lui fin trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 

E portera’ne scritto nella mente 
Di lui, ma nol dirai... E disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiosa 
Di quel che ti fu detto. Ecco le insidie, 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo' però ch'a'tuoi vicini invidie, 
Poscia che s'infutura la tua vita 
Vie più là chel punîr di lor perfidie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita 
L'anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio dn persona, 

Che vede e yuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, pdre mio, sì come sprona 


Lo tempo inverso mo, per colpo darmi 


afoni, di quello che ti fu accennato nel: 

l'Inferno è nel Purgatorio. Queste sona 

Jo invidio, che ti staranno nascoste dietro 

a pochî giri. per pochi giri solarì, per 

poi ti si faranno palesi. 

Sira usero î fatti stansi maggiori. » 89: « E serbolo a chio. 
Ri A lui l'anpelta, n fai sis volt 





Tua aspeliszione: perchè da lui sarai pil 
«he da altri beneScato, Purgatorio, can- 
to XVIII, v. 47, 48: « t'aspetta Pure a 


Preatrsca, » 
19, 90. comdiando eondizion 
ad un rirolgimento di coso li 


grande promossi 
bero caduti sella meritata miseria i ricchi 
venvti in buona condizione 


portorai 
ma nol diraf, 


a parranno Incredibili 
fis presente, a colui cho 


, roglio, però che tu porti 
odia a' tuoi sieini, conciltadini, posciachò 
la tua vita #' infafure, è per durare, ol- 
tra ‘i punir di lor perfidie, oltre quel 
tempo, In che saranno punite la loro por- 
fiale. 

100-105, Tntendî : Poiché Cacclaguida 
aver terminato di di- 
cose, delle quali l' avea 

% cominelai a parlare como chi 
dubbio, &rema 
aecorta, relta 

ed amica di fiat cà cho no la richieda. E 
tal'era Cacciaguida rispetto a Dantò, — 
porsi ardita, Chi domanda ordisco in cer= 
lt modo la tela, e chi rispondo Ja rem» 


406. al come sprona, coma corre, tima. 
S'alfretta. 





Questo tuo grido farà come "1 vento, 
Che le più alte cime più percuote: 


E ciò non fia d'onor poco argomento. 
Però ti son mostrate in queste ruote, 

Nel monte, e nella vallo dolorosa, 

Pur l'anime che son di fama note: 
Chè l'animo di quel ch'ode non posa, 

Nè ferma fede per esempio c'haia 

La sua radice incognita e nuscosa, 
Nè per altro argomento che non paia. 


4% Questo tuo parlar alto e libero 
Darà co. 


435 E ciò mon Aia, non sarà, piccolo 
argomento d' anìmo generoso; poichè chi 
ba paura dol grandi o del potonti, non 

toro turpitudini, ma 


#36. in querte pesa fin questo sfero ca- 


Testi. 
UST. Nel monte dol Purgatorio, e melta 
Il' Faferno. 


malle dolores 


135. Solamente lo anìme che son chiare 
er fama, 


r li 

930-142, Chè, porciocchè, (animo di chi 
ascolta, nom sì acquieta, nà ferma fede, 
nè presta altrui fode, por osempi che ab 
Llano la sua radice incognita e nascosa, 
il lor fondamento in persono ignoto wi 
oscure: nè si aequieta por altri argomenti 
cho mon appariseano delli; cioè, che non 
siano tolti da uomini illustri. — Zaia, 


abbia, è dall' aatiquato gere. 


CANTO DECIMOTTAVO. 
Cacciugnido ndlita n Dante alii otto spit. che comballarono pur caara santa. Sile 


i fl Poeta ta Giovo, 0 
4 beati si dinpony 


ni mostean lo animo di coloro che farono retti è 
lina fn modo da 


disgnar paro] 


no 
mandano di amar la giustizia, e poi lu forma d'aquila coronata, cho rappresnta l'ine 


sogna dell'impero Istino, 


bento, ed io gustava 
Lo mio, temprando "1 dolce con l'acerbo; 
puella Donna; ch'a Dio mi io 


4-5, 6% quelto spirito Beato di Caccia - 
guida tacendo godeva In sò stesso del suo 
morde, del eva pensiero, cd io gustava Il 
ponalero mio, lemperand il dolce delle coso 
sedite, o che m'andarano per la monte, 
Pozerdo, coll'acerbità di parte di 


ron 
emo, — Solo. i pi 
facsa 


cioè le promesse di fama, cem è'acerbo, 
cioò con la sventure presagitogli. 

È, 6 Mela pensiero, non pensar più al 
torti clio ricaveral; ma pensa ch' i0 sono 
più presso a Colui, cioè a Dio, che di 
grava, alleggerisce, ogni forfo tol prò- 
miaro è buoni è puniro i malvagi. 

1. all'amoroto suons Del mio Conforto, 
Alla vocé amorosa di Beatrice, dat và 
confoilava. 





. 
CANTO DECIMOTTAVO. 


Sì eh'ogni musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne corni della croco; 

E quel ch'io nomerò, lì farà l' atto, 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 
Io vidi per la croce un lume tratto, 
Dal nomar Giosuè com’ ei 
Nè mi fu noto il dir prima che îl fatto, 

Ed al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro roteando; 

E letizia era forza nel palco. 

Così per Carlo Magno e per Orlando, 
Duo ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com'occhio segue suo falcon volando. 

Poscia trasse Guglielmo e Rinoardo 
E "l duca Gottifredi ln mia vista 
Per quella aroce, e Roberto Guiscardo, 

Indi, = l'altre luci mota e mista, 

Mai dico nol VII doll'Afneid., 378 


quondam torto volitans sb 
si turbo, Quem pu esercenti 


prima che dentstero al cielo. 


ori. 
illa netos habona Curvatis fertur spatils.... 
Dant anîuos plage.» 


materia di potma, — opi 
apra dh a questa voco l' idea di 
ihen È è d'ogni valore, 


45. Cosl ai nomi di Carlo Magno è di 
Orlando proforiti da Caeclagaida.— L'una 


duo braccia, delta 


;30. E quello aplrito, cA'to ncminerò, 
fe hracea della eroco, farà quell 
fio atto, che fa in mule 10 suo fuoco 
sa, che fa Îl fuoco elettrico traico! 

ido ‘veloce per ta murola. Valo x dir 

apirito sconderà folgorando, 

9. Costruisci: Com' ei wi fe0 dal mo- 
Gioruà, f0 vidi frafto per la erore un 
r, st di dire esi fu moto primo che él 
i ed Intendi: Appena ch'egli (Cae- 
ida) nominò Giosuò, fo vidi un lume 
per entro la croce, nè prima 
il pronanziaro quel nome, che vodessi 
Urassorrere, — Giomò successo a 
nella condotti dei popolo ebreo, o 


I, Vaano con essa per- 
è girare. — 


0 l'altro operarono grandi coso fu pro 
della Chiesa. 
lumi trascorrenti per la croca 


Come l'occhio del eacelatoro seguita 
faleona, ebe vola alla preda. — 
votando. 31 gerondio pol participio, come 
nello Rimo; «Madonna avvolta m un drap- 
po dormendo. » 
46-48. Poscia trasse la mia vista per 


od range, com° altri vogliono. Bisoerdo 
fu parente del detto GugTielmo, 0, com'al- 
trì credo, nipote di Teborghe moglia di 
Tebaldo lo Schiavo. Ambedue combatto» 
rono contro gl' Infedolî. Gottifreto 0 Gof- 
fredo Baglion, duea di Lorena, supremo 
capitano della prima crociata, conquistò 
Gerusalemme nel 4099, è ne fu fatto re. 
Di Roberto Guiscardo, vadi Inf, XXVIII 
14. — Silla motà dol secolo XI vent 

i Normandia în Itatia in aiuto do' fra. 
tell Unfredo re di Puglia e Ruggeri re 
di Steilia, la qualo Tiberd da" Mori. Pol 
per valore 6 accortezza fu doca di Poglia 
0 di Calabri 

43-31. Indi tro T' altre tut ex, \utna 








Quasi congratulando a lor pasture, 

Fanno di sè or tonda or lunga schiera; 
Sì dentro a'lumi sante creature 

Volitando cantavano, e faciensi 

Or D, or I, or L, in sue figure. 
Prima cantando a sua nota moviensi; 

Poi, diventando l'un di questi segni, 

Un poco s'arrestavano e taciensi, 
O diva Pegnzea, che gl'ingegni 

Fai gloriosi, e rendigli longevi, 

Ed essi teco le cittadi e î regni, 
Iustrami di te, sì ch'io rilevi 

Le lor figure com’io l' ho concette; 

Paia tua possa în questi versi bravi. 
Mostràrsi dunque cinque volte sette 

Vocali è consonanti ; ed io notai 

Le parti sì, como mi parver detto. 
Diligite justitiam, primai 

Fur verbo e nome di tutto '1 dipinto : 

Qui judicatis terram, far sezzai. 


de (i era, dol beati spiriti, cho Il erano, 
SSegnare, rapprosontare, agli acchi mit mo- 
afro fareîla, dello figuro di lettere del 
unoatro alfabeto. — gioviat. In questo senso 
sede in prosa. Il Poota pone la Giove 


0.8 tor posture, facendo 


lo da loro trovato. 
idamente volando cantara- 


ASS ora di 
L (s000%e tre prime Matino di Ditigite), 
E della lle lattre cho dirà 
79-b1. Prima contando ec. 
compagnarano cel canto Îl 
Ul Joro roteare, oveero, si muoveano, si 
rotearano a Lempo del lor canto, poscia 
formato ch'aveaso di sè una di questo 
lettore, a'erreafavano è faclensi, 0 Lico- 
vano, per dirmi spazio di bene osservaro 
Ta lettera da boro formata. 


vita nella fama. Net Canto XX1 del Parga» 
torio, v. 8S, dico il nomo di poeta quel 
«he più dura e più cora. 

i. Kd essi ingegni, por mezzo tuo, fanno 
gloriosa e longeva lo cittadi a { regni. 

33. Litustrami di te, rischlarami col bio 
Tome, 

26. concefte, lolio e intesa. 

#7. Pula tua possa, apparisca: mostrisi 
il to potere. 

#3, 59. Adunquo sî mostrarono a mo 
cinque volte aetî2, cioò trentackoque volte, 
tra vocali @ consonanti: cioò, quelli spi» 
riti si composero in trentacinque lettero, 
quanta sppunto no sone mal versetto cho 
cita dopo. 

O. come ni porvor detti, nel modo è 
cell'ordine medesimo, ia che mi appar. 
vero delle, catacresi por erpresso, signifi 


cate. 

91, IL Ditigite fustittom furono | primi 
rocabali, lano verbo e I° altro zome, di 
quella rapprosentazione: soft ter 
ram, puri gli ultimi. — Te 


parole colle qual principio i il libro della 
Sapienza di Salomone: « Amate la giusti= 
gia voi che governate il manto, » 





CANTO DECIMOTTAVO: 

Per ch'io prego la Mento, in cho s'inizia 

Tuo moto è tua virtute, che rimiri 

Ond' esce 'l fummo, che "1 tuo raggio vizia; 
Sì che un’altra fiata omni s' adiri 

Dal comperare vendor dentro al templo, 

Che si murò di segui c di martiri. 
O milizia del ciel, cu” dio contemplo, 

Adora per color che sono in terra 

Tutti sviati dietro nl malo esemplo. 
Già si solea con le spade far guerra; 

Ma or sì fa togliendo or quindi or quivi 

Lo pan, che "l pio padre a nessun serra. 
Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 

Pensa che Pietro e Paolo, che moriro 

Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire: Io-ho fermo ’l disiro 

Sì ‘a colui che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto al martiro, 
Ch'io non conosco il Pescator, nè Polo, 


427, Già si solea, sottintendi imRtems 
dol, or qui, or 


istico, che il miseri- 
nega uno. — 


. I pi 
cordioso Iddio 


418-190. l'er lo che so grego da divina 
Mente, im che e inizia, onde ha origino il 
duomovimento e il tuo infuso, ehe rimiri, 
afficchà si compiaccia vedere donda erce 
Ul fummo, ehe vizia, olfusca, | tuol raggi. 
— Per questo fummo Il Poeta intendo si- 

Inibcar l' avarizia, che offusca ogni virtà 
e na giostizia nie specialmente 

121-173. & chi ira filato es. Gosie- 
chò Gesù Cristo ‘mons i un altra tolta il 
nuo sdegno, Nagellando (come quando vide 
È venditori nol tempio) coloro, che fanno 
ngi mercato nella 102 Chiesa, Che si murò 
di nani è di martiri, la quale si fontò 
ani mirscoli è gui 1: 

Ouaî. Dico il dosidario vivo è potente. — 
degni Daniel, VI, ST cifre E 

le fo questo senso in 
totia la Tana 

428. Ò milizia del elet, cioè, o animo 
Beato. 

336. dr al mal co 

armo 
cattivi. 


horlei 


Biarima dl Poeta 1° abuso dogl' interdetti 
e dollo seomunieba. 
450-452. Ala 4, 0 papa Ronifazio, ehe 


serîvi lo censore, non per corroggora È 
traviati, me per cancellare, por averno 
donaro camandolo, panss ché gli apostoli 
Pistro e Paolo, 1 quali. morirono per ta 
nigno, per la Chiesa di Dio, che tu guanti, 
ancor sono sini in cielo, o tì reggono & 
posson punîril.— vipma. Gerom., Il, 21: 
# lo piantai to, o vigna eletta: mi ti sot 
cambiata in maligna. » 

433-136. Tu puoi ben dire: To bo fis- 
salo per tal modo lo mio brame sopra 
san Giov. Battista, il quale vollo river 
solo nel deserto, sd Il quale per 1 salti 
ia danza della figlia d' Erodiade fir man» 
dato al martirio, che $ 


tro l'avidità di quel papa, — toio 
Paolo nell'uso antico. n 








CANTO DECIMONONO. 


Usciva solo un suon di quella imago, 
Ond'io appresso: O perpetui fiori 

Dell’eterna letizia, che pur uno 

Sentir mi fato tutti i vostri odori, 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 

Che lungamente m'ha tenuto in famo, 

Non trovando lì in terra cibo alcuno, 
Ben so io che, se în cielo altro reame 

La divina giustizia fa suo specchio, 

Il vostro non l'apprende con velame. 
Sapete come attento io m'apparecchio 

Ad ascoltar; ‘sapete quale è quello 

Dubbio, che m'è diginn cotanto vecchio. 
Quasi falcon, che, uscendo del cappello, 

Muove la testa, e con l'ale s'applaude, 

Voglia mostrando, e facendosi bello; 
Vid'io farsi quel segno, che di laude 

Della divina grazia ora contesto, 

Con canti, quai si sa chi Inssù gnule, 


23. Chiama quollo animo perpetui fio- 
pri, perchè Infiorano o adornano il Para- 
diso. 

29, Sh. Cho una sola roce di gioja e di 
irtù mi fato parero tutto le 


— Appolla odori lo eocf, coerentemento 
‘alla metafora de' fori. 


WI-L7. Solvefemi spiramdo, appagato, 
‘parlando, la mia gran brama di saper 
it ha fensfo lungamente in fans, 
U 


AES: 008 n6g" = Vial splrando per 


| soguire fl traslato. 


To n0 beno, che 
lo, In altro 
tasso ordina di beati, sì vedo ogni 
Spera della cstesto giostizia in Dio chia» 
rammento como Ì 
alto certo cho si vodo con non minore 
shiareza: 0 anche l'altro reume, In cho 
fa giuafisia disina si specchia, sì può 
fotendere pel superiore, cioè quel de' 
Trovi: 0 allora vostro varrà più darme. 
Nel eusto IX, v. GI, 11 Poeta disse che 
) Troni af specchia e indi rifolge a 
tutti i beati Iddio giodicante : ma an- 
ch' essi i ball in Gioro il ve,gono aper- 
Nibsinua i porehà e F minori e i grandi di 


questa vifa (Canto XY, v.G) mirano tatti 
nel medesimo spoechio. 

33. DI cui da tanto tempo bramo la so» 
Iuzione. Qual fosse il dabbio di Dante è 
dello sopra 0 altrove: 0 ciò ch 
vien risposto si potrebbe concludi 
Noi non possiam vedere ba 


mò, dopo. Il prcesto 9° Adamo, 
bi, Ormai non ci resta che ai 


Il cappollotio era 
una specie di capputelo, che sì metteva 
serchè non vedesse lume, nò si 


56. 
cia 0 riogalluzzandosi. 

37,38, Così Fid'io farai 
nre, guet regno, quell insegna imporisto, 
1’ aquila, cde era confento di laude, che era 
tonsuto, composto di spiriti lodatori della 


divina giustizia. — regno. Por insegna o 
militare 0 civilo nell'uso dei Latini. Av- 
che altrove I Pooma, — fuude. Tofeeno, 
canto Il, v. 403: « Bestrico, Joda di Dio 
vera,a 

#0. Con accompagnamento di canti 
Di sa faro chi în Paradiso gaude, qiol= 








CANTO DECIMONONO. 


Che, benchè dalla proda veggia il fondo. 
In pelago non vede; e nondimeno 
Egli è; mal cela lui l'esser profondo. 

Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai; anzi è tensbra, 
Od ombra della carme, o suo vonano. 

Assaî t'è mo’ aperta la lattbra, 

Che t'ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei quistion cotanto erebra; 

Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva 
Dell'Indo; e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, nò chi logga, nè chi scriva; 

E tutti suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragiono umana vodo, 
Sanza peccato in vita od in sermoni; 

Muore non battezzato e senza fade : 
Ov'è questa giustizia che "l condanna? 
Ov'è la colpa sua, sed ci non erede? 

Or tu chi so’, che vuoi sedero a scranna, 


Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d'una spanna? 
Certo a colui che meco s' assottiglia, 

Se la Scrittura sovra voi non fosse, 


(88-G3, Che, il qual occhio, benchè autia 
Riva regga il fondo (perchè 1 è a pochi 
alii), non lo vedo peraltro da pelago, in 
malto marc; eppure Egli è, r°è anche in 


mfto maro, ma gliclo rendo invisibile la 


grande profondità, 


(4-03, Loves mom è, non vi ha lume di 


neienza, sa non rienò dal sereno, dall' © 
dgni altro noo è che tenebra, 04 ombra 
della carne, ovvero oscurità è ignoranza 


— Anzi è findtra oc 

quod cor- 

sumpltar, aggravat anîmam: et terrena 
inbabitatio deprimit senium multa cori- 


pesto, La iatebra, quel na- 
scondiglio, quel luogo arcano, iu cho ti 
ni celara la sompre viva giostisia di Dio, 
Intoro la ta facevi dentro di to 
questione tanto erebra {voce lat.), frequon- 
sa, — La lallira, l'arcano è sdonque 
N insufiicienza dell'umano intendimonte. 

‘it. fade, Duno dell'Asla, che diede il 


nomo all'Iadostan o Indie orientali: parto 
di mondo creduta a que’ tempi la più re- 
mota da noi. 

72. CHI sparga erlstlani insognamenti. 

78, 19. Quanto può conoscero I° umana 
ragiono, non illaminata dalla fedo. sonta 
alcun poccato in ella, nella condotta della 
vita, cloò ta opere od ta sermont, ln pa- 
rol 

71. Valo a dire: come Iddio poò giu 
slameoto condannato castri? 

18, Sid, red, ehed, nsxvano talvolta pil 
antichi per se, nà, che, por Ssebivare il 
duro incontro di due vocali. 

70, Or fu chi se'? San Paolo : «0 homo, 
tu quis ea qui respondoas Dao? » — sedere 
a seramna, sedoro ln cattedra i 

farla da doltore 0 

BI. spanna d la Junghesza della mano 
distesa dalla punta del dito grosso a 
quella dol mignolo ; che più comunementi 
diem palmo. 

N2-84, Certo a colui, cho ftalem coo me 
ragionando ‘assottiglia l' ingegno, o cho 
si mostra cos arguto 0 sottile ragionando 
inziem con me, per veder lo ragioni della 
divina giustiria, sareliba Da dutilar a nam 





e È I 

A loi, che tal che non conobbe Orista. 
E tai Cristian dannerà l' Etiope, 

Quando si partiranno i duo collegi, 

L'uno în eterno ricco, e l'altro inépe. 
Che potran dir li Persi ai vostri regi, 

Com'e' vedranno quel volume aperto, 

1 qual si scrivon tutt'i suoi disprogi? 

Lì si vedrà tra l'opere d’ Alberto 

Quella, cho tosto moverà la penna, 

Per chel regno di Praga fin deserta 
Lì si vedrà lo duol che sopra Senna 

Induce, falseggiando la moneta, 

Quei che morrà di colpo di cotenna. 
Lì si vedrà la superbia ch'assota, 

Che fa lo Scotto e l'Inghileso folle 

Sì, che non può soffrir dentro a sun meta, 
Vedrassi la luasuria e ’l viver molle 

Di quel di Spagna e di quel di Boemme, 


Cristo, 4 quali nel di del giudizio gli sa- 
Fanno arsal mem prope, eno appreso 
{props è voce lat), cioà, più lontani 


dica > Signore, Signore, entrerà nel regno 
MAE RIT; vel opaco sta 1a eni 


però pi 

09.485, E dali falsi eristiani sarinoo 
avergognati dallo stesso selvaggio Etiope, 
allorquando i due collegi, lo duo moltiti 


Gimi de' giusti e do' roprobi, si divi 
l° uoa ricca d'ogni bene n beata ia 
no, e l'alira fnope, povera & dannata, 
Milk, VII; 41,43; «Molli d° Orienta. 
passeranno con Abramo... nel 
Fogno de call, ma de'gliaeli del regno 
getterannosi nelle Lenebro. » 
402-414. Intendi: GUI stessi ra porsiani, 
l Y 


le costoro verzogne, onda 

al mondo in dispresio? È 

Furla gioni. Allodo. 0a quel di Dan, 
I, tI 


AIS-H4T. LI, fo quel libro, tra lo malo 
d'Atberto glio di Modollo d'Austria, 
vedessi quella cha or ora muoverà la pen> 
la, por ta qual‘opera it 


to sovaso o nsurpò nel 1303 la Boemia, che 
diode al duca di Chiarenza suo genero. 


sopra Senna, cagiona a Parigi (ch'è porta 
nulle rivo del flume Senna), col. falsare 
Ja moneta. E con ossa pagò l' csercito 
assoldato contro i Fiamminghi,— Filippo 
mori nel 1314 per osser caduto, andando 
a caccia, dal cavallo, cui s' ora attravere 
sato un cloghtale, Colenna è la pollo di 
questo animale; e in alcun Ioogo della 
ftomagna pure appellasi cotenna il cit 
gblale stesso. — Altri invecs che duof legge 
dol, inganno 0 frode. 

491. La superbia ehe sesla, cha motle 
sota di nuovi acqui 

422 Forse intendi 
mbillerra 0 di Moberto ro di Scorl 
lora ia guerra tra loro. lea 08 

l'altro negata ogal 


in sa contenorai no" suoì 
molle, vivere effeminato € 
425, lotepde di Alluoso 19 th Caxigia, 








CANTO VIOREDIO, 


O beata Ungheria, so non si lascia 

Più malmenare! e beata Navarra, 

Se s'armasse del monte che la fascia 
E creder dee ciascun che già, per arra 

Di questo, Nicosia e Famagosta 

Per la lor besti lamenti o garra, 
Che dal fianco dell'altre non si scosta. 


male Aa vlato, cioò male ba osami» 


ai loro dominfi; ed infatti Luigi Utino, 


11 conio di Vinogla, © perciò malo 
datta; ma è lazione cho riesco più 
far le moneta vale pro- 
e rispetto alla forma. 
peso determinato, 
E. Re d'Ungheria ora a quel tempo 
2a III, sebbene Il re. 


5. malmenare come ba fatto fin qui dai 


perno: nan così il suo successo! 
44h. Beata Navarra, 40 si armasso 
pote I'irenco, che la circonda, per 
oderai dal re di Francia Filippo Il 
— Al re Enrico Idi Navarra, viti: 
dl quella casa, uc ja Melia 
pina, maritatasi Del 1984 a Filippo 
lo, ta quale mori nel 1504. 1 to 
‘agoguavano asglungor la Navarra 


, preso Il Utolo di ra di 
Francia a di Navarra, 
248-448. Nol 1500 regnava nell'isola di 
gioro, (della qualo 1000 primarie ci 
ro Arrigo IH do 


isola di Cipro molto sì 

, gaeriaca, strida, por l'uo- 

mo bostialo cho | quale non sì 

scompagna, mon è dissimile dagli altr 

ro bestiali sopradetti,—E più breremonto: 

Segno alla Navarra del mal governo cha 

ia il mal governo ch'è la în 

Cipro. =A' quali rimproreri chiaro sì vede 

la monarchia da Dante voluta non essere 

senza freno. « Non gons propter regen (di» 
c'ogli), sed rox propler gentem. a 


CANTO VIGESIMO. 


JTief canti, torna l'i 


rare al Poeta; 6 gli dà conterza della 
, onde, componosi i) suo 0. 
(cioè, 


, Poi, non sapendosi Danto rendor ra- 
sno) sì trorino în quella gloria celesto, 
chiara. 


Quando colui che tutto "1 mondo alluma 
Dell'emisperio nostro sì discende, 
Che '1 giorno d'ogni parte si consuma; 
Lo ciel, che sol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifà purvente 
Per molte Inci, in che una risplende. 


.. Quando estui, II Kole, cho illumina 
monde, #1 aircendo, va talmente 
mostro emisfaro, Cha il giorno ri 
tbe il ehiaroro vien meno da 
parte, il cielo, cho dapprima a'il- 
jnava soltanto per osso, «4 ri/à pi 
do vu istante, paro: pp: 
coblaro, Per malte teei, per lo 


molte stelle, fn enì risplondo una tu 
co sola. — Dica cho nella atollo ri. 
da una luco sola, polehd astita- 
credera che antbo fa selle 


mina, * 








Quali aspettava "1 cuore, ov'io lo sorissî. 


La 


in me, che vede è pate il Sole 


‘ell’aquile mortali, incominciommî, 


Or fisamente riguardar si vuole ; 


Perchè de’ fuochi, ond' io figura fommî, 
Quelli, onde l'occhio in testa mi scintilla, sm 
Di tutti.i loro gradi son li sommi. 
Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito santo, 
Che l'arca traslatò di villa in villa. 
Ora conosce '1 merto del suo canto, 4% 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo ramunerar che è altrettanto. 
Do' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui che più al becco mi s' accosta, 
La vedovella consolò del figlio. 4 
Ora conosce quanto caro costa 
Non #eguir Cristo, per l'esperienza 
Di questa dolce vita e dell’ opposta. 


20. Quali appunto so le aspettava il 

mio cuore, ov°i0 la impressi. 
3M-S5. E incominciò; Quella parto della 
mia fgura, che nelle aquile mortali vale 
e gate il Sole, sopporta Jo splendore del 
Sole (vale a dire, l' occhio), ora conviene 
che sia da to fssamento riguardata. — 
1.0 lati radlios et Iumine 








4-36, Porchi de' fuochi, porocehè degli 
i forso figura, com- 
d' aquila, quelli che 
occhio son 4 sommi, 
degni & È più | 
un grado di luco 0 
dl tutti gli altri. Parla Sl Poeta 
peelio solo,forso per indicare che 
1° agulla gli si mostrava non la prospetto, 
inà di profilo, siccosmo ata nolle armi jm- 
poriati. 

56, 1 re David che caot) i Salmi mosso 
dallo Spirito santo, Meg, I, XY, 15: + Di- 
seetes est apiritus Domini a die illa în 
David, è — Questi tl il Inogo della 
pupilla: gli altri cinque, che nominerà, 
formano il ciglio. 

10. d'arca frasiotò. DI questo è ditto 
Del canto X del Purgatorio, v. 55 0 seg. 
— di ville fu gilia, di città ia città. Vilbs 

























per città anche nell' Inferno, canto XXUI, 
v. 95 0 alirore. 

40-42, Oro David conosce il merito del 
4u0 canto, în quella parto peraltro cha 
fu offerto dol suo consìgiia, fn quella 
parto che fu opera sua, o lo conosce Per 
lo remunerar, por il premio, ch' è altrefe 












fu l'avoro aderito libaramonta @ con 
alla vocazione divina, non già I' ave dat 
tato i Salmi, poiché questi son opara dello. 
Spirito sa 

45. fan cerehlo per ciglio, cioò 3 modo 


45. Questi è I° imperatore Tralano, che 





















op 
popolare che Traiano forse stai 
dall’ Inferno, per 1° intercessio: 
Gregorio, E talo credenza, dbonchè aesur- 
da, era così propalata, e così general» 
mento ritenula per vera, che lo stesso sa= 
pientissimo san Tommaso disso, che quat: 
do alcuno fosso stato veramente liberato 
dall’ Inforno, conveniva ritenere chie non 
nell' Inferno propriamente delto. avessì 
fallo dimora, uia fn altra lusga dai dom» 








io _____ 





VITE 
Lo ciel del giusto rego; od al sembianto 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante 
Che Rifeo troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante ? 

Ora conosce assai di quel che "1 mondo 
Veder non può della divina grazia, 
Benchè sua vista non discerna il fondo. 

Qual lodoletta, che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia; 

Tal mi sombiò l'imago della imprenta 
Dell' eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale ell' è, diventa. 

Ed arvegua ch'io fossi al dubbiar mio 
Lì quasi vetro allo color che ’l veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca: Che cose son queste? 
Mi pinse con la forza del suo peso: 
Per ch'io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto seguo mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 

To veggio che tu credi queste cose, 
Perch'io le dico; ma non vedi come: 
Sì che, se son credute, sono ascose. Lu) 


al sembiante Del nvo fulgore, 
il'appareoza del suo splendore. 
lo di a conoscere per nieszo 


do fossi al mio dubbio quel cho è un vetro 
dà 


colore, che dietro ad esso sia adeso; 
dire, sob da quegli spiriti si sl 
vodosse fl mio interno dulibio, come xi 


68, Ri/ro troînno fu vomo giustlssimo; 
emorl difendendo la patria contro i Greci. 
questo’ ono, ln questo semicerchio, 

în quest’ arco del ciglio. 
‘nt. E sl mondo vol può vedere, ossen. 
Dio è incom- 


the l'a saziata, ovvero sodisfatta della 

voglia che area di cantare. 
RO-I8. Tal ml sembrò l' imap 
mesto l' lmagino dell'aquila mi sembrò 
sa facenio, contonta di csser improma o 
‘Bell’ amor divino, ai csi dite, 
paga del qualo ciascona coss è 

quella to a loi ue cho forse, 

ae, 6 sebbene bassh 


se. Simile 


vedo un colore cho sla adeso dietro ad 
un vetro; poro esso dubbio non mi por= 
miso cho io, tucendo, aspettassi to 
alla risposta ; ma cotta forza del meo puro, 
20' forti suol stimoli, Mi pinse della bocca, 
mi foco mandar fuori della bocca quasta 
parola: Che come son queste, ch'io odo a 
vedo? — Sebbene I bexti mi Toggessar 
nell'animo, pure Il dobbio mio non sof- 
ndo a parlare. 


ro, io vIdl in qua' beati gran (este, grando 
allegremza di volermi @ potermi compia 
cere, Eglino al preparavano a risponi 
al Poota. 
#8, Lo denalitto segno, cioò 1° aquila. 
89, MA Men vuli cima vamana vate 








. 

"Si cho potesse sua voglia esser mossa. 
L'anima gloriosa, onde si parla, 

Tornata nella carne, in che fu poco, 

Credetta in Lui che poteva aiutarla: 
È credendo s' accese in tanto fuoco 

Di vero amor, ch'alla morte seconda 

Fu degna di venire a questo giuoco, 
L’altra, per grazia che da sì profonda 

Fontana stilla, che mai creatura 

“Non pinse l'occhio insino alla prim’ onda, 
Tutto suo amor laggiù pose a drittara; 

Per che, di grazia in grazia, Dio gli aperso 

L'occhio alla nostra redenzion futura : 
Onde credette in quella; o non sofferso 

Da indi "1 puzzo più del paganesmo, 

E riprendeane lo genti perverse. 
Quelle tre donno gli fùr per battesmo, 

Cho tu vedesti dalla destra ruota, 

Dinanzi al battezzar più d'un millesmo, 


O predestinazion, quanto rimota 
È la radico tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion tota! 


per suscitarla, affine di risoscitari 
aierhà da lei potesse poi esser moi 
veglia, la 4ua volontà, a fara un at 


sim 
tisximaa 29 


gli una grazia 
che non può farsi dall'anima divisa dal 


corpo. 

#13, da che fw poco, nella qualo sti 
poco tempo. 

ALA: Cradett ia Cristo che posera sale 


varla. 
#16, 407, eh' alla 
do ell: 


dirà del Paradiso. — Nol 
N gioco è diletto 0 riposo. 
L'altra anima, cioè qu 


N Poeta fn una 
Rifeo dice Virgilio, 4ue 


quella fedo, per la quale 
salvarsi. 
perse : non tanto trislo, 
dalla eredenza falsa, 
Nol canto XXII, v. 30, le dico éagannale 
4 mal divponte. 

A%T199, Costruîsei: Quelle fre donne, 
che fu vedenti dalla destra vuota del carro, 
cho ti sparso sulla cima dol Purgatorio, 
canto XXIX, 7. 181 è sog. [cioò la tro 
virtà teologali, 

QU far per battenmo, 

tegimo, più d' um miltermo invanzi al bat: 
tezzar, pil di mille anni prima cho Cri- 
sto istituisso fl battesimo. 

430-132. 0 prodestinazione, 


quegli arpetti, 

non veggono tutta quanta la cagione pri 
maî — Tuta, latinismo per futtar 1° usw 
ancho nol VII di questa cantica. 








(i 


i di 


j 
È 
i 
ì 


Hi: 
do Sali di 


pena det quale rimarrebbe abboni 





CANTO VIGESIMOPRIMO. 


Ma Quella, ond'io sspetto il come e '1 quando 
Del dire del tacer, si sta: ond'io, 
Contra 71 disîo, fo ben s'io non dimando, 

Per eh'ella, cho vedeva il tacer mio 
Nel veder di Coluî che tutto vede, 

Mi. disse: Solri il tuo caldo disio. 

Ea io incominciai: La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta, 

Ma per colei cho il chieder mi concede, 

Vita beata, che ti stai nascosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t'accosta; 

E di perchè si tace in questà ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 

Che per l'altre suona sì devota. 

Tu hai l'udir mortal, sì come 71 viso, 
Rispose a me; però qui non sî canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce che m'ammanta. 

Nò più amor mi fece esser più presta; 
Chè più è tanto amor quinci su ferro, 
Sì come il fiammeggiar ti manifesta. 

Ma l'alta carità, che ci fa sorvo Li 


031 


Li 


46. dt Quelta, cioè Neatrice, dalla qualo 
da aspetto es. 

J8T, 45. el sie senza far motto, o cento, 
and’ fo fo heno se Cuatra ‘2 derto, contro 
Ja itimolo de? mio desiderio, 0 frenando 

lo desiderio, non muoro nessuna do- 


49, ii tacer mio, il dosidorio eh' io non 
Imaaifestara, che io mi chiudeva nel pelto. 

BI. Sofed, serogli, manifeata, il tuo ar- 
Gente desiderio. 


daro cho ti fa lieto: 0 anche, che viene 
da gioia. — fammi sola, Modo anche hi- 
bito. 

57, Che ti fa venire sl acconto, sl ape 
gresso a me. 

85. dn questa suola, în questa sfera. 

61-GE. Intendi : Tu Ae: morfate, debole 
qual d'uomo mental 
vive, la vista: però 43 
exnta per la stessa ragione, ne ui = 
trico non lia riso; come 
ati patuto reggere allo splendore pra 
lanto di dei, così non potresti reggere al 
mastro canto soxtissimo. 

67-69. N° più amar co. Nè l'essor lo 
stata più preota d' ogni altra anima de- 
rivò da una carità maggiore deli' altro, 
polchè più € fento omor, quanta è la ca- 
rità mia, ed sache più, feree quinri 1u, 
arde sello anisse che som sn per Ta scala, 
gioni “ » maniftata (È fammeggiar, 11 

ro equala rd auche maggiure: Masio 

210-472. Ma Volta carità, Y' amar diva 





n è. 
CANTO. YIGESDIOPRDIO. 
Dell'eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso, 
Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 
Questo rapporta, sì che non presuma 
A tanto segno più muover li piedi. 
La mento, che qui luce, in terra fuma; 
Onde riguarda come può laggito 
‘Quel che non puote, perchè "1 ciel l'assuma. 
Sì mi prescrisser le parole sue, 
Ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarin umilmente chi fue. 
Tra duo liti d'Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria, 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi; 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
Disotto al quale è consecrato un ermo, 


Che suolo esser disposto a sola latria. 
Così ricominciommi 'l terzo sermo; 
E poi continuando disse: Quivi 
Al servigio di Dio mi fei sì fermo, 
Che pur con cibi di liquor d'ulivi us 


9S. Pall eterno statuto, de'docreti di 
n 
Pia scisso, disgiunto, lontano, Cor qua 
gio parolo vuol significare, cho a quello 
‘h'iî chiedo non potrebbo sodisfaro nò 
mai detato, nò un angelo, perchè Iddio 
dn sò si profondo mistero, — Sant 
atino: «Quare Deus aliquos pradestinavit, 
aliquos ‘improbarit, non est dare ratio» 
mero, misì quod Deus voluit. + 
98, 99. $ì che egli, il mondo, non pre» 
uno più msooar li piedi, di poter pee- 
Arare per cotro sì grande arcano, 0 per 
entro si alta questioi 
109-102. Intendi: La meste umana, cho 
in cielo è lose, in terra è fumo perchè 
Vaopaseiata dalla materia : onde considera 
la cous possa faro Liggiù qua lia non 
far 


ma, l' acco! 

105, Con srt > Sia ita 
strinsero Îl mio volere. 

406. ml rifranri, mi ristrin: 


beata, 
406, Tra dep diti d' Fallo, cioà tra il 
AEG det mar Tirreno 0 I) lido del mare 
tergon actsi, scorgono inanti 


fatal dos Gi Aprential. 


407. alta, dalla, fua patria, cioò Fi- 
reno. 

405, Vael diro: E sorzono tanto 
cho, sorpassando la soconda regione 
l'aria, doro (secondo Aristotile) sì gone= 
rano | tuonf, il rimbombo di ossi tuoni 
risuona al di sotto dello 1oro cime. 

109, E fanno un gibg, na pallio, un 
rialto, che sì chioma Catria, — È posto 
nel ducato d' Urbino tra Gublio (ovo di- 
morò Dante) e la Parpola. 

410, ww ermo, un eremo. È fl convento 
di sunta Croco di Ponta Avellana, del- 
l'ordine camaldolenso, nel qual pure si 


trattonno Èl Poeta alcun tempa, 


414. Cho è consacrato al colto è servi. 
gio di Dio, ovrora cho ha per inutituto 
soltanto la vita contempls: latria, 
ch'è sora greca fattora mell'oso della 
seuole), significa il culto ai presta al 
vero Dio. Nella Ssmma : « Lalria debetor 
soli Deo. 

412. Così. ricominciommi per la tersa 
volta a parlare. Parlò già due volte; la 
pi Aai l' udir ec.; poi 
ale. 29 e, — Strmo, 1er= 
mone, discorso. 

113. Che seltazto con cibi conditi d'o- 
lio. 








CANTO VIOESIMOSECONDO, 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Gli moderni pastori, e chi gli meni 
(Tanto son gravi), o chi dirietro gli alzi. 

Cuopron de'manti lor gli palafreni, 

Sì che duo bestie van sott'una pelle; 
O pazienza, che tanto sostieni?! 

A questa voce vid'io più fiummolla 
Di grado in grado scendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero e fermirsi, 
È fèro un grido di sì alto suono, 
Ché non potrebbe qui assomigliarsi: 

Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono, 


AS0. quinci e quindi chi rincassi, chi dis 
doro id braccio d'ambo i latl. 

498, ehi di in bussola 

4381. chi dirietro gli etzi, chi regga loto 
Îo airascico. — Mampogna îl fasto (tutto 
Roatrario alla somplico povertà degli Apo- 
Utoli) de' prelati di quel tempo nell’ usa 


Aileri, © caudatari e palofreniori ee. 

#39, 1 maati loro son tanto ampi, che 
uoprono i casalli, © le mule, su cui ca» 
Walcano, — A quei lempi solerano | pro» 
Mali eoralcaro lo molo. 

34. Comune, ma mordaco espressione | 

fas. O voramento infinita pazienza divi 
ha, ele soffri questo scandaloso vanità in 
eb dovrobba imi tuoi umili esempi! 


436,457. A questa voce, a questo ultimo 
parole di san Pier Damiano io vidi molta 
animo fiammeggianii scendere Di grado in 
grado, di gradino ia gradino della sopra- 
detta scala, 4 girarsî, muoversi In giro 
dando segoo d'allegrezza ve. 

439, Din questa, cioò all' antma 
risplendenta di san Pior Damiano, 

142. NÒ lo intesi quello che si dicesse. 
10; lanto quel grido mi sordi. — Era il 
grido di quelle anìmo per ia reodetta, 
che iu Dio vedevano dovor presto seguire, 
«omo manifesterà Beatrice no' v. 13-49 del 
canto sog. È prima la gioia & poi il 
accennano, che alla severa giustizia di Dio 


CANTO VIGESIMOSECONDO. 


dual piriti sl giano presso a Dato, o ubo d'emsi (cho gli si manifvto per 

Bonodotto) gli accsuna alexsi de'enoì pei Ta grane Tamonto 
corruttela Mme lo que ti storta stellata, nol 
esa dendo voipe Le ogrardo al ottastanii pianeti, più lungo allo Crras 


Oppreszo di stupore alla mia Guida 
Mi volsi, come parrol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 
E quella, como madre che soccorro 
Subito al figlio pallido ed anelo 
di alla mia Gulda Mi vetri, ele Mi 25 di Virgilio (Inferoo, ennio XXIIT, 55 
D pargolo, fane e seg), 0 parlando di Heatrice più volto 
(Pur, canto XXS, v. 79-81, 0 Paradiso, 


canto I, vr. 406}. 
3, pallido rd ansia, nuziauie, nuvanie. V 


dan epiteti Siyiogona. 


Li 
d esalta dal Posta aliroro parlane 





CANTO VIGESTMOSECONDO. 


Di domandar, si del troppo ei teme, 
I la maggiore e la più luculenta 

Di quella margherite innanzi fissi, 

Per far di sò In mia voglia contenta. 
Poi dentro a lei udi*: Se tu vedessi, 

Com'io, la carità che tra noi arde, 

Li tuoi concetti sarebbero espressi. 
Ma perchè tu, aspettando, non tarde 

All'alto fine, io ti farò risposta 

Pure al pensier, di che sì ti riguarde. 
Quel monte, a cui Cassino è riella costa, 

Fa frequentato già in su la cima 

Dalla gente ingannata e mal disposta. 
Ed io son quel che su vi portai prima 

Lo nome di Colui che in terra addusso 

La verità, che tanto ci sublima 
E tanta grazia sovra me rilusso, 

Ch'io ritrassi lo ville circostanti 

Dall'empio culto che ’l mondo sedusse, 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 

Uomini furo, accesi di quel caldo 

Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 


97, Tanto si teme, tomo di eesoro im» revano ad adorare le deità d'Apollo e di 
Portune © molosio col troppo domandare. Diana, — ingommate, riguarda In mento, 
8, 29, F da maggiore, la più grande, e e mal disposte, il cuore. 


la più incwlenta, risplondenta, di quelle -—40, 41, E io 208 quel cho primo rl por- 
‘margherite, di quelle cclosti gioio, 0 di 
Reale anime, al feco innanzi. » 
cosa è s3n Benedetto, como dico qui 
fesso. — margherite. Nol canto VII, 


Maror: 
Wolto gemme (l'arad., canto XVIII, r. 115). 
parole. 
iderli già 
te danza 
anal con certesza di da noe 
34-56. Ma perchè, affinchè, aspettando, 
n ritardi 


dbero stati 
aleuno, 


335, 1 toi 
manifestati da 


1 
riguardo di farmi parola. 


sala costa o deelivo 


tal JI nomo di Cristo, 

42. Cioè la verità del Vangelo, cho tarito 
inalza la meate dell’ uomo. 

43. sora me. Sta a signiflcaro ch'egli 
elba aiata soprannaturale. 

46. de wllle. Vala città è terra: ma qui 
è per città, coma vell'Iaf., cauto XXiK, 
v. 95: .« Alla gran villa. 

45. Dall''ampio culto doi falsi del: cioò 
dall'idolatria, — Sam Benedetto nacque 
in Norcia nel 480, mori circa fl 5 
did in Roma o converti al cristianesimo 
gli abitanti di Monlockusioo è 


# di Diana, costraî chiesa in onore 
doi anntì Gio. Battista e Martino a lualems 
un monastero. Egli fa il principato tutl- 
talore della vita ta occìdenta, 
4. Questi altri fuochi, apirità dummmeg= 
ta 
8. acco a quel caldo vo., accori di 
quella carità, che vien dall’ amor divino, 
48. 6 fiori ad frutti santi, ciak A vero 
miari o Na opere sure. 





4 
Le pa 2 
Infin lassù la vide il patriarca 
Gincob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d'angeli sì carca. 
Ma per salirla mo' nessun diparte 
Da terra i piedi: e la regola min 
Rimasa è giù per danno delle carte. 
Lo mura, che soleano esser badia, 
Fatto sono spelonch le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non si tolle 
Contro ”l piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' monaci sì folle. 


Chè quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente che per Dio dimanda, 
Non di parente, nè d'altro più brutto, 


La carne 


‘mortali è tanto blanda, 


Chv già non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 
Pier cominciò sanz'oro e sanz'argento, 


70, 11. Il patriarta Giacobbe la wide 
Usporger, stendere, inalzaro, 
grarte, la cima fi lasso. — Loggosi 
Sacra Scrittura, Ges. XXVII 


posara sulla terra o la cima toccara il 
ciel 

"ma. d' angeli ascendenti e discendenti. 

"4, 73. # do regota mia (di sin Bone- 
dotto) che proserire il modo di vivere re- 
Rigfssamento o in divina contemplazione, 
è rimasta laggiù în terra per danno dette 
care, por consumare înutilmento della 
carta a trascriverla. Intendi, nossuno l’os- 
merva è adempie. 

76. eater dada, com' a dir luogo d'vo- 
sisi nenti e perfetti. 

apilonehe, ricovero di mali. 

wai È fo san Matt. 


ovvero quanto 3: 
cho fan nA folte, così pi 
do" monazi; poichè sa lo appropriano @ 
mo fan gedisfatta le lor vanità. 
Bibl, CA quanlsujue Ja Chiesa puare 


Ato, il cuore 


da, poiehò totto quinto la Chies riserba 
lè #00 entrato, oltre all'anesto s0- 
stontameato de" suoî ministri 
conza de' suoì ministeri 
gente che per Dio dimand 
van domandando 1° preta amor 
di Dio, a non già de” paronti, nè d' attro 
più Brotto, nè d'altro persone, peggiori, 
cui il donaro è vergogna maggiore, coma 
sarebbero drude, bastardi co. San Dor= 
nardo: « Facultates coclesiarum patri- 
monia sunt pauperum; et sscrilega men- 
to eis surripitur quicquid sibi ministri 
ot dispeusatores ultra viclum ot vesti= 
tum suseipiunt. 
#5. bisada, pieghovolo @ facile a vél- 
gurai sl poggio. 
86, ST, Che giù, in terra, {1 buon prio= 
, d' una fstitarione, non 
, tanto tempo, quanto né 
passa tra il suscere della quercia è il far 


sviluppare, che già piera ene 
persi. — darta, por duro, 0 H mantieni, 
è vito la Toscana. 

88. Pier, san Platro apostolo, «ho nol 
primo mimeoto, ende cominciò la sua 
Chiesa, disse allo li 
aurim non est mi 
rum, Il UL 








CANTO VIGESIMORECONDO. 


Di gran vità, dal qualo i fo riconosso 
Tutto, qual che si sia, lo mio ingegno, 
Con voi nasceva, 0 a'ascondeva vosco 
Quegli ch'è padro d'ogni mortal vita, 
Quand' i io senti’ da prima l'aer tosco; 
E poî, quando mi fa grazia largita 
D'entrar nell'alta ruota che vi gira, 
La vostra region mi fa sortita. 
A voi divotamento ora sospira 
L'anima mia, per acquistar virtute 
AI passo forte, che a sù Ia tira. 
Tu se'sì presso all'ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dài 
Aver le luci tue chiare ed acute. 
E però, prima che tu più tinlei, 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fui; 
Sì che "l tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'appresenti alla turba trionfante, 
Che lieta vien per questo etero tondo. 
Col viso ritornai per tutte quanto 
La setto spere, è vidi questo globo 


per il luogo del cielo, dove stato voi. 


#15, 114. Dal suale io riconosco ci. 
| Dante era nato, come nolammno altrare, 
[el maggio del 4965, nel qual eso il 

Sole è în Gemini; w poichè i genetliaci 
Mkeerano che questa costellazione infuis= 
Wa pell’ingegno, perciò dice il Poeta di 
da ossa. Nel canto XY del- 

55, 50, Beonetto a Dante: « Sa 


raro (0 sò jolie) come "i an 
modo di cose, 
EI 


Ri pal, guanto mi fw feriti, 

Ma la dC emiror nell alta radta, 
ai at e gv the vi volge ia giro, 
vralgeto, cisò nella sfera 

3 mi fu daio La sorta Ja 

cloò di passaro appunto 


A voi divolamente, como nd astri 
ingegno # valor di scienta. 

495. Al parso forte, alla difficito ima 
presa di descelvero fl cielo empireo, 6 
di favellare della Trinità o dell’ unidoo 
delle duo alare is Cristo; clob, alla 
tonelusion del pooma, doro si rissrbana 
le cose più alte @ sublimi: la quale Im- 
presa tira a sì tolta l'anfma mia, non 
lasciandolo ehe si ritragga dall’ impron= 


36. Tu sei si vieleo all' ultima 
MINELLI di 


487. E però, prima che maggiormente 
Piniet, entri lm Hel, cioè nell'ultima sa- 
Inte, © cielo empiroo, Como qui £° inteî, 
così al cinto IX, 1. 73: 1 talela. 

2h 29, Quarto mondo i ho gl ila 
restar gesto i piedi, 
questo ottavo cielo. 

430, quantungue può, quanto più può. 

(Co ira qurtîo ederen fondo, por que. 
ta sfera 

("oa pra La patta attra, Cad ted testa 








CANTO VIGESIMOTERZÒO. 


Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 


pne a*marì, dov i fiumi hanno le fucì, 
Love sboccano in mare; ed ivi è Il 
nto suolo, Adunque foce 
pportuno contrasto con colle, — Tanto 
gira che vedo ogni conîno dell 


orava allora sul meridiano di 
Walommo, la quale è imagioata appuato 


nel colmo: altronda non potea aversì tutta 
quella veduta, E quanto al tempo, 
do cho il Sole era in Arieta 0 Dante 
Gemini, doveran essero quasi Jo quat 
te ore pomeriiiune a Gerusalemme, ed da 
Italia quasi l'una 

434. Porcia rivotri gii cechi agli cechi 
belli, co. Postia rivolsi gli occhi. miei 
agli occhi belli di Beatrice, 


CANTO VIGESIMOTERZO. 


Cristo 6 Maria vargino scendono dall'alto in mezzo a an numero (ufisito d'ane 
© di beati, Por la vista della corto nelcato, Dante è futto forte a sostenere |) riso 
Iheattico, L'arcangolo Gabriclo scendo in forma di famma a coronare Maria Cristo è 

risalito all'ampireo 0 pol Maria sala anch'ella. I beati rimangono. 


Come l’augello, intra l'amnte fronde, 


Posato al nido de'suoî dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde, 
Che, per veder gli aspetti desiati, 


E per trovar lo cibo onde gli pasca, 

In cho i gravi labor gli sono grati, 
Previene "1 tempo în su l'aporta frasca, 

E con ardente affetto il Sole aspetta, 

Fiso guardando, pur che l'alba nasca; 
Così la Donna mia si stava eretta 

EA attenta, rivolta invér la plaga 

Sotto la quale il Sol mostra men fretta: 
Sì che veggendola io sospesa e vaga, 

Focimi qualo è quei cho distando 


4-0, Coste, #d in: Come I° augello, che 
fila notte, la quale ci nesconde de cas 
avendo riposato, fra l amato fr 

al nido de vuci dolvi mati, de'iuoì 


e Ul Sule, per potor vedere più 
diatati do figli, € per “ 
HadkerA dat Ter: gii parce, Fn che, 
rav laleri gli ono 
I o gravi faliche gli nono g 
È Gomi co, — fronde. Virgilio, 
Qegli uccelli : » loder se folli 


questo senso anche nel caato XXI], v. 8 
del l'urgatorio, 

18, 45. rivolta (nnde la piaga, verso la 
parte del cielo, nella quale 
Sole sembra avere 
a dire, verso la parto 
rat fi 
quali Inaghitaîmo al sorger del Sola al 
vanno rapldamento accortiamdo, 0 poi 
rapidamente tornano =d allungani quan- 
d' emo cala, sembra all'indolto velzo che 
4 Solo sal mezzogiorno carra più lenta, 
polehè più losta è allora la variazione 


lar radi nni 
ses pesa 25) 0 aspellanio. — 
voga, vogliova, 

14, 18. II quarte dasideczztia AVere wet 








+ CANTO. VIGESIMOTERZO, 
cu la strada tra" ciclo o la terra, 
Onde fu già sì lunga distanza, 
il Come fuoco di nube si disserra, w 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s'atterra; 
Così la mente mia, tra quelle dape 
Fatta più grande, di sò stessa uscfo, 
E che si fèsso rimembrar non sape. 4 
Apri gli occhi, e riguarda qual son io; 
t Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio. 
| Io era come quei che si risante 
| Di vistone oblita, @ che s' ingegna 59 
Indarno dî ridurlasi alla mente; 
I Quando io udi' questa profferta, degna 
? Di tanto grado, che mai non sì stingue 
Del libro che 'l pretarito rassegna. 
Se mo sonasser tutte quelle lingue, s 
| Che Polinnia con le suore fèro 
Del latte lor dolcissimo più pinguo, 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verria, cantando "l santo riso, 
E quanto "1 santo aspetto facea mero. Li 








Goro d fl sapiente 0 possente Gosù Cristo, 
Ti quale ee. 
Bs. aprì con la redenzione. 
59. Della qual cosa fu già sl lungo de- 
rio. 


40-49. Come il fuoco alottrico si disserra, 
nt sprigiona, dalla navola, Per dilatarsi, 
per casersi dilatato, in modo ché non può 

cossa osser più contenuto, a in più e at- 
ferro, giù in terra discendo, contro la na- 
dura sua, cho (secondo la erodenza degli 
antichi) è di andare all Inslì; così 6c. — 
Mile: « XI fooco 
#u; fuor di sua 
, canto XVII, 














matera, In basso, » lui 
v. 28-50. 

#3. dape, dpi, 
Rizie coleafi, Sant Ambi 
may cbtioat, » 
Cestrulsci: e non sape rimembrar, 
nom sa ricordarsi di quello che allora 


facesse. 
Aò, apri gli occhi co. Coel Beatrico a 
te. 


Dani 
47, 48. Tu hei vedoto cose, tanti ebibietti 
ehe omai )l tao sguardo è 





qui sta per de- 
« Dapes supor 











divenuto potente a fissare lo riso miò, 
sfavilianto mia bocca. — La Ince divina 
gli acuiseo l' inielletta alla selonza @ 
l'aiota a contemplar Deatrica. 

50, DI vlstome oblita, con qualche Tan- 
guida reminiscenza d'en sogno ebliato. 

BI. La cosa della quale mal ricorda» 
vasi, e cho ingegoarasi ridursi alla mente, 
ata ciò che Beatrica arcagli dotto dol auo 
rito al canto XX1,r,4-6: «8%io ridestì,». 
40 tl faresti qualo Pa Semolè quando di 
cener fessi. » 

53, 54. degna DI tanto grado, di tinta 
gratitudine, che mai nom ai slingue, non 
por mon #1 cattagne- 
), Del dibro, dalla mo- 
libro, in ent sì rassegna 
registra il passato. 












CANTO VIGESIMOTERZO. 


Vid'io così più turbe di splendori 
Fulgorati di su da raggi ardenti, 
Sanza veder principio di falgori. 

O benigna virtù, che si gl'impronti, 

Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì cho non eran possenti. 

Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L’animo nd avvisar lo maggior foco. 

E com'ambo le luci mi dipiuse 

quale e ’l quanto della viva stella, 
ù vince, come quaggiù vinse, 

Per entro "l cielo scese una facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque molodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sè l'anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al suonar di quella lira, 


Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira. 


6 per piccolo spazio laseistogli 91-93. Costruisci ed Intondi 
a 
vid'to allora più surde di 
anime luminose, frradiata 


, vince calla luca 

\il prineîpio 0 l'origine di que i , come quaggiù. in tarrs, Ni 

gio Gesù Cristo. Vede i beati, ma vinso collo virtà, si furono dipinte negli 

:isto, il Sola illu- occhi miel, — Cioè, appena vidi quale o 

| ù si ora inalsato quanta era Ja lugo, che ll vince sa glorîa, 
che non posera più scorgerlo, E il vinti, 

Jualzarsl è detto qui entro (E cielo uno sploa- 
doro, ch , volgendosi in giro velocemen» 
to, formò ua cerchio a guisa di corona, 

the si gl'imprenti, cho o le cinse la testa. — Per questo 
ll tuo raggio quei beati. doro, che vieno a far da corona 
È unoltasti, ti sollerasti in vergîno, è significato l'arcangiolo Gi: 
tergo Toro, per dar luogo, agli lo, che già le venne ad annuntiare il gran 
mistero. — Per entro. A significare lo 
scondera dall ampiroo, che par como un 
di foori di quell'ampletsa. 
99-102. ParreBbe on suono lacoraloro 
d'orsechi, paragonata al smoner di a 
E] al dolce canto di quel boato, 
lle si coronara ii del safiro, quella tr 
Lom giola di Maria, di eui #' tacsgira, 
a'abbella, flelolo più ehiarò, cioè wie 
pirco. — lira. Così el 'arnò., cat 
to XV, v. 4) il canto de' beati nel pianeta 
di Marta, 





Oh quanta è l'ubertà che si soffolce 
In quell’ arche riochissime, che fòro 
buone bobolce! 


quei candori, di quegli vero; ondo, socondo la promessa del Van | 
i. — Come ll bambino gelo, raccolgono ora nel cielo per ognl 
uno cento, 
139-135. Quindi, la l'aradieo, xi gode dallo 
anime quel tesoro che fu da loro 
stato piangendo, coi patimenti e e0) pianto 
mell' esilio di Babilonia, in questo moetala 


[usi ov8 da emmo ai lasciò l'oro, pine 


punto La quel tem» 
iL ue nel cielo, 


lo animo, come pol ehia- — de 
arca di eelemza uo momo di gran 
— Hobolee è SI lat, Bubulce da Ci 
Seminarono il buon seme del 


cone 
niient o de: 
dI 


Mipoatio, Goslalici fotine] 
piatta ali gran cena d'eterma. 





CANTO VIGESIMOQUARTO. 


Vid'io uscire rm fuoco rì folice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza, 
E tre finto intorno di Beatrice 
Si volse, con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia nol mi ridice: 
I la penna, è non lo seri 
Chè l’immaginar nostro a, cotai piegho, 
Non che ' parlare, è troppo color vivo. 
O santa suora mia, che sì ne proghe, 
Devota per lo tuo ardente affetto, 
Da quella bella spera mi disleghe. 
Poscia fermato, il fuoco benedetto 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 
favellò così, com' io ho detto. 
Ed ella: O luce eterna del gran viro, 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Ch'ei portò gii questo gaudio miro, 
Tenta costui de' punti lievi o gravi, 
Come ti piace, intorno della fede, 


Per la qual tu su per lo mare andavi. 


fwoeg al fotice, ono sprito al gala- 
risplendente. 
Gho }s dondo uset non vi lasciò al 
tro spirito di maggior chiarozza. 
I vole. Nel caoto procedento, 
arcangelo Gabriela si volge in 
a Marla: quì Pietro, il fondator 
iniexa, intorno alla teologia o selen» 
la cose di Dio. — dino, divin 
LL La fantasia è parto 
oeefa, anzi è memoria più vira. 
la mia penna pass 


maginar neltro. A 
lo pioghe d' uo pannegziamento 
0 ‘troppo v 
1 temperati. Jotondi donque 
nesiro immaginare, nos ch: il por. 
io a rappresontar 


quota nia sorella, cho, per 
le egelto che bai verso Dante, no 


Ù, to mi distacchi, per compia- 
queta delta spera, sfora, ov° io 


stava.— disteghe. Mostra la dotcerza dello 
siare con gli allri compagni. 

BIS. Costr. e Intondi: Così, com' io ha 
delto, quel henodetto splondore dirizsò 
to spira, |l fiato (o la voce, che sì forma 
cot mandar fuori il fato), 0 farellò alla 
mia Donaa, poscia fermato, posciachè ai 
fa fermato. 

51. del gran viro, del prand' uomo, dal 
latino wir. Anzi ha sanso più alto che 
d' uomo, coma presso È Latini. 

età le ehlami, S3n Matt, XVI, 
Tibì dabo claves regni catorum.» 
portò giù, la Larra, — di guesta 

questa maravigliona sl- 
à dal Paradiso, quando di- 
a prender carne untana. 

31. fsumina costui interno 
cili, © difiia 
tino di provare, tostare. Pa 
a ciò to esamini san Pietro, coma ad at- 
convare che nel pontofico romano s0l- 
tanta è ls facclià d'esser giudico nelle 
coso delta fado. 

30, Per virtù della qual fede tn cam= 
minavi sopra lo acqua dal mar 
di Tiberiade, siccome sulla terra. San 
Mait., X1Ys + Domino,» Jubo mo ad to 
veniro soper aquas. Ambulatat super 
aquara ul veolrek sé Ira. 










di sustanzia prende intenza. 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar, senza aver altra vista, 

Però ch'intenza d'argomento tiene, 

Allora udî': Se quantunque s' acquista 





Già per dottrînn fosse così inteso, Lu] 

Non v' ria luogo ingeguo di sofista, 
GI-GL F seguiteî n dire esal: 0 padre, qual fado Fondasi 
ima derdune la veridica penna del tino ca Dre 


— « Bat... fidoa sporanda» 
mom sudatzotis rerum, argumentam n0n 
ro, » San Paolo, agli Ebrei, adduconsi 





già fu notato al canto XX, Lì 
l'essenza o la natura dello cose. per via d' 
» fosso intesa così beno, come tu hni Inte- 











CANTO VIGESIMOQUARTO, 


So "1 mondo si rivolse al cristianosmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest’ uno 
È tal, che gli altri non sono "1 centesme = 

Chè tu 'entrast povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta, 
Cho fu già vite, cd ora è fatta pruno. 

Finito questo, l' alta corta santa 
Risonò per le spere un Dio lodiamo, 
Nella melode che lassù sì canta. 

£ quel baron, che sì di ramo în ramo, 
Esaminando, già tratto m' avea, 

Che all'ultime fronde appressaràmo, 

Ricominciò: La grazia, che donnea 
Con la tun mente, la bocca t' aperse 
Insino a qui, com’ aprir si dovea; 

Sì ch'io approvo ciò che fuori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde ella credenza tua s'offerse: 

O santo padre, o spirito, che vedi 
Ciò che credesti, sì che tu vincesti 


nuovo Testamento? non vi è altri elio to 
7 attasta Y— Sc lo provi coll’ autorità dei 
durò Testamenti, che hanno pare bisogno 
di prova, tu cadi in una 

cipto, 0 non prori nulla, 

tanto aleun alteo che te lo 

ta invomma altro 


ditorma 


dl sant’ Agostino, De Cis. Dei, Mb. XXIY, 
sati 5, 0.1) mopdo si è convertito al cri- 
esino coi miracoli, 0 senza miracoli. 
Ra a a eopratito senza miracoli, questo 
solo è tale è tunlo miracolo, che tuiti gli 
altri non valgono la centesima parte di 
questo: pelchè tu, © san l'ietro, e 
im campo, imprendesti povero è lamelico 
{eied, privo di tutte le qualità che danno 
Sulorità a potenza) a semisar la buena 
pieata, a predicar la fodo, Che fu più elfe, 
mu ore è falta prumo, cho già produsse 
dolelesiesi frutti di virtb, ed ora produee 
Ipine o male opere d'avsrizia è di vanità, 
— l'A fu palrasii porero. Si fa più stu 
pende Il miracolo della cosrersicno del 
mendo por la povertà cumiltà fagli ami- 
ci di Ges) Ca) 


41404, Finito gue. 
rale, par le sfere 0 
mato dalla meltitudina de' beati (com' 4 
detto al v. 14), risconò nel canta un Pie 
lodiamo, cloò il Te Deum landamu 
quella dolce melodia che al odi 

415-418, 1 titoli cho ai dar 
lustri. persone. del. mondo, 

Dante si davano puro a' santi, Imlandiz 
daron, quell” illustre santo, ch 
uni, di ramo fn ramo, 
ira, mi area csodollo a 
tal punto, che omai ch apprestavamo nl- 
© ultime fronde, al termino, ricominciò a 
parlare così. 

4119, La presta che dennta Com la 
tua mente, 0 significa, la grazîa che colla 
Vua mente amornggia e in lei sì compiaco; 
ovvero, la Los ma tu 
siznoroggia,— donsca 0 dal prov. 

0 dal hasso lat. domacare. 

#21, Cosicodè jo apprero quello, che 
usel fisari dalla tua bocca, 

435, E da ehe, ds quale autorità tu fosti 
indotto a eredare. 

434-490. Intendi: O aanto padre, 0.c8- 
leste spirito, che ora vedi ciò cho una 
he crodesti conì fermamente, «ba al- 

Jorquando corresti con san Gioranni al 
nepolero dI Griato, ti fu dalla Einina. ue 





CANTO VIGESIMOQUINTO, 

Come il signor, ch' ascolta quel cha i piaco, 
Da indi abbraccia "l servo; gratulando 
Per la novella, tosto ch'ei si tace; 

Così, benedicendomi cantando, 

Tre volte cinse me, sì com'io tacqui, 


L’'apostolico 1 


i comandò 


Io aveya detto; sì nel dir gli piacqui. 


Bardi intendo 4! prim 

448. Quol che i, gli, pi 
tina grata novella. 

19. Da indi, quindi, gratutando, rallo- 
uprandosi con sè stesso e con lui. 


IBLABI. Così, appena ch' io dacequi, de- 
'aggirò inlorno 
ro volto san Piotro (figurato nell'aposto: 


tico lume), al cui comando jo aveva parlato; 
le À 


CANTO VIGESIMOQUINTO. 


S'avanza ora san Giacomo per interrogur Dante intorno la speranza. Alla prima delle 


tre domando cha 
Vien quindi sun Giovanni ovangel 
iapirito, è non 


cho gli è dappresso. 


li fa, rispondo per lui 1 


ta anima e {a corpo, come da alcuni eredovasi. 
fel santo apostolo resta Il Poota talmento abbagliato, che più non 


io; allo altro duo riqponie di par 
li manifesta essero fn ‘ciolo soltanto fn 


Dallo splendore 


Se mai continga cho "1 poema sacro, 
Al quale ha posto mano e ciclo e terra, 


Sì che m'ha fatto 


per più anni macro, 


Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico a'lupi che gli dinno guerra; 

Con altra voce omai, con altro vello 


sontingo, dal lat. contingere, vale 
vengo. Poma sacro chiama la sua divina 
Commadis, perehò traita di cose di 
vita futara è di Dio, Nel canto 
n. 02, lo dice (con men proprietà) sagr: 
2. ‘Al quate ha paofs mano. dato mano, 
to aîoto, la ferre, la scienza 
pale divino, cioù 
1a teologia. E qui si vuo! ricordare quello 


grande stadio no son fatto magro © 
TOGO Pangatorio, no XXIX, ST, 
allo Muse: + se famo, Freddi o vigilio 


per vol soffersi, » 
Det dallo avite, cioè della bella cistà 
Firente, — Sperava Dante che questo 
poema (eo già cominciava ad 
render beneroli 
che Jo richiamas» 


La 
mai 
di 


sero În patria con alto onorarole, Ma sa 
talvolta perdonano i re, | faziosi non pere 
donano mai. Anche nel Convito, I, 3, se 
ne duolo ospera mestamente Ea doro dica: 
« dol suo dolee seno [di Firenze), nol 
quale nato e nudrito fui fino al colmo 
della mis sita, a nol quale, con buona 
pace di quella, digidero con tatto il cuore 


elttadini distrugritori del suo bel paese 
cio all'orite. 


gitro welto, al 
con voce debol 


î Jtri intendono» con più 
gloriosa fama, e con più nobile veste, chos 
di poeta. 











Che i troppo pondo. _ 
Poichè per grazia vuol che tu +' affronti “ 
Lo nostro imperadore, anzi ln morte, 
(n, Nell'anla più segreta 00° suoi conti, 
Sì che, veduto "1 ver di questa corte, 
La speme, che Inggiù bene innamora, 
In te ed in altrui di ciò conforta; 
Di' quel ch' ell'è, e come se ne infiora 
La mente tua; e di' ondo a te venns. | 


i. tarphessa, liberalità, della nostra —57, 33. querto 
Mivina barties, cioò dolla reggia del ciolo. 






[pi o 
Vopistola [tecondo re 
ESA a il maggiore, del 
intende S1 Poeta, ma Invece del mi- 
poro, figlio di Zebudeo, 
31. Fa che sl oda î nomo della spo. 
| ranza (interrogandone Danto) in quest'alto 


232, SI Tua aci ehe taete solfe nel tosto 
LL evangelico La la larry Pda 
della speranta, quante vol i 

| ehiarezca, fece a'tro discop. 
i a a Ts 





colostialo; cosechè, pedro 
E queste infatti nol: 4 per di questa ppt 
più notabilmen- 1 oto si sosia ii i al 





Della gioie tiara il qual Trana 

Grazia divina e 
Da molte stelle mi vion questa SI 

Ma quei la distillò nel mio cor pria, 

Che fu sommo cantor del sommo Duce. 
Sperino in te, nell'alta teodia 

Dice, color che sanno "1 noma tuo: 

E chi nol sa, s'egli ha la fede mia? 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pìstola poi; sì ch'io son pieno, 

Ed in altrui vostra pioggia ripluo. 
Mentr' io diceva, dentro al vivo seno 

Di quello incendio tremolava un lampo 

Subito e spesso a guisa di baleno; 
Indi spirò : L'amore, ond'io avvampo 

Ancor vér la virtù, che mi seguotto 

Fin alla palma od all'uscir del campo, 
Vuol] ch'io respiri a te, cho ti diletto 

Di lei; ed &mmi a grato che tu diche 


Quello che la sporanza ti prometto. 
Eà io: Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono "1 segno, ed esso lo m'addita. 
Dell'anime, che Dio s'ha fatte amiche, 0) 


Alt 20): to, è questa vostra colesto pioggia fo la 
|urrre boatitui ronlena ex Del g ripluo, ripiovo e riverso in altrui. 
ot meritis pracedontibus.» — il qui 79. des qeno, dentro al merso, 
_& quarto caso. 0 nel mezzo. 
(0-72. questa luce, questa virtù della —#0. De quetto incendio, di quollo spirito 
‘speranza, infuoeato. Tremolava per esprimor la sun 
wanti dottori e profeti lè glola im ndira i retti seni 


79,16, nell'alla feodia, 
canti in lode di Dio egli dice: Sperino lod 
fm te coloro ehe conoscona il nome tuo, 9 lo reupîri, spiri di nuoro, 
sanno che to sei misericordioso. parli di nuoro, a lo, 
pent io ta qui porerunt nomen iuum. 85, #9. Il nuovo e il vecchio Testa= 
TX, 41. mento Pongono "4 segno, prefiggono il segno 
8. E chi è quegli che non sa questo, a cui miri la sporanza, eloè, la Deatlto= 
ua da la fode cristiana? — Chi eredo in dii corpo a dall'anima; af ano so 
UR adéito, mi addita ciò cho la 
niza mi promotto, Orrero : Il moro 
0 il vocehio Testamento profiggono il ne 
gno, ove deve mirare la sporanza, che è 
il Paradiso; ed esso segno, clob questo 
Paradiso, dor' ora mi troro, mo lo addita 
di per sd stesso. 
90-93, Costruisel + lotendi: = tia 








CANTO VIGESIMOQUINTO. 


Del nostro Pellicano; e questi fue 
Di su ln croce al grande ufficio eletto. 
La Donna mia così; nè però piùe 
Mosser ln vista sun da stare attenta 
Poscia, che prima, le parole suo, 
h' adocchia, a s'argomenta 
dere eclissar lo Sole un poco, 
Che per veder non vedente diventa; 
Tal mi fec'io a quell'ultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu: Perchè t' abbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco? 
In terra è terra.il mio corpo; e saràgli 
Tanto con gli altri, che '1 numero nostro 
Con l'eterno proposito 3° agguagli. 
Con le duo stole nel beato chiostro 
Son le duo luci sole che saliro; 
E questo ‘apportare! nel mondo vostro, 


Si quietò con esso È 1 dolce mischi: 


Che sî facea nel suon del trino spiro; 


vacso (aprendosi Îl p venia « (XXÌ, $i), potea sospottar Danta 
joî pulelni, morsi dall {a credenza d'attora) che il santo 
così Cristo ravrivò apostolo fosse colassh în anfma o în corpo: 
uman genere. 
questi fu da Gest 

sto, mentre era In croce, eletto at prom 

‘io di tener le suo veci di figlio prewo per veder cosa che qui von ha loc3?» 
i eioò, Î1 mio corpo. 
fedendo Gesù riti a più della rv la 194-196. # aaràgli, 0 sararri (gli per vi, 
dra 6d 11 discepolo, ch'egli come nel canto XIII del Parg., 7. 454) 
agli altri corpi umani fino a tanio cho 
noi desti, i mad si age 
guagli Con l'eterno proposito, a quello 
che Dio ba stabilito: Hiob, fino al giudi= 
zio universale. Noll' Apocalisse. VÌ, 
« Donte compleantur conservi eorum et 
featres eorum, + 
421, 428. Con le duo atole, cioò coll'ant- 
ma è col corpo, nells bestitadina del Pa- 
radiso Son le fuel sole, sono solameoto 
i dua splendori, ehe saliro che poe'antî 
tu vedesti saliro all' ompirco; cioè 6, 0. 

u non vntente, NI, v. #5 0 seg.) e Maria vor- 

rimamo abbagliato : talo lo ) 

Sssarmi a quell' ultime foco, fn quel- L Jortro, abitata ta và 
limo co 
22. Meatrseh4 detto fu, Gochè mi fa 430-433, A questa vore,d quanta sim 
parole, 10 infammato giro, È angeasò. 











CANTO YIGESIMOSESTO. . 


La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 
Jo dissi: Al suo piacere e tosto e tardo 
Vogna rimedio agli occhi, che fùr porto, 
Quand'ella entrò col fuoco ond’io sempr'ardo, 15 
Lo Ben, che fn contenta questa corte, 
Alfa ed omega è di quanta serittura 
Mi legge amore 0 lievemente o forte. 
Quella medesma voce, che paura 
Tolto m'avea del subito abbarbaglio, 2 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 
E disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 
Ed io: Per filosofici argomenti, 1} 
E per autorità che quinci scende, 
Cotale amor convien che in mo s' imprenti; 
Chò "1 bene, in quanto ben, come s' intende, 
Così accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in sè comprende. bi 
Dunque all’ essenzia, ov è tanto avvantaggio, 


®. La mano d'Apania ebbe virtb di 
(der la vista a san Paolo, acciecato 
{la loce celeste che lo colpi. Yodi gli 
N Apest., IX, 10-17. 
el @ lento e tordo, 0 presto 0 tardi, 
puo piacere, come a lei piaco, venga 
timedio agli occhi mici, he f8F perio. 
fe porte, por cui entrò in 
ond'io sempr'ar- 
Itora. — Pr gli 
# tosto 4 tardo. 





















l'intero» 
punta cc. 






temente, cioè, di quanti 
alal Jeggieri o forti esso mi dà, 0 an- 
di quanti affetti piccoli o grandi in 
lotralutino, = Le ‘non. Spesso Dio è 
lamato così, e Lego CU port pu 
Bepieaza, lo quali coss in Dio soltanto 
n Nella Lett, a Gane: + Dio 
Alfa od omega, cioò principio © 

o 
lat. Aerea voee, di sap Gio- 
na, ala n° mnaa folto a pavra dell'im- 
srviso abbarbaglio, facendomi nuovo 





bon. 








interrogazioni mi mese in cura, în premura. 
@ sollecitadino di parlar tattaria, 

22, 25. Certo ti conviene echiarar, va 
rire, i tuoi concetti più minuta: 
certo conviene che ì concetti tescaso 
dell'animo più ebisri e precisi. — La 
metafora è prosa dal ninna: 0 staceio, che 
più schiarisco la farina quanto più 
angusti 0 stretti i fori. 

24. Ti convieo dire chi drizò 1' amor 
too verso Dio. 














vali, por na- 
1 rivelazione, cho 
dI q01, 6168 dal'elalo: cone 
Tmprenti, s'impronti, sì ecciti 
fn mo vn tale amore. San loranni, XV, 
v. 19: «Questo è Il comandamento mio, 
che voî vi amlato. » — a° imprenti. Amoro 
è fl sigillo, disposi» 
ziono, la cera. SÌ ricordi 



















280. Che" done ec, Perciocchò il dano, 
in quanto è bene, tosto che vin cono» 
scluto, accendo dell''amoro di sd; ed è 
tanto maggio, maggiore, quanto più esso 
racebiudo di bontà. — L' uomo non può 
amar altro che fl bene, e, s0 ama il mate, 
non l'ama che în quanto lo crade un bene. 

24-36, Costralgei: Duague ta menta 












l'essere del mondo è l'esser mio, 
morte che el sostenne perchè jo viva, 
\l quel che apera ogni fedel com'io, - w 

la 





Le fronde, onde s'infronda tutto l'orto | 
Dell' Ortolano eterno, 0 





83. L'aquila è, dica sant'Agostino, «0440 
ieatore di subi 
— pérto, Pa intendera il 
io amo in tore l'opera 


staff 


n 











CANTO YIGESIMOSRSTO, 


Sì, che l'affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face in lui la invoglia; 
E similmente l'anima primaia 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaia. 
Indi spirò: Sanz' essermi profferta 
Da te, la voglia tua discerno meglio 
Cho tu qualunque cora tè più certa; 
Perch' io la veggio nel verace spoglio, 
Che fa di sè pareglio all'altre cose, 
E nulla face lui di sò pareglio. 
Tu vuoi udir quant'è che Dio mi pose 
Nell’ eccelso giardino, ove costei 
A così lunga scala ti dispose; 
E quanto fu'"l diletto agli occhi micî, 
È la propria cagion del gran disdegno, 
E l'idioma ch'usai e ch'io fei. 


fa dalla coperta, cha con lui si muove, 
‘eanoscore ciò che brama. Intendi danque: 
Maltolta un animale, che sia coperto d'un 
‘panno, Broplia, s'agita è commuove, sif- 
Fattamente, che conviene che l'affetto, 0 il 
desiderio suo, si paia, si dimostri, Per to 
weguir, per il movimento che sto lui fa 
sineoglia, la copertura, quasi seguendolo 

peempagnandolo. — fvogli è da in- 
vogliere. lavolgore. 

400-102, Falmilmeate l'anima primato, 
prima, cioò Adamo, mi facca fi 

er ta coverta, mi dava a dimos 
@mazzo dello splendore, di che era vestita, 
quiant' ella mi al prosentasso Rota a come 

acari, 

106. spirò, mandò fuori la voce, portò. 
— proferia, esternata. 

406-108. Paregléo ha due significati; si- 
gilica, 0 l’imagine che il Solo fa di sè 
Melle nuvole, o che moglio dicesì parelio, 
dal gr. sagfkios; 0 anche significa pari, 
aguale, dal provenzale pareità. Ondo pos 
401 «rara due le interpretazioni di questo 


dino: 

tacolo di sà a tutto la col 

cova fa ricettacolo di sò a la 

Iddio veda è contiene in sò tutto lo cose, 
sus nos viceversa, » Jo Intorpretarai così: 


« Porclocchò jo la raggio nel voraco sper- 

cioè in Dio, il quala fa di sè lama 
reflesso x inte le cose, mentre nessuna 
cosa fa di ed lume rollesso a lui, » Come 
Il Sola imprime nelle nuvole la ava ima- 
gine, così Dio imprimo negli essori creati 
ît suo raggio; ma non viceversa. — Alcunì 
poi do moderni, attenendosi all* altro 
ajgnificato della voce paregiii leggondo, 
W' altre cose, inter- 


uguali a sò 

18 niona pub rappresent 
uguale a sè, cioò nella sua vera essenza. + 
Ala oltrechè quosta interpretazione è al 
di sotto dolle antiche nella chiarezza 0 
nell’ evidenza, parmi che aforzi la gram- 
poichè Il di at non è Il termine 

id 


per v 

susseguiro a fare, non sussegulre a pare» 
glio, fur di sà pareglio ad altri, nov far 
altri pareglio a sì. — apegito. Così di Dio 
anche nel canto XV, v. 62. 

100-101. Tu vuoi udir, spora da m 
quanto tempo d ee Dio wai pose nell'accelno. 
allo, giardino del Paradiso terrestre, ovo 
Doatrico ti dispose, Il fece abile, a così 
lusgs scala, a saliro per questa lunga 
acala de' clelî. 

MB-ALA, E quanto fw LAkattono. asta 
tempo pil occhi wise 1) diedazona dla 
vista dì quello dnlizio,e la propria. 








. CANTO VIGESIMOSETTIMO, 

Onde vien la letizia cho mi fascia; 
Eli si chiamò poi; e ciò conviene; 

Chè l'uso de' mortali è come fronda 

In ramo, che sen va, ed altra viene. 
Nel monte che sì leva più dall’onda 

Fu'io, con vita pura è disonesta, 

Dalla prim’ora a quella ch'è seconda, 
Come ‘1 Sol muta quadra, all'ora sesta. 


altro che la cifra romana uao, 
questo nome £ od Uno fossa 
, per similitodino 
per aleuno proprietà che ha l'uno con 
mplice, ndivisibà= 
, nom osser pluralità ma noità, non 
lager nomoro, ma principio di tutti è di 
ito le coso. Notisi poî chef è la prima 
lottera di Lebovad, nome augusto di Dio, 
be presso gli Ebrei non poterasi prof- 
ferire. Un misterioso 1 vederasi pure sulla 
pria del tempio d'Apollo in Delfo, come 
lì ha da Plutarco. 
435. Donde viene i} aio che 
Î canto VIII 


forno emi anisond Quai pi i sua 
nota fasciato. » 
156, Dappoî al chiamò £W4 fo liogua 


«ebraica. R ciò è conveniento alla varia» 
bilità dellecosonmane, poichè ec. Sant*Is- 
doro: « Primum apud Habreos Del nomon 
Bli dicîtor. » 

430-142. Net monte che più d'ogni altro 
#i leva dall" onde, 3° inalza sopra la acque 
del mare cho circondan la terra, cioè 
nel monte del Purgatorio, sulla cui cima 
è il paradiso terrestre, fo dimoral, con 
vita pura e disonesto, contaminata dal 
peccalo, dalla prima ora del giorno, la 
cho fui creato, a guella ch "è seconda dopo 
ra quando il Sote muta quadra, 
quadrante ; cioò vi dimorai dall'una allo 
olto, agzia setto oro. — Cho Adamo stessa 
nol Paradiso terrestro sotto ore soltanto 
è antica opinione riferita da Piatro Co- 
mestora nella Stor. Scolaaf., cap. W. — 
Quadra 0 guadrante è la quarta parto dell 
cielo, che il Sole percorre Ju sci ore. 


CANTO VIGESIMOSETTIMO. 


Ban Pietro tuito infiammato di sdegno rimprovera aspramente 1 cattivi 
Chiesa, ed allo sue parole tatta Ja corto coltato si vola di mesto coloro. 


Porta dA uso sguardo alla 


stori della 
foovamente il 
in Destzion, ai alza al primo mo- 


bile. Dalla riuta dello colegti bellezzo pronde occasione di condautare lo malo copi» 
digio degli omini, di che riversa la colpo sui tristi gororni. 


AI Padre, al Figlio, allo Spirito santo 
Comineiò gloria tutto "1 Paradiso, 
Sì che m'inebriava il dolce canto. 
Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Dell'universo per che mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 
O gioia! o ineffabile allegrezza! 
0 vita intera d'amore e di pace! 
4,3. letandi: Gloria al Madre, at Figlio, 8. mia ebbrezza, la pions del mio pla» 
nile Spirile amato, cominciò a cantare tutto core, 
1} Paradito, MRI ai per merso dell'udito 


3. w'inebrions, mi riompira d'i ® por mezzo della vista. 
piacere. &. vila intera, yerterta, tisteginia. Md 











GIL LEI ULI LELE 









MET. cod) 


Vid'io allora tutto ’l ciel cosperso. 


E come donna onesta, che permane 
Di sò sicura, e per l'altrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fane, 

Così Beatrice trasmutò sembianza; 


E tale eclissi credo che in ciel fuo, 


Quando pati la suprema Possanza. » 
Poi procedetter le parole suo 

Con voce tanto da sà trasmutata, 

Che la sembianza non sì mutò piùe : 


Non fu la sposa di Cristo allevata 


Cul 


Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto e Pio 0 Calisto ed Urbano 


Sparser lo sangue, dopo molto fleto. 


Non fu nostra intenzion, ch'a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 

Nè che le chiavi, che mi fàr concesse, 


Diveniaser segnacolo in vessillo, 


Che contra i battezzati combattesse ; 
Nè ch'io fossi figura di sigillo 

A privilegii venduti e mendaci, 

Ond'io sovente arrosso 6 disfavillo. 


Iuflo*$ gieî, ciod tutti } beati dol 





gici 
© Gif-S5. fcome domna onesta, che permane, 
che go ne sta, di sò sicura 












poceato, Pui 
udirlo raccontare, si fa timida a arrouri. 
469. — Fama è lo stesso che fa, come rane 


in ciolo, eloè 
Cristo pati in 





3A, 30. Com roca fanto da rè tramutata, 
cambiata (per la veemenza del tono) dalla 
pebulera, cho maggior non fu la muta- 
del ano colore: di che sopra al 
+, 13-45.— Teolo la voce, quante 
il colore. 
41. San Lino e san Cleto, martiri, fu- 
trono succemari di san l'ietro, 
435, d' enio wieer lieto, di questa beati 


Vuddìso celeste. 
dd, Allri santi pontefici è martiri, Sisto 





papa nel 128; Vio mel 154; Calisto nel 
38 © Urbano nel DI, 






45, Relo, Voco Istina, che rale pianto; 
è da cui viea edite, d' uso tuitora comi 
ne. L'adopera pur nol canto XVI, v. 136 





atense a denlra mano de' mostri murcertori, 

« parto alia stuiatro : cioè, ehe wa parto 

6) foase prediletta, @ 1'altrs (i Ghi- 
at 






diora papale, divontasserò segnacole, n 
segno di guerra, per combattere contro | 
cristiani, siccome pur erano i Ghibellini. 

Il Inferno, w. 65-88 1 


qui è riprevazione pil forte. 
che la mia imagine diveo- 
tassa figura di sigiito mollo bolle a pri 
vili @ dispense vosdoto per donati a 
appoggiate a menzogna; QA\ Can ta ves 


— citi 





la 
Dall' attendere in su, 


Donna, che mi vide sclolto 


mi disse: Alîina 


Che fn dal mezzo al fine il primo clima; 


E 


Sì ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si feco Europa dolce carco; 
iù mi fora discoverto il sito 





a i questa aiuola; mal Sol 
Sotto î miei piedi un segno e più partito. 
La mente innamorata, che donnen 


Con la mia Donna 


Ad essa gli occhi più 


E se natura od arte fe 






i allo fmpressioni sensibili, seconda 
era convooiente agli atti divorsì dello 


potente » 
6. la Donna, Boatrico.—sciotto, libero, 
più intento. 
(997. Adiva (1 viso, abbassa o china l'oc- 








ehe riguardi due valte Ja terra, per mi- rabb, 


marare lo spazio di tempo cho fu no' Ge- 


, forma, 4L primo clima, — 

0 

8 Mo) dire ca aras conte 
avea la prima volta guare 

Xerra. Rispetto poi aî termini do” 


HE 
î 
All 


Dante, com'è nitu- 


5 pid 0 


tanto. R «i efimi [eomo 


Da pigliar occhi, per aver la mente, 


di ridure 
mai ardea. 


8 


41 fotte varco d' Giiase, clod To stretto di 
Gibiltorra, che Ulisse follemante varcò, 
4 di qus jo vadera vicino il lido fenfelo» 
mol quale la donzolla Europa, figlia del 
re Agonora, divenno dofee tarco, peso, a 
Giore, cha solto forma di toro la 

fn Candia. — it rareò 


folle eolo. 
89-87: ancor pl mt ge, male 


a presentato 
SE nito di aîvola (canto XXII, 651}, 
ta soperdicie di questo nostro pietolo 
neta; ma me lo impediva it Solo, $i quale 
proceda sotto | mlel piedi partito, distanto 

radiacale 





alcono son setta, se= sfo 


+, 825, lo dice. 












CANTO FIOESIMOSBTTIMO, 


Colui che 1 cinge solamente intenda. 
Non è suo moto per altro distinto ; 
Ma gli altri son misurati da questo, 
Sì como diece da mezzo e da quinto. 
E come "l tempo tenga în cotal testo 
Le sue radici, e negli altri le frondo, 
Omai a te puot' esser manifesto, 
O cupidigia, che i mortali affonde 
Sì sotto te, cho nessuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tue onde! 
Ben fiorisce negli uomini "l volero; 
Ma la pioggia continua converte 
_In bozzacchioni le susine vere. 
E fede ed innocenza son reperte 
Solo ne' pargoletti; poi' ciascuna 
Pria fugge, che le guan ien coperte. 


Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
Che poi divora, con la bocca sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 


E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 


10 cielo circonda gli altri cieli infe- —121. fonde, affondi, sommorgi. 


cioè quel cerchio 
a dire l'empiroo, 

ntende e governa solamente celuî, cioè 
lo, che "I ciage, cho al primo mobile 
‘ol — L' empiroo To intende, è g0- 
Dio, a diferenza degli altri cieli, 


detti perciò (atetligonze. 
moto di quasto cielo 
urato, da nosso altro 
tri son misorati da esso, 
come il disei è misurato da manzo, dalla 
mett, casia dal 4, + da quinto, e dalla 
quinta parto, osia dal 9, l'un per 
Itro moltiplicato, — Il moto del primo 
bito non è misurato da altro muto, pol» 
Ja distiozione suppone misura. & fl 
10 moto (dico Aristolile), perché primo, 
ra degli altri. 
0-80, At ccmne "È tempo tenga (im cosat 


NR altré cieli tenga te fronde, cioò i 
i a mol visibili, (i poò omai caser 

fifestà, — Il moto è misura del tempo; 
lecomo l'origine del molo veniva dagli 
iolastbeà attribuita al primo mobile, per- 
è 8 questo, 6 non al moto apparente 
| Sole, si attribuiva la misera del 


492. salto te, dentro to stessa. 

435. fuor delle fue onde, fuor di te 
stessa, Gompie la metafora doll’affene 
dere. 

495. Vuol dire: Sorge pura alcuna 
volta nell'umana volontà qualche virtuoso 
proposito; ma come la continua pioggia 
Arusmuta le susine vere, buone, tn è 
eacebioni, in fentti Imperfetti o intristi 
con i frequenti stimoli 3ì male trasmu= 
tano ì buoni propositi. — auetna vare. Wiù 
notlo: Vero fruflo verrà dopo &l fiore: 
frutto che manca è quasi mendace. 

ART. sem reperto, on trovato, mì ritro- 
vand. 

428, pot", polchè, etarcuns, alod la feda 
è l'innocenza. 

459, sten coperte, s00 
da 


tondi delia prima 


432. Tale dipiono, lncomincka a di- 
giunare, eusendo ancor dalbustente, ciod 
fanciullino, il quale poî, divenuta a 
disora guatampur cibo per quatongue tant; 
lo qualunque tempo, È cos irssgredisco 
i digiuni comandati dalla Chiesa. — torca 
aclolta, franca mel parlare, # in contrap 
posizione al tolbmsiente. Altrì invece: 
Ditgung sedolta. 

#35. wrcolta. In senso d' obBedire è seme 
pre nell'uso e più conforme all' origina. 
CS 








CANTO VIORSDIOTTAVO. 
Sì che la classe correrà diretta; 
E vero frutto verrà dopo ’l fiore. 


giizia nol canto XHM dol Purg., vB, è 
come d'altro voci simili in più punti. — 
Saerni. Pone alla vendetta lontanissimo 


termino, per modo di dire, como il Pe- 
Irarca (Trionfo d'Amore, 1): + E Mati 
cosa piana anzi mill'annì. 


CANTO VIGE MT 


Dopo sver Danta rivolto le 


cieli, Sl moto 0 la luce eri 


Poscia che contro alla vita presente 

Do' miseri mortali aperse il vero 

Quella che imparadisa la mia mento; 
Come in ispecchio fiamma di doppiero 

Vede colui che se n’alluma dietro, 

Prima che l'abbia in vista od in pensiero, 


E sè rivolve, per veder se 1 vetro 
Gli dice "1 vero, è vede ch'el s' accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 
Così la mia memoria si ricorda 
Ch'io foci, riguardando ne” begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 
E com'io mi rivolsi, e furon tocchi 
Gli miei da ciò che pare'in quel volumo, 


Quandunque nel suo giro ben s 


 adocchi, mn 


Un punto vidi che raggiava lume 


4. contro, conirariamenta,in opp 

2, aperse (i vero, manifestò la 

3. Colei, cioè Heatrice, cho si 
Paradiso la mia mente, 0 che bea la mia 
moote della beatitudino de) P 

i Come nello apecchio vede 

dopperro, di un torcel 

pa mr al'alluma dietro, lo di 
tro la apallo, 0 39 vede prima che do ob. 
Ma (a vlita ad in penzioro, visto real» 
aueate, 0 ché vi abbia prassio; è si ri- 
mwolpe per nocertara] ne ‘1 vetro, sa 16 Ipco- 
chia, gli dice ii vero, 0 vede che egli s'ac- 
corda com eso, some nola con sue metro, 
Rossa s'aecorda il canto colla misurà dal 
tempo; così ce. — drppiero. Così detto 
dal dat "do Bassi tempi, forse 
perohò formato d) più canselo addopplato. 


10-13. Così io mi ricorde d' aver fatto, 
quando riguardando ne" begli occhi di 
Bontrica, Onde a pigtlarmi 46, pie virtù 
de' quali Amore già mi logò, vidi dipinta 
l'imagino di qual che pol rivolgendomi 
ridi veramente, 

43-15. £ come, quando do mi riertri, od 
4 mio) occhi furon tocchî da quello che 
pare in quel volume, apparisce in qual no- 
ns cielo, Quanduague, ogni qualeolta, ben 
n' adceehi, ben 0 al 
moto di amo, So vidi ce. — Falumi ap- 
pella il Morta i ciolì (come puro nol 
casto XXIII, v. 419), perchè avrolgentiai 
în giro. 

tà. Un punto vidi ee. In queto puoto 
è Grurata la Divinità, cufua centrum ast 
sbizue, sircumforentia musgmam. 








CANTO FIQESIMOTTAVO, 


E quello aven la fiamma più sincera, 
Cui men distava la fuyilla pura; 
Credo però che più di lei s'invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depende il cielo è tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
E sappi che "1 suo muovere è sì tosto 
Per l'affocato umore ond' egli è punto. 

Er io a lei: Se 1 mondo fosse posto 
Con l'ordine ch'io veggio in quelle ruote, 
Sazio m'avrebbe ciò che m'è proposto: 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le yélte tanto più festine, 


Quant'ello son dal contro più ramote. 
Onde, se 1 mio desio deve aver fine 
In questo miro ed angelico templo, 
Cho solo amore e luce ha per confine, 
Udir conviemmi ancor come l’esemplo vi 


the sempre vire » {I 
auche: » 1 (cioò uno) s' app 
il sommo Bene + (Parad., XXVI, t. 134). 

DI. più giacere, più chiara. 

58, Al quala era meno distante quol 
punto locidissimo sopradetto, che forma» 
ma il loro centro. 

20. E eredo ehe ciò fosso por questo, 
tia giù 3° invara, più partecipa della Juco 
A) verità, di Li, di quella favilla, è punto 
Jueidissimo, 

40, Al. in cura Porto sovpero, fortamento 
sospeso, 0 chiuso n 

uovo spettacolo. Quel 
msi anco a cura, ma 


e 
Chi na tale principlo dipende il elelo e 
Ra patura, » 
Abc sì tosto, si veloce, 
AG. Per # afocato amare. Nel Com UA 
4, detto {e già fu notato) che îl primo 
le è momo ds amor dell’ empireo, 


4G-48, Se"l mondo co, Se | pianeti o lo 
loro stero fossero disposti con quelt'or= 
Gina ch'io veggo in quelle ruote, in quosti 
iva carehi di fnoco, sid che m'è prese 
tto, m'è di te posto avanti, m' avrete 
io, sedifatlo. 


stasi 
4D 51. Ma nel mola arnribite, cioà nei 


pianeti è nelle Tora sfere, sì può boo va- 
doro ehe te vétte, cioò lo loro rivoluzioni 
o i loro girl, sono tanto più festine, vo= 
locl, quanto ellenò più sono remote, loa» 
tano dal ceatro, cioè dalla terra, che (so= 
condo il credar d'allora) è il loro centro. 
i qui In questi nove cerehi infuoeati 
tergo tutto il contrario, cioè che Il più 
veloce nell'aggirarsi è quello she 4.11 
meno lontano dal castro. — Nol 
dal mondo, la sfera più 


” 
modo : perché È cerchi d 

{che sono l" esempi 
allo stesso modo, anzi ja un modo ca 
irario di questi cerchi dol mondo katol= 
leltualo (cho son ( srempiare) 
eblama la nona sfera, perchè 








Secondo * 
Che si di 
Maggior bo 
Maggior i 
S'egli ha 
Dunque cost 
L'alto un 
Al cerchio 
Per che, se 
La tua mi 
Delle susta 
Tu vederai 1 


sono osempio, o imagine di 
esemplare supremo; o più lo 
prossime a lui. In Boezio: «{ 
perno Ducis ab exemplo, pul 
cherrimus ipse Mundum m 













‘odo, a scioglier 
il tuo ingegno 
ficiente a sciogliero tale difflo 
60. Tanto questo nodo, que: 
per non essersi tentato mai, ci 
sato mai, considerato 








riti, sodisfarii, appag 
sottiglia, aguzza il tuc 





CANTO VIGESIMOTTATO. (ss) 


Di maggio n più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 
Come rimane splendido e sereno 
L'emisperio dell’ aere, quando soffia ” 
Borea da quella guancia ond’è più leno, 
Per che si purga e risolvo la rofiia, 
Che pria turbava, sì che 'l ciel ne ride 
Con lo bellezze d'ogni sua paroffia; 
Così fec'io, poi che mi provvide La) 
La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella în cielo, il ver si vide, 
E poi che le parole sue ristaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 


Che bolle, come i cerchi 





favillaro. Ci) 


L'incendio lor seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante, che 1 numero loro 
Più che "1 doppiar degli scacchi a' immilla. 







orrispondenza, in mo- 
so, canto VIII, r. 34) 
inza motrice, di maggio a 
meno, cioè del cielo 


maggior grandezza ad una più perfotta 
ligenza motrice, e dol ciato di gran- 
la minore ad un' Intolligonza motrica 
È perfetta, — Sa ta noituri i cerchi 
virtù, non dalla mole apparente, il 
piccole intorno al puato, eh" è D 





Ul 
tra loro ® proceder d'un modo. AI 
jo cerchio del mondo intellotizalo 
lisponde la nona afera del monda sen» 
le, poichè l'uno e l'altra son mossi 
lira dai Serafini ; al socondo cerchio 
afora, poiebà l'uno 






cerchio corrisponde la settima 
alech l'uno e l'altra son mossi dal 
Î, e così a mano a mano degli altri. 
imma Je sfere del mondo sensibile, e 1 
ai iafnecati del mondo intellettuale 
Ha pondono per questo, che quanto più 
vicini a Dio, hanno per intelligenza 
rica su ordine d' angeli più perfetto, 
iù s'aggirano veloci. 

Ogvaso de' quattro principali venti 
[purato in ona faccia umana soffisnte 
ogm questo faccie manda tra 
ti, uno dalla bocca, uno dalla guancia 

ira è uno dalla destra. Dorea softa 
bocca JÌ Iramoutano, dalla guancia 

















sinistra fl tramontano-«grecalo, dalla guane 
cia destra, ond'è più leso, dond'è più 
mite, soffia il tramontano- maestrale. 

82. Il vocabolo rofia, non sî Dane 
no altri esempi, sembra significare it 
gombro, o densità di umidi va 

81. Cha pria furbona, soltintendi l'arre. 
Allri Che pria"! furbava. 

55, 84. SÌ che dl ciel me ride, di mostra 
a voi bello, e quasi sorridi 
Bellesze di tutta Ja ma parofia 
{voce antiquata), comitiva, condanazione, 
cioò del Sole, della Lupi tale. 
Cho Danto fmaginasso li 
come mna sehiiera, col 
v. 96, 97: « Trivia rido tra la ninfa eter= 
ne, Che dipingono ll ciel. » 

85, 56 mi provolde... del suò rispendor 
chiaro, mi dello questa chiara risposta. 

#7. E da soa ni vide eliaro il vero, co- 
mo chiara si vedo sella fs ciolo sore: 

85. riatare, cessarono, terminaro! 

59, 90, Coste, 0 fut: Ferro cde folta 
non disfavilia altrimenti come 6 cerchi 
sfasitiaro, coma sfarillarono i suddetti 
novo cerchi formati di angeli. 

21-99, Intondi: pmi sesatitta Imitara 
bincendio lor, lo sfavillare di dotti cere 
cli (vala a diro, ogoi scintilla era più o 
meno sfavilianto. secondo che più o mene 

favillunia ors il carchio ond' uselva): @ 
lo aziotill fante, cha (I sumero Tore 
»'immilia, 8° sddoppiara per migliata, più 
del raddoppio d' ogsi casella dallo verro 
chiere, — So salla yrima cavia dalla 











































E del vedere misura è mercede, 

Che grazia partorisce e buona voglia; 
Così di grado in grado si procede. 

L'altro ternaro, che così germoglia 
In questa primavera sempiterna, 
Che notturno Arieto non dispoglia, 

Perpotualemento osanna sverna 
Con tre melode, che “uOnATO in troo 
Ordini di letizia, onde s'interna. 

In SII son le tre dee; 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi; 
L'ordine terzo di Podestati èe. 

Poscia no duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano; 
L'ultimo è tutto d' angelici Judi. 

Questi ordini di sm tutti rimirano, 


gioò non nell smarlo, ehe 

che vieno appresso di quello. 

stione scolastica: Im che comniste îa forma 
Mella beatitudine, ne neita virione, 
lamore. San Tommaso la pono (come il 


Invece Scoto 


 oparazion dell' affetto. 
lla pone nell'amore. 

419, 103. E del vedere o contamplaro 

Podio è misura il merito, ossis la opere 

ito dalla 

volontà 


Rotta geaala e dalla lia, 
zia corrisponde. 

415-117. Costraliel è Intendi : L' altro 
ternoro, l'altra gerarchia, di tra cori an- 
golici parimente composta, ls quale in 
questa sempiterna primavera (cioò ln Pa- 
radio ) germeglia così, ehe 41 motturao 
Ariete non la diapoglia de' suoi fori, ever- 
na cc. — Prendolla similitudinp dallo spo» 
fliarsi che fanno.gli alberi noll' autunno, 
quando il segno dell Ariete, opposto al 
Sole ch' è nella na gira di notte so- 
pra il nostro emisfero. 

418-190. sversa, canta, perpetuamente 
emanna Con fre selode, melodio, che pa 
suonano ln ire erdémi di tel in tro 
Toti cori, sade #' (ntarna, 0" quali l' altra 
auddetts gorarehia è composta, — s' fa- 
Uarna. Camo nel canto IX, v. 40, 4° (arte= 
gua. è mal casto XII v. 57, s' intesi. 
Vale, 0 dividorii In tro, 0 comporsi di 


tra. GI angeli son distribuiti in gorat- 


LU 
ro; e dopo I° amore, la sapienza nei Che 
rubini, e il giudizio mei Troni. Poi la 
che insegnano, secondo san 


senno nel gradi ; 

messaggi di Dio, con gli Angeli, messaggi 
minori, K 1° Oitimo, citando sant Iaidoro,, 
asgiuoga che i primi tre ordini mirano 
specialmente nel Padre, î tre dopo nel 
Figlivolo « gli ultimi nello Spirito santo. 
— Sternare d il cantaro degli mecelli al 
finire del verno: 0 quasta voca usa Il 
Poeta in corrispondenza alla motafora 
della primavera sempiterna. 

431, Appella dee lo angolicha sodiero. 

425, 1} tarzo coro di detta seconda go- 
rarchia è composto di l'otestadi, — be, è, 
Tusa più volte, 

196, se doo penullimi (nol settimo @ 
noll'otlaro) eripuei. cerchi tripudianti 
di glola. 

198. L'ultimo cerehîo, cioò il nono, è 
feîto composte di festeggianti angeli. 

427-129. Quasti ordini, pito: 


gli Arcangeli, 








CANTO VIGESIMONONO. 


Fanno dell'orizzonte insieme zona, 
Quant'è dal punto che '1 zenit i libra, 
Infin che l'uno è l'altro da quel cinto, Li 


Cambiando l' emisperii 


si dilibra; 





Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacquo Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m'aveva vinto. 

Poi comincid: Io dieo è non dimando tl) 
Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto 


Ove 





appunta ogni ubi ed ogni quando. 


Non per avere a sè di bene acquisto, 
Ch' esser non può, ma perchè suo ar 
Potosso, risplendendo, dir: Sussisto 15 
In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuot d'ogni altro comprender, come i piacque, 
S'aperse in nuovi amor l'eterno amore. 
Nè prima, quasi torpente, sì giacque; 
Chè nè prima nè poscia procedette 20 


ropposto accompagnata dalla Libra, 
duriome sona dill'oriazonte, fanno 
medesimi una fascia di quel medo= 
orizzonte, infino all' altro panto, fn 
uno © l'altra si ditibra de quel cinfo, 
quilibra dalla detta fascia, cambian- 
emisfero, cioò 1' uno tramontando, 
a sorgendo ; Lanto ec. — Lo zenit è 
to verticale d’un corpo, ma qui, 
a duo corpi, è Jl ponio verticale, 
tra essi. — 1 libra ; d valo giù 
Tanto (cioè, quantò il Sole e la 
restano nelîa detta posizione), Bea= 
| focgue, con vello 0 viso di rie 
lo, sorrideoto, riguardando fiso net 
Teioò ia Dio) che mi aneva viets 
Dal v. 1.9: 











nile, l'uno di 





perthò toxto l'un do' duo 
Pa, l'allro sotto. Or up dstanta 
jardò, poi si volse. 
punta, in Dio, in cul por 
immenso ed eterno, va a far punto 
inare, slecome a centro, ogni udi 
preced., v. 99), ogni oe, ogol 
DI toni quando, ogni lempo. 

8. Beatrice, arando conoscinto che 
Volua sapere Intorno alla ereatione 
mngoli, così parla: L'elerno amsre, 

nOn per onere a a) aequinto di 


lio 

















per ottonere alcun beno (e&. 
ud, To che non può essere per- 
chè Dio è perfettisstmo), ma duo 
aplendore, ma alinchò Il suo raggio, ri 
iplendendo nelle erestoro, potessa dire, 
do russtato; 
tempo, prima che esistesso il tampo, e 
fuori d'ogni altro comprendere, 0 in ua 
modo a lutt'altri incampreasibile, s'epere 
so, si dil'ase, com { piatgue, siocomo Eli 
placque, secondo la ana volontà, in nuovi 
tioò creando gli angeli. — Polnase.... 
Suaritfo. San Tommaso presso l'O%» 
timo : « Nulla cosa mossa Dio nella pro- 
della ereziore, so non la ans 
bontà, la quala. volle. comunicare con 
l'altre coso, secondo un niodò d'assimi» 






















della creazione non era fl tempo, ni 
creò il mondo nel tempo, ma silibena 
un col tempo. E questa seconda parle 
del verio è un commento alla prima, — 
S aperse. La voca can la proprietà del- 








l'origine stessa donota la ereazione : onda 
aperte e pario hanno 
ne 


principio comu- 
innamo» 


dl Lombandì ine 
rece di muori loggo more, ed Intendé È 
note corì angelici. Ma nuovi emeri me- 
glio ai contrappone n l' eterno umore. 
49-21, M prima della creazione Ldtic 
uÌ stelle quasi torgente, \ongido , imma, 











CANTO VIGESIMONONO. 

Jeronimo vi serisse lungo tratto 

Di secoli, degli angeli, creati 

Anzi che l’altro mondo fosse fatto 
Ma questo vero è seritto in molti lati 

Degli serittor dello Spirito santo; 

E tu lo vedersî, se ben vi guati. 
Ed anche la ragion lo vede alquanto, 

Chò non concederebbe che i motori 

Sanza sua perfezion fosser cotanto. 
Or sai tu dove e quando questi amori 

'uron creati, e come ; sì cha spenti 

Nel tuo disio già son li tre ardori. 
Nè giugnoriesi, numerando, al venti 

Sì tosto, como degli angeli parto 

Turbò "1 suggetto de' vostri elementi. 
L'altra rimase, e cominciò quest'arte 

Che tu discernî, con tanto diletto, 

Che mai dal ciretir non si diparte. 
Principio del cador fa il maladetto 


a ricovero e ad agire. — E sua ger 
00 i nove elalli colle laro fatel- 
, «Che di au prendono e di sotto 
Paradiso, canto 11, v. 135. 
37-30. latendi: San Girolamo so 
2 vo1 vomini intorno degli anpeii, eb" 
fermò eresti tungo trotto di mosti prima 


do altruf, & la pe 

46-48, Or dunque fw rai il dere (cloè, 
nell' alto del mondo), il quando (cioé, fuor 
del tempo] # il come (cio, a um 
im ua jataute) guest 


amanti furon create 
imiî sotto, ii mondo sensibile. San Girolamo, 


Epistoi. Sex mitila nondum mostri 

Mersporis conpientur aonorum; el quantas 
Mprius antornitate», quania Kempora... falso 
rbitrandoa, li - qeteri 
que ordinoa Deo serrierunt abequo tem- 


49-51. lotendi : Nò in tanto brave tampo 
ando i mom 
al venti, fa quanto una 
grle degli angoli, eioh gli angeli ribelli, 


mporis vicissitud 
"40, 41. Ma questa vere, di cho U lo par- 
Mato, cioè che gli aogeli furon eresti in- 
leme ot mondo sensibile, è seritto (n 
di lati, Suoghi, della Strittura. Es. 
las, XVII, 4: » Qui vivit fo sternum 
erearii omnia simul. » Anche san Tom- 
maso dico nella Somma che, poichè gli 
angeli son parta dell' unirerto, dorettero 
easero creati con essa, — Gli serittori do' 
Vibri biblsei li dico dello Spirito seno, 
perchè da lol lepirati. 

44,45. GAÒ nin concaderebte, se. Poicdà 
la stema ragione pon potrebbe pory 
Gersi che gli angeli, destinati matori de 
cedoli, atensero tanto Lampo privi del loro 
atto, cioè del walzoro | cioli medesimi, @ 
perciò privi della perfezione loro. — Senca 


precipitanto dal cielo turtà "8 aupgetto 
de cvetri atemsali, la terra eh'ò Il su- 
bietto de' quatizo elementi. Questo pronto 
peteare degli angoli è erodute di 
Tommaso (Somma, I, 63) 
Vittoro, Inoltro La terra, socondo Ia falsa 
sclenta d' allora, è soggetto dei quattro 
alementi, cioò ai compono di fuoco, 
d'acqua 0 di terra, 

7 altra, l'altra: parto, cloà gli 


quenlarte, quesl'aggirarai, tha fu d'iucerni, 
con tanto diletto, che mai non ona dal 
di vokgersi fa cerchio, duado così 
mato a' hell. 
DI-S7. Primetpio dat cate, cana di 
l'esser precipitati dal REGSR esi 
detto insupertiriì dA quit, cad di 












IA 


HZ 4 









Però non hanno vedere interciso 9 
Da nuovo obbietto; e però non bisogna 


Rimemorar per concetto diviso: g 
Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer voro; 
Ma nell’uno è più colpa e più vergogna. 
Voi non andate giù per un sentiero =» 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza, e "1 suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. vi 
Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilemente con essa 5° accosta. 
Per apparer ciascun s'ingegna, è face 
Suo invenzioni; e quelle son trascorse 0 
Da' predicanti, e "1 Vangelio si tace. 
Un dice che la Luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s'interpose, 


9-81. Però (poichè mirano sempre în 
Dio) non Xauno esso Îl vedere $nfercito, 
Joterrotto, da nuovo obbietto sopravre- 
Mieote, e però mom Bisogna, non fa loro 
Bisogno, Rimemerar, della memoria, per 
ricordarsi d'un coneetlo, 0 d'up'idea, 
divtra 6 allontanata dalla mente. — Sol 
quando il concetto non è presente e un 
altro oggetto sottentra a dividero l'atto 
‘unico della mente, allora c' è bisogno del 
ricordarsi. Ma in Dio 1' unità del pensiero 
è perfetta. — Iimemorar. In Arîstotilo: 
4 Rammentare nog è altro che riducere 
molla funissla lo' spezio visibili, che la 
uemoria ba per lo passato tempo ripo- 


sto s 
19-84. Allade a due opinioni, ehe erano 








ll' umana; alte che 
alcuna. Quindi dice 
«he, anche non dormendo, sognano tanto 
gii und che gli altri j za i primi sognano 
@ i accondi sognano 
questi ultimi, 











10 quanto il movimento 


el pregato è più proprio della volontà, 
tanto Il peccato è più grare. 


85-57. Toi che siole giù, în terra, non 
andato, Mosofando, per una modesima via, 
cioè per Ja via che condnco al tero; tanto 
vi fravporta L'a 
Drama e la vanità 
fngegndai. 

#9, 90. che guando, di quello che si 
comporti quando la divina Scrittura è 
porporta, è mossa in non cale per sosti- 
tuîrle umani ragionari, o guando è torta, 
è atiracchiata e lralta a false interpre» 
tazioni. 

91-85. Nim al pensa laggili quanto sani- 
quo costa Sminaria, il propagare pel 
mondo lo verità rivelata della Serittura, 
dqudato piace quasi quegli, cha con 
umiltà com erta 2° seconta, si conforma nd 
essa,— Saminerla. Purgatorio, canto XXI 
v. 37,8: è sominata Por lì mossaggi di 
eterno regno, 
Per apparera, por comparir dotto, 

1 far pompa di dottrina. — fare, fa. 

95, fraarorsa, qui valo trattato e dis- 
come. 

6. Da' praficsati. Sant'Agontino e gun 
Girolamo muovono lo stesso lamento. 

971-402. Un dice. Uno di cotesti psi 
eaterì dico che, nella pauiume di n 
fa Luna ni rilorse, nì tiuaìzo \mthaxco. è 
wî fatergone fra la Lita è Ti Baio, pa e 





paranza, 
l'apparire sapienti 0 
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CANTO VIGESIMONONO, 


Ma tale uccel nel becchetto 8° annida, 

Che, se 1 valgo il vedesse, non torrobbo 
La perdonanza, di cho si confida; 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che, sanza prova d’alcun testimonio, 
Ad ogni promession si converrebbe. 

questo ingrassa il porco santo Antonio, 
id altri assai, che son peggio che 
Pagando di moneta sanza conio. 

Ma perchè sem digressi assai, ritorci 

Gli cechi oramai verso la dritta strada, 


Sì che la via col tempo si raccorci. 
Questa natura sì oltre s' ingrada 


Inn 


iero, che mai non fu loquela, 


Nè concetto mortal, che tanto vada. 
E se tu guardi quel che si rivela 
Per Danîel, vedrai che in suo migliaia 
Determinato numero si cela. 
La prima luce, che tutta la raia, 


lafatto, nò altro da tali prodicatòri vi 
Jen. — Il cappuccio anticamente era 
a tutti; quello de' proti ora pere 


lo, cho va fino in terra, è cho sì ri- 
a im sulla palla destra, # bene spos- 
i avvolge al colle lotorno alla 


, 490. non forreble La perdosanza, 
ricerera quella assoluzione 

merosì, ché essi spacciano con- 
igo confida potere, senta 


quali assolu» 

i piene e incondizionato, la stoltezza 
Pinatismo del volro è giunto a tale, 
ogni previsioa, promessa di quelle, 

pa prova d' alcun Feafimanio, senzà al- 
prova autentica di privilegio, o di 
tifieia, vi converrebbe, la gento 


lavelo Letatore. Ma qui per il 

Sg usa lasieme a quer santo, 

ila intonde 1 avoì frati, che ingras= 
ino questemndo nel nome di Jul, 

ì Papemde | eredali beaelattori com 

vid amo conto. vale a dire con faleo 


indulgenze e con vani perdoni. —A tali 
abusi siprovride poi nel Coneitio di Trenta 
(Sons. XXXI, cap. 9), 

137. Ma perchè ci siamo molto dipai 
titi dal nostro argomonto. 

429. Sicchè coll” affrattarei ni factla più 
drevo la vîa, che è ancor da persorrore, 
poîehè poco più è il tempo che ci rimane. 

430-152. Questa nature, gli apiriti di 
questa natora, cinè gli angeli, 4° ingrada 
In numero el oltre, di grado in grado 
vanno moltiplicandosi cotanto, ehe il n= 
mero loro non può esprimersi con paro 
nè può immaginarsì da ment 


t docies miflies contona 
millia assistebaet di «), ta vedrai che in 
totto quella 1ue migliaia si cela, non sì 
manifesta, sn numero delermisalo, ma si 
graòdimimo aumero Jadofi- 

+ Mavilesto è a noi, 


0 secretaria santa Ghiesa.... dice, erede 0 
predica quelle ereatare quasi i 
bili; @ pariale per tra gorarchio 











CAI TRICESIMO. ; 
I come vien la chiarissima ancella 
| Del Sol più oltre, così ’l ciel si chiudo À 
Di vista in vista infino alla più bella. 

Non altrimenti '1 trionfo, che lude wo 

Sempre dintorno al punto che mi vinse, 

Parendo inchiuso da quel ch'egli inchiude, 

A poco a poco al mio veder sì stinso; 

Per che tornar con gli occhi a Beatrico 

Nulla vedere ed amor mi costrinse, Lu) 
Se quanto infino a qui di lei si dice = 

Fosse conchiuso tutto în una loda, 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 
La bellezza ch'io vidi si trasmoda 

Non pur di là da noî, ma certo io credo, 20 
Che solo il suo Fattor tutta ln goda. 
Da questo passo vinto mi concedo, 

Più che giammai da punto di suo tema 

Suprato fosse 0 comico o 
Chè, come Sole il viso che pîù trema; s 
Così lo rimembrar del dolce riso 

La mente mia da sè medesma scema, 
più malia, nd amor, 0:11 ma alfa) per] 


Beatrice, mi costionro rivolgere gli 


46-48, Se Sufto guanto bo detto fia qui 
di lei, si racchiudesso da me îa una sola 


JLLL LL 













tn 
iui 
F 


45. Nom altrimenti #1 trionfo degli 
cori, che sempre lude, fostergi: 


F 
È 
5 


deote. 
10-45. 

magelici 
dotorno a 
ripeto 
mi 


sli 





Così mi circonfulso luce viva, 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva, 
Sempre l'Amor, che queta questo cielo, 
Accoglie in sè con sì fatta salute, 
Per far disposto a sua finmma il, candelo. 
Non fur più tosto dentro a me venute 
Queste parole brevi, ch io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 
E di novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 
E vidi lume în forma di riviera 
Fulvido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 
Di tal fiumana nscian faville vive, 
E d'ogni parte sì mesccan ne' fiorì, 
Quasi rubini ch'oro circoscrive. 
Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan sè nel miro gurge; 
E s'una entrava, un'altra n' uscia fuori. 
L'alto disio, che mo t'infiamma ed urge 
D*aver notizia di ciò che tu vei, 
‘Tanto mi piace più quanto più turge. 
49. Così una luce viva mi rifolso, mi 


È fiumo, un lume futeido, di color fatro, di 
| folgorò dintorno. 


color d' oro, composto di fulgort, di aplet= 
dori, Altri spiegano, un lume splendido 
si splendori, È alouo altro che leggo fwido 

Nel qualo continui splendori 


com si 
| per disporle a 
i come 


dispone i! randelo, la cam» 

she deo rendere. — Sulete 

Janto l''adopra più volta nella 

Nuora. — La grazia accende con la 

ema luce la luca dell anima, e dispone 
questa ad accendersi. 

5. Appona sdii queste brevi parolo, 


como cristallo, che scendeva 
di Dio e dell'Agnetto,,. è d'una e d'altra 
parto gli alberi della ri 
F intendi quelts fuvitie ploroana 
fiori (delle due rive men» 


detto pol al v. 94 è seg.) gli angeli; per 


che ee. 
D' estormi inalzato sopra il mio 
materal valore. 

3a, presi una vista più forto che 
prima. 

59. mera, pura o risplendonte. 

60. C' Jo non avessi potato difenderne 
gli occhi miei; vato a diro: ch'io non 
V avessi potata sopportare. 

€1ME E vidi (e fsrma di riolera, di 


i fiori, | beati, 

Gi. miro gurze, maraviglioso fiume. Carpe 
nel lat. gurges, dondò al foca gorgo. Avverti 
chenon è un Sume d'acqua, ma di viva luce, 

#0. Che mo, ora, l'(afiamma el urge, a 
stimola. 

MI. vel, vedi, dall''uniianato valeva. 

"I. quanto già turge, quanta È yib at: 
gido, fgurat. quanta è piÙù torta. 











CANTO, TRIGESIMO. } 
Li fiori e lo faville, sì ch'io vidi gi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cu'io vidi 
L'alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtude a dir com'io lo vi 

Lume è lassù, che visibile face 100 
Lo Creatore a quella creatura, 

Che solo in lui vedere ha la sua pace; 

E si distende in circolar figura 
In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 16 

Fassi di raggio tutta sua parvenza 
Reflesso al sommo del mobile primo, 

Che prende quindi vivaro è potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia, quasi per vedersi adorno, ue 
Quando è nel verde e ne'fioretti opimo; 

Sì, soprastando al lume intorno intorno, 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

E se l’infimo grado in sò raccoglie 
Sì grando lume, quant'è la larghezza 
Di questa rosa nell'estremo foglie? 

La vista mia nell'ampio @ nell'altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 


scorra all'ima sua faida, quasi voglia 
vodorsà adorno, quando: in. primavera è 
opimo med verde 6 ne' foretti, è ricco di 
verdura 0 di fiorì, 





15 


LA fiorì è le fuvitle, clod 4 beati © 
dgoli, — La voco eidi la ripete | 
(in rima tre volte per insistere en- 
(mente su questa mirabil visione. 


desto Le corti, cioò do beati e degli 
li 
Nel Purgatorio, canto XXXI, v. 139: 
splondor di vira Juce eterna. » 
LLa quala trova la sua pace s0l- 
mella vista di lui. 

C N'avanierebbe a cingero Î1 So- 
ioò, sarebbe molto più grando del 








1408. tutta 
to di esso ap 
wî d'un raggio, Rele 
Wbila prime, cho si rifieti 
è lata convesso del primo 
lo, €Ae prende quindi vivere # 
#9, È quale prendo da esso raggio 
® potenza di operare nefcioli in 


parvenza , tulto 









la 
Uta Berne no clivo, un collo, sì 
da do wa'acqua di suo imo, cho 


412. SI, soprastando, sì riferisce alla 
animo de' beati n 

413 in più di miti 
mille gradi. 

404. Quanto animo umane, partendori 
du’ corpì, hanno fatto ritorno al lora 
Creatore, Kecles., XII, 71 « Ricada la 
polvero, 4 Ra spirito ritorni a Did.a 

415-117. E se son più di mills i gradi, 
2 se l'infimo, è però più piccola, contiens 
fn sd un sl gran cerchio di Jaca, al' è 
molto più grande 
quanta sarà mal fa 
rosa nelle sua ulti 
immansa elrcolo fl Poet 
di rosa. E nella ross mistica tl Verbo si 
free carnò, 

419, noi ampio, DAN agiva. 


119, 120, Ma \ntka prendevo, diucermna 
MI quanto e*1 quale, 1a quanta e \® S5r 





(CA 
soglie, in più di 





















La cieca enpidigia, che v'ammalia, 
Simili fatti v'ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia; 
E fia prefetto nel f@ro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo uficio; ch'el sarà detruso 
Là dovo-Simon mago è per suo merto; 
E farà quel d' Alngna andar più giuso. 
0; 0 mentra a°ln- mento altro si mostrerà rorso di Joî în 
palose, è altro di nascosto: cioè, prima 
gli gioverà è poi gli farà contro, — È 
DO. quasi per questa interpretazione corrispondo a quel 
occulta malia vi guasta nell'animo. ch°è detto nel canto XYIT del Parad., 7.82 
441. E così vol italiani arcle bisogno —445-148, Mo poco pol sarà ec. Ma do- 
d'ordine e di pacc, e vi opponete all pochè si sarà opposto all'imperatore, 
fieratore, cho solo re la può procoraro, poco più tempo Clemente Y sarà da Dio 
Edallora, cioè, Arrigo | sofrto mit agsto feto nel. pontificato 
fogli morì nel 1314), polehò egli sarà 


rà sommo ponteico, um tale, de acclato, por suo marito là da 
nta V, il quale pa 


ioè € 
18 parto palesemento, e in p: 
lerà con lui, con Ari sl d'Alagna, cioò Bonifazio VITI 
cammino, coi si opporrà Vedi nel ciato XIX dell'Iùf, 
v. 16.0 seg. 


CANTO TRIGESIMOPRIMO. 


(Bfentre Dente sia coniemplanio 1a forma qongnite dol Pirntivo, Destrico scendo in 
alto 0 va nel seggio che lo appar Bernardo è l'ultima guida del l'oeta: od 
HI a Iovila n considerare a parto a parte La rota selosto,ciatanto gli neconna la gli 

Madre di Dlo, 
In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa, 
Ma l'altra, che volando vede e canta 
Ls gloria di Colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 
Sì come schiera d'api, che s'infiora 
Una fiata, ed altra si ritorna 
Là dove il suo lavoro s' insapora, 
2,5, la milizi ,, îa moltitudino —6.eheta fece cosunta,si mobile ed occalsa: 
dietle besto anima umano, che Gesh Cristo Bela) na Poe eiro TA 
fer i ada al ni ini 
HS e rn its Trani va La sSarum via 
la moltitudive degli an cioball'alvoare, Ls diario 
see io sopora, sì convento \D duca micia. 














So i Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d’Elice si cuopra, 
Rotante col suo figlio, ond'ella è vaga, 
Veggendo Romu e l'ardua sua opra 
Stupefaceansi, quando Laterano gi 
Alle cose mortali andò di sopra; 
To, ched era al divino dall’ umano, 
Ed all'eterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 
Di che stupor doveva esser compiuto ! «o 
Certo tra esso e il gaudio mi fucon 
Libito non udire e starmi muto. 
E quasi peregrin, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com'ogli stea; Ch) 
Sì, per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo su, mo giù e mo ricireulando. 
È vedea visi a carità suadi 





D'altroi lume fregiati e dol suo rizo, mo 


Jo agoardo quaggiù alia nostra procslto, 
la temposta delle mostro passioni. — 
Appago per appughi, seconda peri, del pres. 
fndicativo, è un'aolca forma copiata dal 
Jatino ; della quale si trovano pur altri 
muompi. 

3-40. Se i Barbari, cemendo da fai pia- 
ga, da tal regiono, che ogni giorno si 
Sw d' Eties, dell'Orsa maggiore, Ja 
ai aggira inslom col ns fiplio Boot 
‘9A Artoro, di cul è inoamorata (1 
dire: sa i Barbari, vonéndo dal sett 
sta pofutti vedenilo Roma 
ci lo sun grandioso ed occelse moli, quando 
Lateramo, cioù i tompli 0 i palagi romani, 
andò di sopra alle cose mortali, spera» 
tono in magnificenza tutte le altre fab 
beieho fuite dagli uomini; io, che dal 

ito al sog- 

















sE sam - 





popolo giunta e santo, di quale e quanto 
sapore doveva io erser compiulo, pieno! 
— d° Fdice vi ewopra. Sullo regioni setton= 
Uriamali ruota sempre 1 Orsa maggiore, 
chie, per Jo favole, è la ninfa Callisto od 
Etico (Ovidio, Forti, 11: Metam., VIIM.— 
Laterano. Vu per un tempo il palagio degli 
somsni, del quale tanta ora la 

Immonsità a Ja ricchezra fa sdorsamenti 


[I 





mIa 


o d'oro 0 d' argento e di gomme, ehe, dica 
in Drevo sermone non sì puote 

a — dn popol giusto « sano, 
Antitesì del popolo di Firenze, che avora 
in sò « Gente avara, foridiosa e superba. » 
Inf, canto XY 

Aî, 62. Certo, corto, tra lo stupore # il 
paudio, il godimento, mi faceva piacerò 
il non sentir parlare 
slesso, 0 non amavi 













fatto voto di 
Visitare, # giù aper, già sì promette, rl- 
tornato a casa, poter ridira ora a questo 
or a quello com' esso fompio ates, ale» 
, cloè era costrutto; così ce. 
"$tea può anche valera stia, eloò sia 
fatto, 

46-48. Così pameggiando, spariando di- 
steramento, por quella viva Ince, io me- 
li cechi per | gradi, ofa 
lu alto, ora ia basso ed ora rielrestando, 
in giro, lo cerelito, 

4). a carità auedi, persuadenti e mo- 
reali a carità. 

50. Fregiati di tumi ettrus, ciob tak age 
gio di Dio e dn' compagni, e al usa riva, 
died, del lora proprio spicatme, Uan Dar 
ace da sentita letzia. 














Ù 
CANTO TRIGRSIMOPRIMO, 


Ma nulla mi fucea, chè la sua effigo 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi por la mia saluto, 

In Inferno lasciar lo tuo vestige; 

Di tante cose, quante io ho vedute, 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la v' 

Tu m'hai di servo tratto a 
Per tutte quelle vie, per tutt’ î modi, 
Che di ciò fare avean ln potestate. 

La tua magnificenza in me custodi, 

Sì che l'anima mis, che fatt' hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Così oraî; e quella sì lontana, 

Come parca, sorrise e riguardommi; 
Poi si tornò all'eterna fontana. 

El santo Sene: Acciocchè tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che priego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli occhi per questo giardino; 
Chè veder lui t'acuirà lo sguardo 


dall'atmosfera, quanto distanta 

mia vista da Beatrice, — Qual 
dal più baaso fondo di mare non 
o tanto lontan da sè l'ultimo cielo, 
o H Beatrice. 

Ma una tanta distanza son mi 
tia, cloò non mi nocera; poichè 
(for, Immagino, non veniva a mo 

frammista sd un corpo 
| come sarebbo scqua, aria, va» 


virtute, e la facoltà necessaria 


la brogli delle fonì to 

vera libertà. Così 

rd manto 1, v. 74, Virgilio, 

‘per Dante a Gatono, dite: 

sa cercando. + Nella Somma? 
Hi fard Libari. » 


88, Costodisel in ma la fua magnificenza, 
valo a diro, gli alti tooi donl,— cvstati, 
Nom più d* 

20, che fatta Aol sana. È detto nel» 
la Somma: «11 peccato si oppone alla 
virtò, come la malattia alla sanità.» Si 
diselolga dal corpo sl falta, che piaccia 
ate 

92 Come parsa, come appariva. 

(95. Pol at tornò (dal prov. formar), a) 
ritolso a Dio, eterna fonte di tuti i boni, 

XXVII, verso ultimo: 


È 
4us @ mia carità, mi mossero, 
97. per questo piardino. Paradito, cun 


to XXIII, v. Che ta non ti rivolgà 
2 dal giardin 
9, 9, Poiché Il veder lut, il delta 
giardino, cioà il Puradino, L usutrà pile 
to Sosardo è mantar, Îì talk a Nika a 
acola a gnardar in allo, versa ÎL wuda 
dia 


donde muove Ml raggio 











illo cerchio, um 
dava in luce fulla 


2 L a 
CANTO TRIGESIMOPRIMO, 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 
E come quivi, ove s'aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 19 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 
Così quella pacifica orifiamma 
Nel mezzo s'avvivava, o d'ogni parte 
Per igual modo allertava la fiamma. 
Ed in quel mezzo con le penne sparte 100 
Vidi più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 
Vidi quivi a' lor giuochî ed a'lor canti 
Ridere una bellezza, cho letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 185 
E s'io avessi in dir tanta dovizia, 
Quanta in immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, to) 
Gli suoi con tanto alletto volse a loi, 
Che i miei di rimirar fo più ardenti. 












le di esso cho vii 
fra fronte, tatto Je 





minuendo lo splendi Gosl, con eg: 
traslato, diciamo fic dntenza. E i bri 








(altre parti della sua rosa. 
424-126. Intendi: E come in quella parle 
(flell'orizzonte, ore si sta aspettando che 
udlorza (i temo, il timone, il carro dol Sola 
da levanto, o dove il Sola sta per 
untare), ehe mal guidò Fatonte, ché Fe- 
Vanta {Iorgatorio, canto IV, v. 72) non 
Rmtddppe guidare, più s'infamma |" sero, E 
net i 14 Leno di fa scemo, è da un 
. Niro (fuor d'essa parte) il 
jo si va gradatamente scamando ; 
ì ec. 
Rit 427. Orifamma e orrofamma (da auri 
) appellarasi un’ insogna di guerra 
lì sotichi re di Francia, cho dicovasi 
Ja terra da un angelo, 0 che cro- 
vasi attribuir virtù di vincero i nemici. 
ui sta 2 significare Maria vergine: 0 la 
ice pariftca, per opporla all'altra mili. 
Mare € por fadicar cho Maria trionfa per 
(forza d'amore. 
Re 198. Net messo di quel punto più lami- 
Re oso, che ha qui sopra descritto. 
Ml 420. alientara ia famma, andavasi di- 
a 
n 























aporti dell* una qualità di cosa all altre 
#0 aieno veri e cho facilmente se ne vada 
la verlià, danno al dira efticacia, 

430. con lo penne sparite, con la ali 
aperia. 

132. Claveum disilsto a di fuigore, 








por 
r più 





454, 485 soma Bet! 





ra, quella di Maria, 


la quale infondova letizia nogli occhi a 
tattî gli alte ssnti, cho in lei mira 
vaso 

158, Tentare di esprimere con parato 
lo minimo, la minima parte della deliziona 
qua sembiania. 


malrare 1* are 
ergine, da Inî 
laoto amata,— Nel caldo calor, L'aggettivo 
non è di più, ma valo a farne sentir line 
tensità, 

sa 
gliosl. 








iù anfenti, più desiderosi, più 190 


o 


CANTO TRIQESIMOSZOONDO, 

E dal settimo grado in giù, sì como 
Infino ad esso, succedono Ebreo 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 

Perchè, secondo lo agnardo che fee 
La fedo in Cristo, queste sono il muro, 
A che si parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde 1 fiore è maturo 
Di tutte le suo fogli 
Quei che credettero în Cristo venturo; 

Dall'altra parte, onde sono Intercisi 
Di véto i semicircoli, si stanno 
Quei ch'a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso seanno 
Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 

Così di contra quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il deserto e "1 marti 
Sofferse, e poi l'inferno da duo anni: 

E sotto lui così cerner sortiro 

foglie; vale a dire: ovi 
tia vuoto; ove totti 


gi son pieni 
6, E questi sono È santi tti antico 
Testamonto, 


ome, \utto Ve foglie, 

i gradi del cerchio, e formando como 

linea dallalto al basso, — Sotto 
di mstiono obrea, son Jo donne 


1 Perocchè questo donno 


1. Inter. 
Sormano como an muro, da cu qué» 


lengo sas aspieientes 

fi Bo anime do' beati, secondo ehe in 
riguardarono a Cristo venturo 0 re- 

sono distiot 


parete di donne giud 
(Fà al tempo stosso e unises. 

tra l'antica e la nuova logge lu 

e som vincolo di maternità e d'amore, 


28-27, Dall'altra parte, dalla quale £ 
temielrcoti sono interedei di edto, Intorrotii 
da spazi rooti, si stanno quel chè esher 
It visi, guardarono, e erederona in Cristo 
venuto, — E questi sono { annti del Te 
stamonto nuovo, — VI hanno dogli scan! 
vuoti, perchè vl si aipaltano le anime 
‘the dovranno necu 

28. quinel, da 


30. Di setto lai, che sono 
cotanta divini fanno tale separatio» 


ESS ‘Così fa dalla parto opposta, tiod 


, Jo scamoo det 
pron san Gioranad Battista, Il quala, sem- 
pre santo, essendo santo fin dal sono della 
madre, sollerse l' asproma dell deserto, il 
martirio, © finalmento l'inferno da dur 

Jmbo, — Due anni 


Gionanel. Dico san Luca eb' ci fu il 
maggiore degli aomimi. Purgatorio XXI, 
v. 158. 

BEI, KR com patto lat, dA Vu), sario 


corner, cUDOTO im sorte di Tormaxo \a \isem 


SR Ln questa porte siolstra alla Yes 
dii divisione tra l'anime, chè ebex diversa 


und ll fore è matoro DI tuite te qua 








CANTO TRIGESDIOSECONDO, nm 


hè per eterna legge è stabilito a) 
Quantunque vedi, sì che giustamento 
Ci sì risponde dall’anello al dito, 
E però questa festinata gente 
A vera vita, non è sine causa 
Intra sè qui più e meno eccellente. Lu 
Lo rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa, 
Le menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota (2) 
Diversamente: e qui basti l' offetto. 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura santa in que' gemelli, 
Che nella madre ebber l'ira commota. 
Però, secondo il color de' capelli tu 
Di cotal grazia, l' altissimo lume 
Degnamente convien che 8° incappelli. 


dm vi hanno luogo nè tristorza, nò 

gelo. 

© Polehd quantunque medi, tutto 
abilita per elerna 

ogni grado di 
















onde proporzionato 
a modo che il fatto 


tore. — Per eferna legge. San l'aolo: 
te noi... anzi |" ordinamento del 


3. E però questa gente frafinata, af- 
A, a vera vita, non è qui infra #}, 
atossa, cioò l'uno ito all'altro, 
ino eccellente nine ewss,s0nzà una 
Ge Dice i bambini affrettatisi a 
Ita, perebò poce vissero nel mondo, 
La roge, Dio. — pausa, riposa, ha 
{tmpro il Posta rappresanta la bea» 
i 0 la saplonza con Imagini di 





Che nessuna volontà è susa di più, 
fa di desiderare di più. Paradiso, 
xx, 4, 45: « a quella gloria 
om al lascia rincora a desio, » 
#6. Intendi : Come Iddio erea lo 
dtutto im amo lieto cospetto (l'urga» 
canto XVI, v, 59), nella sua lieta 
tia, ella glecondità del suo aspetto, 
piacer quo le dota diversamente 


li 








delta soa grazia, DA la grazia a chi ruolo. 
Pietro Lombardo (MI distin. 39) Deus 
oloctorom alios may 










dos 
sto basti conoscere il fatto, 
lo è così, tenta presumerò 
d'investigaro i sogreti di Dio inaccessi- 









dosi ciascano di 
avere maggioranza 
gnli' altro. Gens XX, 28: è E Rebecca 
conce potte,... 0 i figliuoli sì urtavano l'un 
l'altro nel ventre. » =Tl diritto di pri- 
mogcnitura por ragion di nascita dove» 
vasi ad Esab, ma invece per divina ele- 
zione fu dato a Giacobbe. No parla san 
Paolo Ad Rom, 1X, | E como la torto 
di Giacobbe o d° Esaù fu diversa circa 
l'essero prodostinati; così è diversa la 
sorte de' fanciulli circa al ricerere la 
graria divina. 

"0-72. Costratsel a Intondi : Però l'at. 
firnimo è beatifico lume conviene che de- 
gnamente #' incappelli, si faccia corona 
di gloria alle anime, secondo di ester de'ca. 














SRI 





CANTO TRIGESIMOSECONDO. 

To vidi sopra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante, 
Create a trasvolar per quella altezza, 
le quantunque io avea visto davante 

| ammirazion non mi sospese, 
mostrò di Dio tanto sumbiante. 


Da tutto poi la beata corte, 
Sì ch'ogni vista sen fe più serena. 

O santo Padre, che per me comporta 
L'esser quaggiù, lasciando 'l dolca loco 
Nol qual tu siedi per eterna sorte, 

Qual è quell’angel, che con tanto gioco 
Guarda negli cechi la nostra Regina, 
Inunmorato sì che par di fuoco? 

Gosì ricorsi ancora alla dottrina 


Di colui che abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 

Ed egli a me: Baldezza o leggiadria, 
Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia; 

Perch'egli è quegli che portò In palma 
Giuso a Maria, quando l Figliuol di Dio 


muanti sento degli angel. — 404. negli occhi. Ivi la Iwatitudino più 
si ricoro è si rendo. — nortrs. Afstimosa 
parola, 
iti & Dio, passando e ripassando amore al ver aste. 
Moverano sopra di lei la 406-108. Così ricorsi anzora , Duota= 
mala, al sapore di nia Iiezardò, ehe ad- 
Aellima di Maria, 1 quale sì abbolliva 
dello aplendore di Marla, in <he ceti 
»' allisava, come la elella maltufima, eioò 
Venero, sì abbella dal raggio del Sale. 
è che perciò n Dio lauto — dottrina. lar semplica insegnamento, 
non di selenza. Abbeltiea, fu forma di seu» 
umor, cleò l' arcangelo Ca- tro auolato, 
100, Daider sa, franchezza, sicartà d'ami- 
mo malata x letluha. — loggiodrta, bettà cha 
nasce dalla convenevolezza dello fare è 
degli atti. 
401. E così vogliamo che sia, polebì 
most lo Vddio. 
Pt, sentieni, 113, 153. Perocchà egli À quelio, rlod 
Benlo giuven, con lautà festà a È APR DeEEiota A 
4 Maria la pata, violi Vi regna «i vieni, 








Quando chinavi a ruinar le ciglia. 
Ma perchè 'l tempo fugge che t' assonna, 

Qui farem punto, come buon sartore, 140 

Che, com'egli ha del panno, fa la gonna; 
E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 

Sì che, guardando verso lui, penètri, 

Quant’ è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente nè forso tu t' arretri, 

Movendo l'ale tue, credendo oltrarti, 

Orando, grazia convien che s'impetri; 
Grazia da quella che puote aiutarti; 

E tu mi seguirai con l'affezione, 

Sì che dal dicer mio lo cuor non parti: 
E cominciò questa santa orazione. 


10 


160 









Hîîre, la quale (essendo simbolo dolla lat. verum cho valo ma ; od il nd forse 
Ga iNluminani par ehe sia il modo latina ne fo 
(Db monte la tua così infatti lo 





0 noche è usatlssimo 


Ro soccorso, quando cAinavi 
® affinchè movendo 


, quando tu chiudovi gli occhi 





«orlo del precipizio In cul Li trovarvi, 
faando tu con gli occhi quasi chiusi per 
in basso loco (Inferno, 
7. 01), cioè nella selva, 
rebè fuggo il tempo di que- 
Riina viaiono, Ja quale è quasi uo sonno, 

Mi è stato per divina grazia conce- 









du 

®. Cbe fa la gonna, la vosto, più 0 
Mo ampia, secondo la quantità dol 
ino che la. 


i primo Amore, cioò è Dio. 
‘penetri, lu ponotri, tu t' insinvi. 
Foramente Da qui Si sonso del 





codero, montro erodi avanzare, convleme 
che orando, colì orazione, s' impetrà da 
to la grazia necossaria; o questa grazia 
s'impetri da quetta, cioò da Maria, la 
quale può bene alutarti. — Convien pre- 
garo por farli degno. — S' impetri. l'er 
la grando carità il santo quasi si accomu= 
na col Poota. 

450. non parti, to non distacchi. Aé- 
compagna con il tuo affatto il mio dire. 

431. questa santa orazione, con la quale 
4° incomincia i! canto seguente. 








CANTO TRIGESIMOTERZO. 


affltuosamenta la Vergino, che concoda a Dante la grazia di vedore 

si predit di tento TA att tamagii la vista, noergo Il Poeta 

in Watcano tattile della Tinti: Nel | patchio medio vede Ber 
rale figa: ida gi rin dosidorlo di compiono di dell'unione 

D metara cul'umana. Us improrriso splondoro gio lo fa fo è qui ba tore 











I 
Ì Vergino Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più cho creatura, 
| Termine fisso d' eterno consiglio, 
lla dI Gosb = Usolie ed alla: umile pre vira pie 
Ù ia; atta per la sa divina. x 

Mo fuso dell erno È 

poichb Mi Die presolla ab verno get 


n — | 

















È canto TRIGESIMOTERZO. È cd Li 20 
Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'io fo per lo suo, tutti ì miei prieghi 
Ti porgo (e prego cho non sieno scargi) so 
Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghî tuoî, 
Sì che "1 sommo piacer gli sì dispieghi. 
Ancor ti prego, Regina che puoi È 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
Dopo tanto vedor, gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti umani; 
Vedi Bestrice con quanti bontî 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 
Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi nell’orator, mi dimostraro 
Quanto i dovoti prieghi le son grati. 
Indi all'eterno lume si drizzaro, | 
| Nel qual non si può creder che s'invii I 


3 


Per creatura l'occhio tanto chiaro. 
| Ti A e | 
appropinquava, sì com'io I 
L'ardor del desiderio in me finii. 
Bernardo m'accennava, e sorrideva, 
Perch'io guardassi în suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva: Ì 
x Chò la mia vista, venendo sincera 
(88-35, Fd fo, che mat mon arsi di dosì. —8, 39. Vedi come Beatrice unitamente © 


porgo feti 4 mleî prieghi (4 prego ci 
nieno scarsi, insofficienti), affinehè ta affinehò ta esandisca i preghi mici. 
prieghi tnoî gli ottenga da Dio di esser —40. GLi eschi di Maria ino. 
da ogni nule Di eva mortalità, — 41. Fissi mell' oralor, sopra ed» 
da ogni nebbia proveniente dalla sun lui che orava, cioè în san Mernardo. 
‘mertal condizione, tantochè la somma —4$-45. fedi sl rivolsero all' ederno ume, 
Jezza, cioè Dio, gli si faccia aporta» allo aplondore divino, net quate mom sf 
n vedere. — non arsi, San Matt, XIX, può credere che altro occhio di creatura 
W.49: « Amerai il prossimo come te stes- miri conaltrettanta chiarezza. Altri loggo: 
so.» Questa logge è perfetta su fa cielo. non. si dee erader. 
ret aio Null 45 pipa eR A dtt a Moe 
- +» mortales 0 AS fel, Srguatali 5: oo 
Mib... erigian: © Che l' som legato al Pirito pid pentire | 
Au possa veder Dio, lo dice anco ao gie fin. 
Î per 








P CANTÒ TRIGESIMOTERZO. no 
Più si di tua vittoria. 


| To credo, per l'acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei amarrito, ) 
Se gli occhi miei da Ini fossero aversi. 
E mi ricorda ch'io fu' più ardito 
Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi so 
L'aspetto mio col Valore infinito, 
0 abbondante grazia, ond'io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
‘Tanto, che la veduta vi consunsi! 
Nel suo profondo vidi che s' interna asi ll 
Legato con amoro in un volume 
Ciò che per l'universo si squaderna: h 
Sustanzia ed accidente e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. ed 
La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 
maro un poco; per il suonare che farai infinita la Iuco, în ch' ora diffusa, ella 
vi ai coosumb. 


un poco. 
ma Dia Ki conoscerà quanto la tua cc. 85-87. Mal suo profondo, nel profondo 
collenza 0 la tua magnificenza vinca tutto dotla divina essonza, widi che #° interna, 








ciò che si può concepire da umano in- si rucebiudo (la Chiesa: « Spiritua Domini 
Do tellotto. continent omnia»), logatolcon vincolo d'a 
"16-78. Intendi : Per l' aewme, l' acutezza, moro in un volumò, intendi il voluma 
Sì del raggio divino ef" fo sofirei, ch'io della sempiterno o immutabili idee divino, 
s portai sona abbagliaro, crodo ch'io tutto ciò cho qua e ih per l' universo d 
s ct fedi smarrito, se gli occhi mici ai sparso. — Un santo Padre: « Nella bel» 
| feasero aversi, si fossoro da esso distao- lezza del cielo e della terra sono pagina | 
È cati, e ad altro oggetto rivolti — Vuol sempre aperta agli acchi di tutti, e che 
| aignificare raggio divino, direria» mal non tacciono dell'autore di quelli.» | © 
D e dal abba Sorfanza, tntiociò cho sussista per 
N «be tieno sua sus: 
sistenza da alira cosa, e che può ossoro 
è non essere senza vero danno della cosa, — 
in bo sussiste. — Lor ,, Loro pro- 
prietà o modi di agire. 
| . confinati, # quasi conszeif. | 
per dal modo, in modo così marariglioso 
è ineffabile. I 





cenno. 
x , nali ica dell'asse lina: La ai 
presunel, poi ' cssenza 

Presumere.  annoda 0 racchiado totti gli anti, ” 
Ma anche buon senso, sesondo l'origine. che veramente da me sì rodossa;, 9 

B$ Tazio ch'io mi vi fissai finché Ja chè, dicendo questa cose e 

vista mi Basid, ovvero, finchè mi dard domele, sento ch' lo pudm pian 
aquella Buatifica visione, — Dice consunzi, cioè sento che SI 


n 
perché la #99 vista estendo lispitata, è maggiormente; 10 cho uan 











CANTO TRIGESIMOTERZO. 

Nella profonda e chiara sussistenza 

Dell'alto lume parvermi tre giri 

Di tre colori e d'una contenenza; 
E l'un dall'altro, come Iri da Irî, 

Para riflesso, e ’1 terzo parea fuoco 

Che quinci è quindi igualmento si spiri, 
Oh quanto è corto 'l dire e come fiaco 

Al mio concetto! a questo, a quel ch'io vidi, 

ito, che non basta a dicer poco. 

O luce eterna, che sola în te sidî, 

Sola t'intendi, e, da te intelletta 

Ed intendente, to ami ed arridi! 


Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in te, come lume refletso, 


agli i 
Dentro da sè, del suo colore istesso, 


250 


Mi parve pinta della nostra effige, 


— Travagliava sembra fatto da Irasnal. 
dare, (ra ultra valtum, 0 meglio d: 
walieare, fipurat. passare ad altro mo: 


Non eta Dio chè sî muta 

avutara nella forza dol oder: 
il Poeta prerieoa una difllcol 
poteva eeser fatta, cioò por 
gli sia apparso dapprima qual 


415-117. Nella profomta 0 al tempo stersò 
Mors snsriitenza, essenza divina, mi ap 
partero, mi si fecero vedere, fre giri di 
tro diversi colori, 0 
mento, cloù d'una stessa n 
ati tro giri figurano Jo persone della Fri- 
pità distiote, ma oguali, Le figura a modo 
di giri, 0 circoli, perchè (secondo la Som- 

il elreolo dices figura perfetta come 
quel 0 ba lo stesso prinelpio o fino: 
chè l'altima perforione d'ogni cosa è con 
piungerii al suo principio. » 

418-120. E l'uno, cioè il Figlio, parra 
pifiaiso, procedente dall'altro, clod dal 
Padre, comò Iride da Leida: nd d/ terso, 
aloò Ls Spirito santo, para fuoco spi 
rato 0 procedente dall'uno egualm 
«ho dall'altro, — Nol Parad., canto XIIE, 
v. S8-57: « Chò quella viva loca che si 
mea Dal suo locente, cho non sì disuna 
Da iui, sò dall'' amor cho fn lor s'fn- 
tren. + I anche nel canto X, r, 4-3, Dico 
fuoco, pet esprimero il divino amore, eh' è 
altributo dello Spirito santo. 


sar. corto quanto alla sostanza delle 
0066: foco quanto alla forma dol dire. 
433. Ai mio contello, rispelto al mio 
concetto, cioò al concetto che ho nolla 
mente. 
429, 125. e guerto mio concetto, rispelto 
a quel che vidi, È fanto scarso, che la 
pirola poco non basta ad esprimere con 
proprietà questa scarsezza. 
426. © luce oterna che sola in ta sidi 
(dal verbo latino aldo) 
fuori di to. San Gio., Eplst, È: « Deus lax 
ipso om in luce + 
125, 196. È qui espressa toologicamento 
Ja Triojtà, La Juos 6ntatligente è il Pas 
Gre; l'anteltetta o fntendente è Il Figlio; 
o l'amore 0 Ja compiaconza del Padro 0 
del Figlio è lo Spirito santo, —te emi e 
ini Vo atessa, ed în to stessa Lì 


n 
$37431. Quella circutazion, quello del 
tnoi giri, cioò 13 secondo, che pareva al 
concella im fe, procedere da to, como il 
raggio riflesso procedo dal raggio diretto, 
alquanto clreemipetta, alquanto guardata 
intorno dagli occhi miei, parromi dentro 
#ò stesso col proprio suo colore dipioto 
dell'umana effipe. — Il giro, che para 
lamo rillesso, ava an'efige umana in ed» 
lora diviao, —rifictro. Nipate il già detto 
al v.448, ma aggiungo concelta in le, 00 
per mostcaro la proprietà distinta 
Verbo. — Col evo colore inteso, valo, 608 
colore della divialtà: a cià dice per «i 








DURATA DELL'AZIONE DEL POEMA. 


Nella notte del 


marzo) Dante si 
ale pel co) 


ANEETO giorni e 
ca: 


lì, del io 

che comincia i tristi lai, quanda 

‘ga trovansi nella valletta de' ne 
io del canto XIX: Nell'ora che non 
6 i Pooti si pai degli 


già sì trovani 
a Dante, v. 193: Vi 

zodì giungo alla fonte, da cui L 

manente di questo quarto Ti è duopo supporlo impiegato 

nella sua andata e ritorno dall' Eunoè, giucchè continuando egli 

ln sua materia cd il # pregio senza interruzione, dice poi nel 
| canto I, v. 43, del Paradiso, ch' era sorto il Sole: Fatto avea di 
| là mane, e di qua sera, Adunque sette giorni e otto notti son tra- 

scorsi dall'apertura del Poema al termine della Cantica seconda. 
pel giorno di venerdì e quello di sabato (siccome rilevasi dal 

canto II, v. 7 gi impiega nel ct i nove cieli 

mobili; e nel giorno di domenica, ottava di Cesare all'om- 
pireo. E così in tutto l'azione del Pooma dura dieci giorni, 


FINE DELLA DIFiNA COMMEDIA, 






































RIMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA, 


rando Ta moatage 
farmi sta tompagai, 


Cata re armat 
terr 


Ùia tarda Vi con 
Profta alla Be Uummentanzi us 
feora Ren fora, diam, n Le apt © MO 














fb edo gufo. di quest’ anîm stanco 6 


È Corea 


(9 


Ball'Erangilo Bre scale Sac. 


anche 


Tai nostro ponte dinse: O Malobranchs, 
] sotto; ch'io torno per anche 


1 eamceî dico: è negli altri affici anche 80 


Tea con esso, donno Michel Zanche 
Le lingue lo i sentono atanche. 


(Chè Heanca d'Oria a noe mor) unendo, MO 


Nol fosso su, diss’ 


Sesta ov'agli avea lo zancì 


|E Sì chetn Isfarno jo erodoa tornar anche. 


v 


| 
BD° Vonize apyroneo v 





anohî 


Sela Biemondi è con fotina Buri 


Ja pioziol coro mi pareano st 
Mi parsa lor veder fonder li anti 


Cha muoronquestestalle, nonson manchi,110| 


} ig Na dia quoeto ver più ti 


la naturo, fn quel ch'è uopo, stanchi. 


lo, che Agla ta lancia 
Tie di trista e poi di buona mancia. 
L'altro vedote c'Uin fatto alla guancii 
Padre e suocero son del mal di Fraucia: 
eil vino "1 duol, cho sì Li lancia. 


bzagpe un altro Cirlo fuor di Praneta, 71] 


‘esco, è nolo con la Tazela 


valide, 


guancia, 
cho, forato dalla Inneia, 
Ce drogai colpa vinso la bilancia” 


P. Veaizamo,al; 
pali Quella ruina, cho nol Banco 





00, 
reptito di bianco 


L lundera dal sinistro fiazico, 
Re Bandera I icone spo sce, 
letra 


69| 


Ipestro,o, perqueleh'iviar'anco, 2) 


2 








Ixr. I°dico, cho arrivammo ad una Innda, | 
14° La dolorosa selva lo è ghirlanda 

vi fermammo î 
15° Che renia verso nol 


tali unto band 
a azoeez della guai ni farla gi 


ande 

















Ley. God Fiaranza, pai ehe mì 1 
or Jo Inferne fl nome tuo ai 
ELLI 

Per ch'ogli è glorioso, e tanto grande 

Pax. Volgeanzi circa noi lande: 20 

14° Pofchè 1 tripudio 0 l'altra festa rando 
Luso con hse, guaina Vane, 

25° Presso 0, l'uno all'altro puadò, 29 
Cond vid'io l'un dall'altro diro granda 
Laudando fl cibo, che lassù si 


andi 


38! Ten. Ohtavena 1a tai, ch'eraa molto grandi, 29 


4° Lo tuon Masatroa me: Tu non dimandi 

Or vo” che sappi, tananzi che più ami, 
[Pan, Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 95 
8° Lo Ben, che tutte ' regno che 





50 107. DI querto impedimento, ov-l ti misado,. 13 





I° Questa chieso Lucia in nuo dimando, 
ue Pt 
Poeta volti ri 
TR 5 ist? 0» andando, 


suo dimando. 
19° Di gue Mitac 4 ine eil n 
Be fosso pieno tuito 1 mio dimando, 
Dell umama natura paeto în bando: 
19° Cho procedatter ma simomeagionio. — Sh 
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Tagati magenta niro quad 
Allor clio fecì Îì sito dianadia. 
21° Cosi dì ponte tm pun Sus vo parianio, 


do, qs 
20% Cominciò è croata 





ITMARIO DELLA DIVINA COMMEDIA, 


40 1a tan stanza mole plunger dimeis, 1 
qoto do fa di 1A ch'a Soene Alagto, 
sa foccla Led per anermpio maîragia; 


aglo 
"l camusins è malvagio, 66) 
ata di palagrio, 


funzi agli occhi, fatte della taglia 82 
fuor dorate soa, 


enltal di soazdora te ncaglio, 
(che con la dita ti dimagilo, 
Ge Sal d'esso talvolta tanaglie; 


agli 


Ibba 
Do, e nc 
Î'eterao proposito 0’ agguagii. 
aglio 
A mudito abbartaglio, 
più angusto raglio 
end l'arco dao a tal bersaglio. 


gio, la ia compagna 
fidare aacer mi bagna 
fo sd seni man grane campagna, 10 
Mi Arli, ove T Kodaro stagna, 
chiude o | suoi termini bagna, 
Hl'Api, che sarrsn Lamagna ’ 62] 
È fonti è più, oredo si bagna, 

, cha nol dette Lugo stagna. 
guanla, e vede la campagna —B 
asa, e qua s là ni lagua, 

(gia treranza ring 

, 6 cea cosspazia 103 
l'altro vidi fanta la Spagna, 
quel mare intorno Al 





"|Pen. Perchè bea gii ebbe Gedi 


Pan, € 


gar Saloni è rigiranto la mostugia 
‘Pan, Tanto ilice dî farmi ema compagni, 
Quivi corvien, cho menta Tel rimapgna. 
Pan Casgerà l'icqaa edo Vicezza dagra, 
WR dove Sila e 9 
eli 


Pon, Do'taoi gentili, sn 
0°" Vieni è vida la È as pla 


Cenaro mia, perchè non m'accompagne ? 
n 


Che solo a'pli ni 

19° Cha sala sorra nol omai si plagne? —59 
Dastiti; è Batti a terra Jo caleagrno, 
Tv roge otarna com le rote mag 

30° Che mi 'intanda col 


ma compagne 


agni 
Ter. MI fr mantrati eli eplelti mmagnî. 
4° "P'vidi Elettra con molti sompscrei, 
, Cesaro armato cam gi cechi grifi 
16° Con noi per poso, o va là pat compagni, n 
La geato mora, a | subiti guadagni 
Fiorenza, lu te, vì che tu già tex piagnb 
15° Rd era quel cho sol de'tre compagni, 
L'altro ern quel, che tu, Guville, pluigni. 
lee commpagal, 145 
26° Sì, accostati all'un de'dua vivagai, 
Seguito già da miseri g 
riate lo pecore è gli agnî, 
9° Per questo l'Evaagelio 0 i Dottor maggni 
Bi atudia 4, cha appazo a'lor vivagai 


agno 
qual cia quoto stuzzo, NO 
56 1 prosezio rigagao 
Parchà ci appar pure a quarta vivagna? 
21° Così volse gli artigli al so» compagna, 137 
Dia l'alto fa bevo qparrier rifugia 
Cadler nel mosso dal rollente stagno, 
23° A velger ruota di imalîn terragna, 
Como "1 Mastro mio por quel viragno, 
Corso ans figlio, e noa come compagno: 


CO 

Toy. Che qui starazaa come porel in hrago, 60 
8° Rd io: Maestro, motto eurel cage 
Prima che noi uncitsimo del Jago, 

29° Ch'avure attese al suna sd allo spago 119 
Vedi le tristo cha Jurciarga l'ago. 
Pocer matie ava arde + con img. 


19 


10] 


DI 


Pun. Cho i marinari lt mono al mar dimmago: 0 


10° Te volal Ullane del e0s camma vago 
Mudo sun parto;1ì Unito l'apazo. 
arr Prisma e rasata VA vane La drago, 13R 
coma venpa che ri l'ago, 
Traase del fado, o giasen vago raro. 


agra 


Ter. Pistola ta pria di Neri al dimagrni -— 188 
34° Traggo Marta vai "i val di Unara, 
cea Sempoota Inpetnose el agre. 


i saro 
99/Pun. Mi cominciai: Coma vi pb ta mea 


20° Be Varenna) soma 


Nom fura, dita,» Le quasto di sapa 














i) 
i splendori a che 


A la colonna del Vaio, 
i eli'arrossan per lo etalo. 





101 
tvia è una scala, x 
(al inn 19 costa osa, 


ir chi va mana'ala? 

E itvover 
man 

finte che men erto 

i rezamo della scala, 





0 invr la scala 
gala; 





aguo una furamina dalba, 
anche, è di colore sesalba, 








le: 
sta ed ogni 

fai] uom rio malo, 
gli leto più de gii ail, 
Che ricevuto lo colpo le, 5-2 
Vid'io lo Minotauro far cotalo: 

Montro ch'è in furia, è buon ché ta tl cala... 
rr dol Boro animale, 

Omal si a 








la gran dote 

Fc ala, Fr n co male 
21° Nol liuto dell'inferno Giovenale, iù 

Alia bravoglionta Lovers to fa qualo 

Sì ch'or mì parraa corte scale. 
20° Un carro in 1 duo rote 

Fid caso tendea au l'una è 

Ù Fendon: 





Diretr' a mo cho no: 


3A pa. Per tompo ni pan degit angeli del quat IL 
ret L 
7° Mutter pa na per l'alto calo 


Tu proverni wì came sa dì 
x Siate per L'alba peiden a 











niANTO DELA DITIVA coniEDtA. 






Uneira a2 acrer cha non arca fallo, 29 
È come în retro, In ambra, od in cristatto 
All'essor tutto non è intervallo; 


alma 
NI voetromonilo faco.; 
Ban si convemna lei laxel 
l'al a’ acquistò con l'una è l'altra palma: 
Eirsit pmotein angelo «din alma, 110] 
Rertd'egli è quegli cho portò la palma 
volso 


ch'alte*alma 119| 
salma 








La nostra salma. 
rime 
eda miraro una dell'almo 8 





MER UENa giunse o levò ambo le palma. 


mò dicesse a Dio: D'altro nen calme. 


alni 


o 
Ma. Perscoh'io no rolea tranta pron pmi 65) 
li mal amseh sad) almi, 


see prati e pre pat 
end Bpirio vi tue sti. 





Nom v'era glusto ancor Sardamapilo* 


alpe 


persi para " Dent Don 


Sl 
Bum altrimonti, cho talpo; 
o 


\Biesaado "1 riso; ma poco gli valso: 
"Se Dè faion che porti non son falsa, 





alta 


# va con la tosta alia, 00) 
ancore la dif'alta 
mil non s‘enteò in Malta. 


alto 


Dagesito: 
l'azsalto 110 





Bara tin colle, 6 non surge molt'alto, 

Che foco alla csntreda erande asmlto. 
altro 

the dì por l'orlo, uno innwosi altro, 1 

Taninday giovi ch'io i scaltro. 





sel 
Pan: Dalle I santo, Cop e 19 


21° Or 
Canto don pi . porte dirietro gli all. 
alto 


Ter. Con questo vivo rit di balzo in balzo, 
20° Allor si ruppe lo comun rincalzo; 
Con altri, che l’udiroa di rimbalzo. 
(Por. Vidomî © Duca mio, m por lo balzo 
Y° Lettor, tu vedi bon com'io înnalro 
Non ti marayigliar sio la rincaleo. 


A 

Txr. E lottarati grandi è 

15° Priscian sen va pipa 
S'aressi avuto di tal 

‘20° Non più Bonsco, ma Mincio si pix 
i 

are Eeoel di state talorm anto 


squamai 
Pan. DI quel ce dato n sò lama 11 
10" Fedlcome di in 
Por "med che pil chames 
i» L pira santa di mattar la trama 
To cominciai, come colui che brama, 
Che rodo, o vuol dirittamente, cd ama: 


ambe 


Ter. D'un i pied, e delle gamba 
19° Lo pianto aruno a tutti accuse intrambe; 
aporzato arerian ritorta e strambo. 


ame 
Tep. Con la test*alta, è con rabbiosa famo, 
1° Rd uns Saga cha di vate Bram 

sa Toe qunti fe già vÎ) 











Cri 





per me tel dela famo, 

al'avon mostrato per lo suo 

n del futuro mi aguarcià 1 velame: 

Fon Guanti intesi là dovo tu chiame, 
Va, 0 vara Ciasin 


n 
 souzionai 





"| 





cetra pere ori 


- si siero ne un agusiatr è a 





e. D'un modo, prima 





sreblo un cane inv 


nor Choircgimenta a a RR 








«| 



















































































Bel modo cha il 25° 1a rà cà al cun dl rat Ch 
ii faro dm su la Ma como d'animal 
tua clità, cho di Ho 3 
dl eni è e invidia tanto pianto, 
M° L'andor la viston, o quella 
Bini leone DEAN vecia 
Più grata fla, per egser tutta quantar 
no” 1 parto în che min madrs, ch'è or anta, 85| 
 ruo Leon cinquecento cinquanta 
par fisilammarai sotto la sua pianta. 
+ porò qui non si canta 
e Ii gradi delia acala santa 
E ‘© con la luce cho 1° ammanta; 
seminar la buona pianta, 
Fist 'Auaato, l'alta corte suna 
Vate vilodo ehe laà a cani rata fa la vità informani 157 
si mostrava la milizia santa, 
Ma l'altra, cho rolando vede e canta 
E la dontà che la (eco cotanta; 


104] 12° Non la fortuna ‘i primo veena meanio, 
Adalmandò; ma contra l monto grraaia 
mn vi leggemmo aranto. qual ti fasclan ventiquatteo 
ia, o ponavazn le piante do] 20% to; 


al 
qu I lo santo. Tal, chio sorrial dol sto vil sembiante, 


Gualche d'una d'esto pianto, 29| 31° Di tanta moltitudine rolunte, 
Allor persi la iano un poco avatite, Chò la Iuce divina è penstrazto 

R1 tronco mo gridò: Parchè mî sclitante? | Sì cho nulla lo puoto menare ostante. 
rima da monte Veno invér loranta 

Cha si chlama Aoquachota suso, aranto 


Viso un poso più avante, 
gliate (anto, 
ora è in piedo stante. | 89* Pure mero Sorini 

Cd Fim volle vedur troppo davaato. 28) Non 
odi Tiresia, cho mutò sombianto, 
qua 


anti 


Dietro all tà dolle caro grande natorità ne' lor semblantir 113 
È Fasce iaso non calci o Pegiata Trasmmoci così dall'an de'esnti.. 


istante rito cussio: 
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